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' Dopò aver dfirto alla luce fiel Vofcnujj^'X deP^tìd^fi 
Womiimhti \àv^ . XXXI-XfXlfl i^V-ppM/ sih^'«tìg4ii 
Og^élli rilrovàti neiranlléa tomba -prène^tìna' sKópet^fe 
dal ìdi'gAOrì Behafdirii,'ora i)e ptf^MSiétilamd^la 8eeé«^, 
là'quafe compteQde ój^gelll cbè 'neir dMfò f87i9'^H0)ì 
piftèvanò» essei* riptodolti, perchè ^tìfraMIo éoj)feYti(fia 
tarlàtky. Adesso p^rò ^di vi ^ ^ti^àiMy,* ddpt^ dtilé^^ la 
matto abile del signor ftramaote''U''1fò'ricdi»poA9i^ 
pfrtUL Matìotf ora, p«r coitìpiètàr* la^ ^\ibbhcft:iWtìé. 
soHaiAo un mmxo mollo risli^eno^d'oggeWfl l^ttói 
tìstaGrt) hÉ' avtiio laògé ii^ 'qilési'itilttab tetop*^»*fll^i 
qifaù vedranno là lu«0 ilei mm^yiS^iìiXfMi^ fdm^. 
Siccome le osservazioni generali sopra Tiosìeme della 
scoperta furono già sviluppale negli Anwa/t dell'anno 
18x6 p.^l$7 ,ss,<^> cpsì pasla.accomi^oare, <ìo.fj .«o<^ 
jfNirole t iBingoli oggetti ^t ora p«tbbltclHaiMJ i ' 



OGGBTTI TROVATI IN UNA TOMBA PBENESTINA 



• * 



Tavola dei Monumenti IL 

1-6. Frammenti d'incrostazioni d'avorio, riprodotti 
nella grandezza originale. Essi mostrano in diverse 
parti tracce dei colori, con cui originariamente erano 
dipinti, e talvolta anche avanzi di doratura, che si 
riconoscono specialmente sul frammento n. 6, la cui 
decorazione composta di fiori di loto è rappresentata 
da più esemplari. Le capigliature delle figure umane 
generalmente sono lavorate airincavo e dentro gli in- 
cavi si scorgono resti di un pigmento, smalto o qual- 
cosa dV sittite./: . ' ; . • " 

L'arte d'incrostare con lastre d'avorio nell'Oriente 
è antichissima. Già nei\«aimi (XLV, 8) vengono rammen- 
tati palazzi d'avorio, cioè palazzi, le cui pareti erano 
incrociate con - lAsim di 'qtilstQ\ a«ataiiiidli^*\. hi> Itesso 
materiale fu impiegato nella costruzione del trono di 
Salqmone {Reg, 1 1^; 18). Una c«t^ d'a^pniQ.fii fab- 
bricata da Ah^b. (%. %'tìy 39). U profalà'AiQOft(fJI 
1$, YI 4), che visse, tì^gli ultimi d^ce^ii dell'; oltov<^ 
sawlo a. Cr. i, rimpjroyefando il lu»o deh Smu^MsìdK 
inenQona cade o. letti, d'avorio. .Seicondo £z^chie[l 
{IVfll 6) erario incrostate di avom I banchi d«Ale 
.soDltiose galere coatfiiitie dai Tirii« ANiuivq /u hìQY#a 
upa lastra id'a^vorio 3opra In quali $opo scolpita in 
rilievo duo figure pedule di uno stile ^ì^ano;jalquaQt{) 
: immorbidito e; segni geroglifim che. offrivo (^iver^e 
sìv^u^m \ m.mWì^r^ !che.giH il cb. .L(»>ori99ntjS(]|$peUf!> 
mw^ quetUsi la^tra^lavordfo 4« un arMsla.p(Hi egiasÌ9D(^, 






< t > 
1 » 



4 Layard Niniveh und seim Oeb^rreste (ubers, voti Meispier) 
•fig. ^, p. 199 sfi. 297 às; 401, 446; Rawlinson the'fhe grm i^vmarekàs 
12 p. 374, 369 a& Cff Uwuimt presso D» Bslvùoj DifrjkMavmv^ 399. 
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ma pii^Uosto feoici». Gli sqavi povd^l eh. Schli^Qiaoo, 
intrapresi a Bliqeoe >a(HiQ. provalo «phe Timpi^go arti- 
stioo dall'avorio in Grecia rimoiHa fiqo atll'anlicbissima 
epoQa, io cui. gii aiUeoali degli Elleoi ricevellero i 
{Hrimi impulsi della supqriorp civillàorieDilal^. Vi furpnp 
trovate p.^e. sei.solliii slrisce d'ayoriOf cl^e ^mbraoo 
aver [servita ad incrostare uo balleo, una briglia o un 
oggetto somigliante', ^fl.iUn p€):^zp..decp.ralo con spirali 
e cerchi graffili, il quale sccpnflo lo. Schliemaon ' ha 
servilo da manico ad un pugnale, ÀU', epoca, in cui 
ebbe origine il quarto capto cleiril\ade^ l'acle di tìn- 
gere lavorio sembra essere s^ta esercitata specialmepte 
nella Meonia, cioè Lidia, e aeUa\Caria^ Del r^slo.è 
iiMeressaale di : vedere che i cenni,.cb€; le p^sj^ ome- 
riche danno sopra Timpiego deiravorio^ quasi tulli si 
raffrontano alle nati2ie ovvie neiranti|Q(]f.lesÌapieoLo, 
Lavorio nella casa di MeneUq era impioto ^4 incro- 
stare le pareli * come nelle sopramenlovalejCasie.diAbab 
e dei ricchi Samaritani. Il sedile, lavoralp d^avorip e 
d'argento, dì cui si serviva Penel4;ii^pe^,;lrQv^ pisconlr^ 
nel trono di Salomone, che.coosi^levadavoeifl ed'orx). 
Il letto d'Ulisse ornato di oiì^:, .argento ed .avorio * 

-»• ' • ' I '• ' 'l'I 

i achliemaim M^hmae p. 177-179, p. 170 n. )^\ tt n. .^, 

225, 229. '.»?'. 

2 L. s. p. 376 n. 625. " * • «— i . • ^ = . - 

* II. rV 141: " '■''..' -'"'^ • • . ' . . ' . I '' . ' 

Sopra il significato del nome di Meonià cf. Eìepert Lehrhuch d\ alien 
Geographie p. 112. 

* Odyss. IV 73. . . ■ , 



3 Odyss. XIX 55, 56: 



'■' il 



xXkt/vjv. . . . 9iy vT9}v iXé(pavri xai àfyùf^ 
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ricotta il paMo di Amos che attribuisce ai Satnaiitani 
letti di quesfuitifflo materiale* Le quali eoioeMeoee 
chìarameDte provano che le diverse applicazioiii deK* 
T avòrio conosciute ai poeti omerici furono ibtrodotte 
in Grecia dall' oriente. Oltre i summentovati oggel^ 
Omero menfJona come lavorati d'avorio il manico di 
una chiave \ il fodero di una spada*, gli ornati di dna 
brìglia ' e le porte per le quali passano ì sogni fallaci *. 
Se ora domandiamo, dove gli avori trovati nella 
tomba preneslina fossero stati lavorati, diverse partK^ 
colarìlà accennano ad una fabbrica fenicia. In primo 
luogd è sicuro, che gli Italici per un certd tratto di 
tempo ricevettero l'avorio direttamente dai Semiti e 
non per (Mediazione greca. Imperocché la parola latina 
ebur non deriva da ikifpoc^ greco, bensì ambedue i 
vocaboli sembrano formati indipendentemente da una 
parola che Greci e Latini sentirono daAla becca dei 
Fenicii che loro apportavano l'avorio, là quale parola 
dai primi fu adottata insieme coH'artlcoIo semitico el, 
mentre i Latini formarono il loro vocabolo dal solo 
sostantivo ^. Oltre ciò combina colla supposizione dì 
una provenienza fenicia l'arte propria agli avori pre- 
nestini, la quale generalmente segue le norme dello 
stile egiziano, ma le tratta in maniera ptk rilassata 
che non è il caso nei monumenti eseguiti nella vallata 
del Nilo. Essi rilievi si raffrontano alla sopra mentovata 
lastra di Ninive, in cui già il eh. Lenormant riconobbe 
un prodotto fenicio; ma mostrano Jo stile egiziano 



;\ 



« Orf. XXI 7. 
2 Od. Vm 404. 

» 

* //. V 588: vivia Xsvx èXé^avTi.. 

* Od. XIX 563., Oltre ciò una tolta il tòtótito di iNsnelope è 

comparato con qoéno deiravorio Od. XVIII 196. 

' Benf6y griechùches WurzeUexikon 1 p. 46, II p. 335. 



ancor più Ammorbidito thB quella faslra. Dati' Allibo 
canto i cavalli ovtii sopra alcuni dei frammenli pre- 
neslini (n. 2, I, 5) ricordano quelli rappresentati sopra 
una secchia d'avorio scoperta in un sepolcro chiusino \ 
la quale fteccliia aoctie essa mostra parlieolantà che 
additano uni fabbrica fenicia. È vero cbe ci mancano 
i mezzi per decidere mediante l'analisi stilistica, se 
quegli avort' come altri monumenti d'arte analoga tro- 
vati netr Italia debbano attribuirsi ai Fenicii orientali o 
a quegli occfdeotaU,^ cio6 ai Cartaginesi. Ma concedeifà 
ognuno the le botizie cb abbiamo sopra ie relazioni 
commerciali che i Cartaginesi mantenevano. cogli Etru- 
schi e coi Latini, fanno pensare con più grande probabi- 
lità ai Cartaginesi che ai loro connazionali orientali *. 
7) Candelabro di bronzo battuto, Alto m. 0,^0 (il 
diameiro della base m. 0,57). Il capitello, con cui al 
disopra finisce, è coperto di una lastra tonda di bronco 
leggermente eoncava, che forma una specie di bacino 
tnolto piatto. L'uso di eosifalto utensile vieo illustrato 
da alcuni passi dell'Odissea, XVIII 307: 

843: aitàp h notfi Xùiimrr^t foaivw aiSoiuvotcfiv 



1 Mon. ddtlnst. voi. X tar. XXXVHI» 1, 1*. Cf. Ann. 1877 
p. 398-405. 

2 Gf. Ann. MVlnsU 1879 p. 245. 245; Bua. 1878 p. 83. 84. — 
Nella dfescrìzione òjòX bottino guadagnato da Scipione Accano mag- 
giore sopra i Cartaginesi, oltre Toro e Targento è menzionato espres- 
samente Tayorìo. Appian. rmn. fUst Vili 23. 
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Dopo cb6 i proci hanno terminato il convito, le fante* 
sche sparecobiano le tavole e -^ così continua il poeta 
Od, XIX 63 ss. ~ 

Non si può dubitare che Taroese troyato nella tomba 
preneslioa abbia servilo allo slesso scopo come quello 
che neirOdissea è chiamalo Ix^iTtr-np., c(^ cioè nel reci- 
piente si siano posti pezzi di li3gno secco o resinoso o 
altri materiali combusUbili, i quali accesi davano luce 
e calore. 

Ma di speciale interesse si è il capitello, che 
rinchiude il bacino del candelabro. Il quale capitello, 
menlre ha la forma di un calice limitato ingiù da una 
specie di cercine e sopra da un fiore, mostra gii stessi 
concetti come i bacini nel sagro candelabro dei Giu- 
dei. Siccome cioè la parola V^^:^, con cui nelKEssodo^ 
sono determinati quei bacini, significa « calice », così 
si vede che essi avevano una forma analoga a quella 
del recipiente deiramese prenesUno. E corrìspondono 
anche gli ornali dei bacini, i quali socotido il medesimo 

Essodo erano muniti di perachim e ftopfttonm, cioè di cer- 
cini e fiorì. Non occorre di entrare nel confronto delle 
rappresentanze del candelabro giudeo ovvie sopra mo- 
nete di Mallhalias Antigono (re e sommo sacerdote da 
40-37 a. Cr.)* e sopra l'arco di Tito*. I qualr monu- 
menti rendono soltanto le forme principali, menlre per 



* XXV 31 ss., XXXVII 17 88. 

2 Kei)ue numismatique 1860 p. 192 n. 2, pi. XIII.S; Yon SftUat 
Zeitschr. f. NunUsmatik III p. 211 n. 72, tav. IV 72. 
^ Bossìdì gli archi trionfali tav. 84. 
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niente esprimono la particolare costruzione dei bacini, 
che sopra di essi rasBomigliano piuttosto a palle o bottoni 
che a calici. Ciò poi che riguarda la rappresentanza 
sull'arco di Tito, essa cerlamenle non ritrae in maniera 
esatta l'originario tipo. Imperocché lappoggio del can- 
delabro vi è circondalo da faglie d'acanto ed il piedi* 
stallo ornato di una coppia d'uccelli che reggono una 
ghirlanda e da figure di delfìni - concetti ornamentali 
greci, di cui l' Essodo tace aSalto e che certamente 
erano estranei all' antica arte giudea. Le quali particola^ 
rilà possono spiegarsi io doppia maniera. Cioè o Io scul- 
tore romano ha riprodotto il candelabro in maniera arbi- 
traria r^^rtist^ giudeo' che dopo la spogliazione del 
tempio eseguila da Aotioco Epif »ne fece per ordine di 
Giuda Maccabeo il nuovo candelabro \ non ha conser- 
vato fedelmente Tantico tipo, ma Tba modificato^ ag- 
giungendo concetti deirarle ellenistica. 

8,8". Coppa d'argento dorata nell' interno, pro- 
fonda m. 0,0508; diametro dell'orificio 043^9. L'in- 
terno è ornato di figure di lori e di cavalli stampate 
e poi cisellale. La nostra figura 8" offre un segmento 
di cosifalla decorazione inciso nella grandezza origi- 
nale. Questa coppa aumenta il numero dei "vasi dargento 
feniciì cartaginesi, sopra i quali ho distesamente 
ragionato negli Annali 1876 p. 199 ss. 

9-9.^ Manico di bronzo coperto d'argento. Sic- 
come sulle parli interne delle lastre con cui esso veniva 
attaccato, si sono conservati avanzi di legno, così deve 
supporsi, che il vaso a cui apparteneva il manico, 
consisteva di tale materia. La figura 9 . rappresenta U 
manico con proporzioni ridotte veduto, di schiena, 
quella 9"" la decorazione eterna, 9^ l'interna nella 

1 I Maccab, 1 25, XV 49. 
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grandezza ofiginale. La decorazione della parte interna 
consiste di mia serie di lioni rinchiusa ai quatlra tati 
da flgare di cavalli; soltanto in uào dei iati corti tra 
i cavalli è frapposta la Bgnra di un lione. È curioso 
che questa decorazione, di cui, essendo il manico at- 
taccato al vaso, pochissima parte reslava visibile, è molto 
più accuratamente lavorala degli ornati del lato estemo. 
1 quali mostrano un trattamento particolarmente goffo 
e spesso nemmeno chiaro. Riesce difficile a determi- 
nare quali animali l'artista abbia voluto esprimere sopra 
una delle lastre con cui il manico s'attaccava al vaso, 
tanto informe apparisce il tipo detle loro leste. Nella 
figura poi di uomo frapposta tra quei due animali non 
sono accennate le braccia. E rartista non ha neppure 
espresso chiaramente l'azione degli uomini aggruppati 
attorno lioni che si vedono sopra la curva del manico. 
Nondimeno anche questa decorazione fa riconoscere la 
stessa mescolanza di elementi assiri ed egiziani ch'è 
caratteristica per la maggioranza degli oggetti ritrovati 
nella tomba ch'illustriamo. Assiri sono i gruppi raffi- 
guranti uomini e lioni, come l'albero sagro che in manie- 
ra più meno stroppiata varie volte ricorre sul manico. 
Dairaltro canto la capigliatura degli uomini nel gruppo 
centrale mostra il tipo egiziano e visibilmente corri- 
sponde a quello ovvio sopra le analoghe tazze d'argento. 
10) Cratere di bronzo battuto; diametro dell'ori- 
flcta m. 0,80 incirca. La nostra incisione, fig. tO, 
rappresenta il monumento nello stato in cui ora è esposto 
nel Museo Kircheriano. Benché la parte inferiore del 
recipiente sia distrutta, nondimeno ie ne può ricostruire 
rwìginaria forma. Siccome cioè là curva comincia iftl- 
mediatamenle sótto l'oHActo e da ogni parte si dilata in 
maniera eguale, così sembra indubitabile che il reci- 
piente abbia avuto la forma di pailta al di soj^^ aperta. 
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come il cratere d'argeoto trovato nella stessa tomba 
ed ineiso nei nostri Momimenti Voi. X lav. XIXill. 
Attorno il recipiente erano attaccate testé di griffoni 
lavorate in lastre di bronzo con neirinterno un nncleo 
di legno. I loro occhi sono rilevati con sovrimposto 
smallo^ cioè le orbite con smalto biacco, le pupille con 
smalto bluastro scuro. Alcune foglie d'oro aderenti al 
bronzo provano che le teste erano in parte dorate. 
Due delle teste sono ancora attaccate airoriginario posto, 
mentre Ire furono trovate staccate \ Oltre ciò ^orificio 
del cratere è ornato di due busti umani muniti di ali 
e coda d'uccello, un esemplare dei quali in grandezza 
naturale è espresso mediante le figure 10^ e IO"". La 
figura IO"" rappresenta io grandezza originale una delle 
teste di griffone. Il cratere anticamente era coperto di 
un pezzo di tela, della quale diversi avanzi si vedono 
aderenti tanto al recipiente quanto alle teste di griffoni. 

Gosifalto cratere circondato da teste di griffoni 
corrisponde colla descrizione ch'Erodoto IV 152 dà 
del elatere che i Samii, negli anni trenta del settimo 
secolo a. Gr. , dedicarono nel tempio di Giunone: 
XaXxnt2>v ytpryz^poq 'ApyoXtxov rpónov* népi^ iè ocùcò ypvnw 
mfì^ìkoit Tupóìipcaaoi £i(7(, sopra il quale tipo ho ragionato 
negli Amali Ì816 p. 253, 254. Deatro la circonfe- 
renza del recipiente del cratere si trovò un piatto di 
bronzo, il qbale è esposto nel Museo Kircheriano ed 
inciso sulla nostra tavola nella stessa situàiione in cui 
fu scoperto nello scavare la tomba. 

11) Ol^tto di declinazione enìmmatica, inciso 
nella gra^ndezza originale. È composto di elementi 



* Due delle tes^ staccate nel Museo Eircheriano sono state poste 
dentro il recipiente del cratere accanto al piatto trovato nel .cratere 
e così le rappresenta la nostra tavola dei MonumenH n. IO. 



/ 
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di diversi animali. Il corpo rassomiglia alle forme della 
razza felina, mentre la testa imposta sul davanti sembra 
di un griffone. Sul busto è scolpila una testa d'ariete* 
Una terza lesta, ilcni tipo è poco determinato, sporge 
dal dorso; e sembra, che questa testa anticamente 
abbia polulo levarsi, mentre ora resta fìssa in conse- 
guenza dello sviluppo dell'ossido. Tutti i concelli del mo- 
numentino sono lavorati in argento, salvo la testa men- 
zionata in ultimo luogOi che è di oro pallido. Siccome 
nella parte inferiore sono visibili due puntelli, così 
deve supporsi che esso anticamente era impiantato 
sopra un altro oggetto, cioè serviva da manico o cosa 
simile. Oltre l'esemplare da noi inciso furono trovali 
nella tomba anche i frammenti di due altri esemplari 
analoghi. 

12. Bpccietta d'argilla coperta di smalto verde 
chiaro ; ne manca il collo ; Taltez^ nello stato attuale 
arriva a m. 0,07. 

1.^. Fibbia composta di due figure goffe di uo- 
mini lavorate di bronzo. La figura a sin. di chi guarda 
fu già incisa in grandezza originale ne' nostri Monu- 
menti voi. X tav. XXXI* 8. Ma allora non se &e co- 
nosceva la relazione coiraltra e restava oscura la de- 
stinazione di ambedue le figure. 

Tav. d'agg. C 

1 , 1* Coppa lavorala di due lastre di bronzo so- 
prapposle ad un nucleo di legno, alla 0;098; dìam. 0,22; 
Il num. l"" la rappresenta veduta dal di sotto. 

2. Coppa di tecnica somigliante. Soltanto resta 
indeciso, se la materia che riempie il vuoto tra le lastre 
di bronzo sia legno o una specie di mastice. Altezza 0«11 ; 
diametro 0,138. In ogni lato del vaso sono visibili le 
tracce di due chiodetti sporgenti di bronzo, che sem- 
brano aver servilo a fissare un manico. 
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3. Cratere con sovrimposto colim, ambedue d'ar- 
gento. Il cratere è alto 0,13; diametro del colwm 0,03. 
ProbabilmeDte faceva parte dello stesso insieme anche 
il simpulum d'argento pubblicato in grandezza naturale 
nei nostri Monumenti voi. X tav. XXXll 3. 

I. Appoggio di bronzo lungo m. 0,78, alto 0,19. 
Ce ne sono due esemplari identici, che probabilmente, 
mentre sovra di essi s'imponevano bastoncini di metallo, 
servivano a formare una specie di grate. 

5. Piatto di bronzo battuto; diametro 0,20. 

6. Protome di un animale di razza felina, luttga0,15, 
lavorala di bronzo con dentro un nucleo di legno. Le 
orbite degli occht sono espresse mediante cerchi di 
avorio osso. Ce ne sono due esemplari, che sembrano 
aver servilo alla decorazione di qualche mobile o ad 
uno scopo somigliante. 

T,?"". Tripode, la cui cortina è lavorata di una doppia 
lastra di bronzo, mentre gli appoggi consistono di solide 
strisce dello stesso metallo. Altezza del tripode m. 0,32; 
diametro della cortina 0,375. La figura 7'' mostra come 
gli appoggi sono fissati nell'interno della cortina. 

8 Tripode alto m. 0,56. Fu gik pubblicato nei 
nostri Monumenti voi. X tav. XXXi' n. 2 nello stato, in coi 
fu scavalo. L'ho fatto incidere di bel nuovo in dimen-^ 
sioni più ridolle, perchè nel frattempo era rìusdlo al 
sig. Bramante di scoprire e di attaccarvi alcuni fram- 
menti apparlenenlivi. Sopra i materiali ìn cui il tri- 
pode è lavoralo, ^i confrontino i nostri Annali 1876 
p. 250. 

9. La facciata principale di questa fibula è incìsa 
ne nostri Monumenti, voi. X tav. XXX! n. 6 (cf. 
Ann. 1876 p. 249, 250), Ora diamo Hncisionè della 
parte opposta, che oiYischiara sopra la maniera con 
cui cosifalta fibula veniva adoperata. Conosciamo per 
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ora cinque esemplari di qaesto Upo, cioè uno trovalo 
in una tomba ceretana S un secondo che si dice pror 
venire dalla campagna romana ed ora appartiene al 
Museo britannico V un terzo trovato a Pale^lrina ne- 
gli scavi intrapresi dal $ig. priQ^pe Qarb^rini', ai 
quali s aggiungono i due esemplari trovali negli scavi 
dei signori Bernardini ^). SiccoQie quelle fibule nello 
stato in cui furono trovate, non mostravamo traccia 
di spilla, così era d[U)Uo difficile Timaginarsi come 
esse potessero impiegarsi a fissare l'abito. Il quale pro- 
blema ora è sciolto, essendosi rotto aireslremìlà uno 
degli esemplari prenestìni , quello cioè la cui fac- 
ciata principale è incisa nei nostri Monumenti voi. X 
tav. XXXI 6. Esaminando V incisione che ora diamo 
della facciata di dietro sulla nostra tavola d'aggiunta C 
n. 9 , ognuno riconoscerà che i due bastoncini d'ar- 
gento visibili sui lati bislunghi della fibula finiscono 
a punta in una delle estremità, e che la lastra munita 
di tre tubetti ed applicata alla stessa estremità è mo- 
bile. La fibula dunque s'adoperava nella maniera se- 
guente : in primo luogo le due spille venivano per- 
forate per l'abito che bisognava fissare ; quindi il pezzo 
coi tubetti si attaccava in maniera che le punte fos- 
sero introdotte nei corrispondenti tubetti; alla fine il 
pezzo mobile si fissava al resto della fibula mediante 
gli uncinetti praticali in quel pezzo. In questa maniera, 
essendo le punte delle spille circondate dai tubetU, 
si evitava il pericolo di graffiature molto facili col tipo 
più usitato dell'antica fibula, la cui spilla entrava in 

^ Bull dell'Imi. 1866 p. 178, 179; ArehwtOogia 41 1 (London 1867) 
p. 203 nota. 

2 Archaeologia 41 I p. 203 nota. 

8 Archaedogia 41 I tav. VII p. 201 n. 1. 

* Mon. deU'Inst. voi. X tav. XXXI 6. 7. 
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uo eaDaletto nella parto superiore aperto e ^ptm> 
sporgeva sopra di esso con la punta. E che tali disgra- 
zie avveoissero talvolta, lo prova p. e. un passo dei* 
riliade \ Minerva doè, burlando Venere ferita da 
Diomede, vi dice, che quest' ultioia avesse v4>loto ispi- 
rare ad una bella Greca amore per un Troiano e oj)e 
aeqarezzaadoU si fpsse graffiata ad nna fibula di lei. 
Del resto neireppca omerica. ei;a anche conosciuto 
un tipo di fibula il quale, come i cinque sopra men- 
tovati esemplari, nascoadeva le sypille .<$ou tubetti. Mel- 
rOdissea' cioè la fibula con cui Ulisse partendo per 
Troia fissava la purpurea chiama^ è descritta nella ma* 
niera seguente: 

SejrX^v* aiÌT«p al nipóvn XP^iSioìo réfonxo 

iv nporépom nGhaat xuov ì/e^ 7io£x«Xov IXXqv, 
dcnoHpsvxoc Xafi)V* zò- ds d^tujuuoé^saxov ^;^avr^, ■ 
cig oi xgùatoi lóvTsg è fiev \m vs^pàv àndcDipv, 
oèxàp kxfvyéarj /xs/xacJg jóanoupB .nóha(;tv. 

Facilmente si riconosce che gli avkoi ÌHuhm non 
possono essere altra cosa che i tubetti destinati a na- 
scondere le ponte delle spille. E sembra che già uno 
degli scoliasti avesse avuto un'idea più o meno giusta 
della fibula d'Ulisse, mentre nota al verso 227 : mlGht] 
pd^fioig èv^eioug dq às nurocKhiovrai od mpóvoct. La 
quale interpretazione si scosta dal tipo di fibula di cui 
discorriamo, soltanto in ciò che essa suppone tubetti 



^ V. 424: Tuv rivoè xoff^^ovo-a *Ax^eudSuv svirsirXm 
2 XIX 295 ss. ' ' . 

Annali 1879 2 
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drttU; mentre quelli delie srozidette fibule sono leggidr- 
mefite curvali. Né al nostro confronto contraddico li 
Fallo che le cinque sopra mentovate fibule alle estro- 
ihilà sono munite di tre tubetti e quella d'Ulisse al- 
rincòolro di due soltanto (mXoIcrcv it^vixoiat). Imperoc- 
ché dei tre tubetti propri alte fibule solo quei d^ie 
applicali ai lati funzionano, ricevendo in sé le punte 
delle spille, mentre il tubetto di mezzo ha uno scopo 
puramente ornamentale. 

'' Alla fine mf sia permesso di far ancora un'osser- 
vazione sopra il particolare fenomeno che le curve 
dèi tubetti sipplicati ai^e due estremità delle fibule 
hanno una direzione opposta, cioè da un lato vanno 
insù, dall'altro ingiù. La quale particolarità si spiega 
molto bene , "se teniamo conto del posto sul quale 
quelle fibule venivano applicale. Imperocché, siccome 
esse servivano a fissare abiti in guisa di mantello so- 
pra la spalla; così .era mollo naturale che ì tubetti 
applicali aireslremilà Superiore colle loro curve accom- 
pagnai^ro T andamento deRa spalla, mentre quegli 
inferiori che sporgevano fin sul petto innanzi all'inar- 
camento del torace retrocedessero, prendendo la dire- 
zione insù. Giudicata sotto tale punto di vista la diver- 
sità di direzione, essa sembra perfettamente organica. 

W. Helbig 



OsseìTasioni sopra la seconda serie 
degli oggetti trovati nella tomba prenestina. 

La seconda serie degli oggetti trovati nella tomba Ber- 
nardini in Palestrina, sebbene priva di scritte ^erpglifiche 
fenicie, non tradisce man della prima la sua origine ma- 
nifestamente orientale. In questa seconda aerie per altro 
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{MTÌBpbBggì^^ AbboDdevohn^pit^ Telenp^nto aaniro ^opra Ve^- 
ii9i3^, cbe abbondava nella prima , conseguenza manifesta 
deiralternav8[i avvenuto in Fetni^ia ed in Cipro del domiuio 
delle due predette nazioni. 

La imitazione dell' arte egizisma , per oomlnoiare da 
qnesia, o almeno qualche remiaìaoenza di essa, si potrebbe 
sootgere nelle coppe emisferiche, che vi si trovano in un 
numero prevalente, .alcune isolate (tav. dei Man, U fig. 8, 
10) sorrette a foggia di tripode (tav. d*agg. C 7, 8), ma 
Gonservandso compiutamente la loro forma emisferica. Questa 
ciotola, ohie era il n i b ^=^37 degli Egiziani il loro '^^^^ 
beb, venne poco nulla usata da altre «azioni. Gli altri 
vasi prenestioi seno di forma comune a molti popoli, ne 
cale qui il favellarne. 

Può alcun che di Egiziano trovarsi nelle vesti, armi 
e carri de' vari guerrieri qua e là disegnati: ma il solo 
« pagno » del pedone della figura 2 (tav. dei Mon. II) somi- 
glia alquanto più d'appresso allo shenti egizio: le altre 
foggio poterono esser comuni al rimanente dell'oriente, ed 
ancora accomunarsi agli occidentali della età eroica. 

Molto maggiori sono le rimembranze dell'arte asiàra. 

Primieramente la grande moltitudine di monstri e 
segnatamente di griffoni accumulati in questi oggetti è asso- 
lutamente asiatica S dacché i mostri dell'Egitto sono asso- 
lutamente rari ed eccezionali. Quindi essi in questi oggetti 
sono tutti € rampanti », foggia ancor essa ordinaria delle 
s^lture as^e, e ricordandoci queste, ci danno un passaggio 
ai leoni del tesoro di Micene, ai quali già da lunga pezza ò 
assegnata unanimemente una derivazione orientale. 

Molti dei nostri mostri stanno ritti in pie' affrontati 
ad uno piU uomini mostri. Ancor questo è un motivo 
notissimo di arte assira e comunissimo colà in monunienti 
d'ogni fatta '. 

Sul manico d'argento (tav. dei Jlfon. II fig. 9*) in 

'V. Place Ninive pi. 46. 

*^ Place mnive pi. 8 della fig. 9. 
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mezzo a quattro simili accoppiamenti di mostri , se ne 
scorge mi quinto formato da due cavalli stanti, che hanno 
fra loro una informe pianta, o gruppo di male espresse 
<c favette » ornamentali. Opino che ancor questo provenga da 
una imitazione alquanto pih remota deirarte assira, e che 
riferiscasi all*«albero sacro», <ihe spesso vedesi unito a mostri 
ed affirontato da essi e da cavalli ne' monumenti assiri ^ 

Finalmente si potrebbe sospettare rafSgurata una situla 
nell'oggetto sostenuto in mano nella fig. 3 della tav. Il 
dei MoimmenH, e la positura della persona che la porta 
risponderebbe ad un motivo usato nelle scolture assire \ 

Si trova quindi nella figura 10^*^ (tav. II) un con- 
cetto che men degli altri si riconosce per orientale; ma 
che io non dubito abbia tale origine. Mi soffermeiò perciò 
alquanto più su questa figura. 

Di questa figura alata e pressoché cruciforme la prima 
origine mi sembra il disco alato dell'Oriente usato da varie 
genti di colà a rappresentare le supreme divinità. Nella 
nostra figura manca il disco, o almeno ne rimane una 
piccola parte nella fascia rotondeggiante che si vede passare 
dietro le spalle del nume sopra la sua parte pennuta. Ma 
la posizione delle ali e della coda, l'avanzo del cerchio spe- 
cialmente se mentalmente si compia, e la parte umana che 
se ne vede, rioordano quanto basta la forma generale di quei 
dischi, sicché ne sembri sicura la origine. Conviene però 
in questa ipotesi rammentare le molteplici variazioni che 
quel simbolo soffri ancora in oriente, e la genesi di queste. 

Sebbene il Layard abbia tratta Porigine di questo sim- 
bolo, considerato da lui nei Monumenti assiri, da una 
colomba volante, simbolo di Istar, io crederei, che invece 
la origine ne sia egiziana e molto più semplke. H simbolo 

egiziano, che quel popolo chiamava Ijiud ^^ rappresentava 

Horus^ ossia il sole rinnovatosi, che scorreva illuminando e 

vivificando il mondo intero, il gran Dio A a ne ter ^o p' 

^ Layard I pi. 44. 45. 50. 
^ Place Ninive pi. 16. 
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aignoff del eielo nib pe t ^^ . Questo simbolo ara fbitnato 

del semplice disco solare accompagnato da due ali distese K 
Le ali rappresentaTano il volar del sole per mecso al cielo, 
e perciò il simbolo era così ovvio e primitivo da scusare 
ogni altra px)i remata origine. Talora il disco assiùne alcuni 
afttilibuti simboli di divinità, corno il serpente waeùs, 
le penne maaj Tavoltoio o sparviere o altrettali ^ adagian- 
dosi alle speciali mitiche applicazioni, dalle quali crediamo 
dover ricordare qui una soltanto. Sitrova cioè talvolta in 
luogo del disco uno scarabeo eolle ali distese, anzi . le ali 
stesse sono figurate e divise in due parti cUvorse in modo 
da rappresentare in circa le ali disteee parte coriacee, parte 
membranose di un coleoptero o di un emìptero. In quel 
ca90 lo.'scambeo prende il nome di api, o, ap, che eigni* 

fica « il volante » participio del verbo g ^iSB a p volare^ 

ma non . cangia significato , anzi lo determina viemeglio. 
Dacché lo scarabeo /e p e r fu certamente agli Egizii sim- 
bolo vivente del sole, come già disse Porfirio dwvcK Yjkiov 
ijxtpy^^v *, indi significa il « vivere, ritornare alla vita » lo 
€ essere » come fa il sole che col ^nascere ogni mattino al 
mondo era anco esso simbolo della perpetuamente rinnovata 
esistenza , anzi col suo rinascere rendeva ad ogni cosa la 
vita. Era ancora nell'Egitto un dio ;^.e p r a simboleggiato 
dallo scarabeo collo stesso significato. 

Neir%itto questo disco simboleggiava ancora il sole 
vincitore, che cioè nel suo viaggio ridando la vita, trion- 
fava della morte^ delle tenebre e propriamente raffigurava 
il bene trionfatore del male. Nella bella opera del chiaris- 
simo sig. Naville, che ci servì di termine di confronto per la 
coppa istoriata del nostro ritrovamento, al fine dei combat- 
timenti e delle vittorie di Horus è rappresentato il dis<?o 
alato,, e a lui sono riferite le vittorie morali ottenute chia- 

4 Champomon P. 15 B. 
2 ChmnpoU. P. 24 D, 26 B. 

« Pres. Eus. Prep. Ev. 1. 3<* e. IV § 13 dal libro II. rn; r«v sfi.^ux"^ 
àirox^':' Veggasi persino OrapoUo, 1. In. 10.- 



maifftolo Hor but, le grand Dien, le seigAetir 
du ciel, le seignenr de Mesen (la città ibistioa del 
pii), le protecteur des deux divisions teli- 
gienses de l'Egypte'. 

Fra i popoli orientali dell* Asia, i quali propendevano 
airantropomorfismo, e non al zoosimbolismò, il disco alato 
cominoiò a complicarsi di figure umane. Dagli Assiri fìi 
adottato come simbolo del dio nazionale e supremo Assur. 
Allora la figura del dio apparve entro il disco ^ che fu 
ristrétto ad un semplice cerchio. Il nnixre apparve o sor* 
reggendo Taroo, o scoccando la freccia, o protendendo la 
destra, in altre posizioni piti o meno bellico^ o pacìfiche^ 
secondo le azioni d^l re, che esso per ordinario accompa-^ 
gnava e a cui sorvolava. Aissur avea sul capo il tutolo 
assiro spesso fornito di coma: e dapprima la vesticciuola 
griccia, e poi una doppia fila di penne ordinate a modo 
della Vesticciuola è figuranti una coda scendeva nel basso 
fuori del disco a terminar la figura. Ancor qui tralascio i 
casi eccezionali, e i dettagli variabiK. 

I Persiani secondo le dottrine maz^daitiche che segui- 
vano erano alieni anziché no dalle figure idolatriche: ma 
ciò non ostante il simbolo del disco volante fu adottato da 
loro, anzi assunse un nuovo cangiamento vantaggiando 
sempre 1* antropomorfismo coli' ingrandir la figura umana 
che rappresentava il Dio. Assur cedette fra i Persiani il 
luogo ad Ahura-Mazda ^• prese in luogo del tutulo assiro 
la tiara persiana, specialmente la regia diritta ùidari; l'am- 
pia veste medica colle larghe maniche; la parte superiore 
della persona sporse dal disco rendendo cruciforme l'ìntierb 
emblema, mentre il disco si assottigliò di pih e somiglib 
ad un nastro o ad un nimbo. I Persiani poi ebbero uh 
secondo simbolico disco, ma privo affatto di ali. Questo per 
altro era destinato, era usato a simboleggiare Mitra, dio 



' E. NaviUe Le mylhe d'Horus pag. 24 § XIX. 

2 Layard Nin. I tav. 21. 25. 

-' Layard mthre IL 18 19. 22. 23. 24. 28. XXV. 6. 
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solare, ma subalterno nel general sistema del culto zoroa- 
strico. Questo disf q sy^^o ^cc^wp^^j» TaUrQ disco alato, 
simbolo di Ahura-Mazda; ma non ha che vedere colla 
nostra questione, essendo il simbolo- ordinario fra tutte le 
nazioni per rappresentare il sole. < 

Neirappressarci alle nazioni occidentali il disco mate- 
riale" del sole associato alle ali, primitivo oggetto derculto, 
il disco, quem hàbemus ubique in clypeo ^o, cbriie dice 
Tertulliano *, sparisce, e gli succede- lia imagìne antrt)po- 
morflea del dio reggitore del maggior pianeta. Neil* arte 
clalsioa la figura dì Apollo, incominciando da quel di Tènea, 
già «non pof^ HMnoma traccia dì disco^ o di aili^'appdDa 
talora* eonselra. iin se^ibiante di r^ggi. e tm nimbo. esile. 
Jjà figura del ritrovamento di Paleétcina è intermedia fra 
le figure orientali di disebi alati e le rappresentanze clas- 
siche. Nella posa convenzionale e ieratica, nel generale 
aspetto cruciforme, neirordinamento delle penne, nel piccolo 
avanzo di disco che collega le ali e la coda, tradisce la 
sua origine, ma ò usato esteticamente , come sotio speéso 
anche usate segnatamente in Etruria ne' manichi di tasi 
e specchi al'fcre figure divine, e prende un aspetto etstetìco 
tutta quanta la imagi ne umana. . u ; • 

Se poi ranf fidenti amo la qualità di vindtoréi oHè era 
appartenente a) dolo rappresentato dal primitivo iliscior alo^o 
egiziano, la nostra figura, unica siaora a quanto credo Rèi 
ritrovamenti italiani, segnerebbe il i^assaggio terso queUe 
&«9idroee deità alate, Vittorie, Saluti, Fprt^pe, Geoii -^4 
altre dello stesso gruppo, a cui nell'arte etnisca 3ta unita 
Minerva ancor essa spesso alata, come Dea protettrice dei 
buoni e degli eroi ed auspice delle loro vittorie. Minerva 
come unigenita di Giove ha qiialohe cosa di comune con 
r Horus egiziano , come con ambedue la egizia Neith. 
Questo mi sembrò poter sospettare della presente' iS'éùra. 
Per altro essendo sinora unico il monumento, conviene 
sempre appettare nuovi confronti, onde librare la congettura. 

Fabiani» 

4 Apologe XVI. 
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L'INVENZIONE DELLE TIBIE 

t 

f 

(Tàv. ffagg. D) 

Presso il sig. Nunzio Basta di Canosa ci fu datq 
vedere sin dairanno scorso un vaso di qualche impor- 
tanza per il aggetto che rappresenta ; ed avendo fatto 
sin d'Allora il proposito di pubblicarlo ne' volumi del 
aestro Istituto, non prima però di adesso abbiam po- 
lirti^ recarci a Ganósa per ottenere ifatl pofisesaore la 
permissione di prenderne il disegno: lo che avendoci 
egli' gentilmente conceduto, net riprodurlo sopra la 
tav. d'agg. D ci permeltìanK) accompagnarlo con le se- 
guenti brevissime considerazioni \ 

Ma innanzi tutto descriveremo il monumento. 
Vedesi nel centro delia composizione Minerva sedente 
sulla propria egida con lungo chitone che lascia nude 
entrambe le braccia, himation orlalo di porpora gra- 
ziosamente ravvolto intorno alle gambe.^ quella specie 
di calzare ai piedi che prende il nome di crepida 
(xp^TTf^); capelli sciolti ed arricciati, ia atto di suonare 
la doppia tibia con ambe le mani, e eon visibile defor* 
mazione del viso. Dinnanzi alla dea sorge dal suolo 
un albero che non osiamo determinare, ma che potrebbe 
credersi di alloro. Quest'albero poi nella mente del- 
Tartìsta, mentre dovea contribuire all' ornamentazione 
generale della scena, era anche forse deputato ad indi- 
care il limile della sponda d'un fiume, sulle cui rive 
siede certamente la dea. Infatti immediatamente dietro 

> 

^ Vaso detto comnneinente € a campana >, figure rosse su fondo 
nero, riprodotte nel nostro disegno a grandezza naturale; troTato presso 
Canosa negli ultimi mesi del 1876 in nn fondo del sig. Basta deno- 
minato s. Nicola. Alt. m. 0,35. 
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ddl'albero vedasi un giovine nudo in piedi, con fronte 
probabilmente coronata di erbe palustri, con clamide 
ravvolta intorno al braccio sinistro e sopra un nodoso 
bastone, al quale egli si appoggia, mentre tiene elevato 
con ;la destra dirimpetto a Minerva uno specchio, in 
cui non senza maggior deformazione si riproduce, come 
a rilievo, il volto di lei. Ci basta ripetere per ora che 
in questa figura è facile scorgere la personificazione 
di un fiume, alle cui acque si è sostituito lo specchio, 
come al fiume medesimo la figura del decritto giovane 
che [U'^stsnta lo specchio alla dea: tal che, proponendoci 
di tornare su di essa per trovare il nome che le cour 
venga, seguiamo per ora a descrivere il monumento* 
Dietro la detta figura, in livello alquanto più alto, è 
un Satiro nudo, barbato, dalla coda equina, dal naso 
camuso e dagli orecchi caprini, stante ritto sulla punta 
del piedi a meglio veder Minerva, cui rivolge lo sguardo 
alzando il braccio destro in tal caratteristico atteggia- 
mento di sorpresa, mentre tiene abbassato il sinistro, 
che non esitiamo a dargli il nome di Marsia. 

Dietro alla dea, in livello mollo superiore, vedesì 
un uomo nudo, barbato, sedente benché il sedile non 
apparisca, con pallio orlato ravvolto alle gambe ed 
alla parte posteriore del corpo; il quale appoggia la 
mano destra sopra il destro ginocchio, sostiene con la 
sinistra uno scettro o lungo bastone, e volge alquanto 
indietro la testa, come per ascoltare il suono delle tibie; 
La figura per altro è guasta alquanto nella sommi& del 
capo V ma sin da ora non dubitiamo di darle il nome 
di Giove. In livello assai più basso, dietro Minerva, è 
un vecchio Satiro nudo con lunghi calzari, coda e 

^ Nel nostro disegno è segnata la linea di demarcanone txa 
Tantico e il supplito moderno. 
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oàpelM di bìlDCo, il quale volge il passo e lo sguardo 
dietro ud cagnoiioo (xmdiov ìSiXtxotio'») \ che lo pre- 
code qaasi levalo a corsa e baiante, meofr'egli al movi* 
meolo assai Dalaraie della persona accoppia quell'atto 
laute volle ripelulo nei monumenti déirarte anlida, ed 
espresso dal verbo oinoo%o7teùuvy mercè la mano sioBtra. 
Or come il gesto in discorso, che noi Italiani diciamo 
far solicchio o solecchio *, ed il levarsi a corsa baiando 
del cagnolino indicano la lontana ed improvvisa appa- 
rizione di qualche cosa ìnaspeltala, dalla quale sia 
promossa la curiosila e ratlenzione degli admli; eoBl 
noi nulla sapremmo opporre a colui che neirespli^are 
r artistico concetto credesse aver voluto il pittore in 
tal modo esprimere la subitanea epifania del 6ume, 
verso il quale corre baiando il cagnolino e drizza lo 
sguardo il vecchio Salirò, facendosi ombrello agli occfat 
della mano. Chiude finalmente la scena una Baccante, 
anch'essa ritta in piedi, con lungo chitone e nebride 
sovrapposta, annodata sopra l'omero sinistro e tenuta 
stretta ai fianchi da larga cintura; la quale, ornala di 
collana ed armìlle, si appoggia con la sinistra a lungo 
tirso, facendo ricadere quasi penzoloni il bracco destro 
e così mostrandosi tutta attenta ad ascoltare il ottoo 
delle tibie. 

Nella parte postica del vaso è uua scena baecfaioa 
con Satiri e Baccanti in vari atteggiamenti. Il dìsegoo 
è corretto, né manca la naturalezza e la grazia tanto 
nella espressione dei tratti generali delle figure quanto ^ 



* È singolare che nel vaso del Museo dì Napoli ritraente .la 
sfida di Marsia con Apollo si ripeta d'appresso ona Musa il cagno- 
lino meliteo: vd. Heydemanu Vasens. zu Neapd. 3231 B\ peraltro 
nelFona e nell'altra scena non è da ammetter altro che la conve- 
nìen^ airttotica di abbellire il quadro o di rìeminre U épazio. 

2 V. Dante PurgcUorio XV, 14. 
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Dei particola^ tulli della sceàa: di guisa che 'H Vaso 
canosino potrebbe, a Doslro d'edere, bene assegoafsi 
ai tempi, quando maggiorinenle era in fiore l'arie cera- 
Olografica, circa il secolo terzo avanti l'èra cristiana. 

Nel breve esame che faremo di questa pittura, non 
staremo a raccogliere né le autorità classiche, né quelle 
deiranlichità figurata concernenti il mito in essa rap- 
presentalo, perchè le une e le altre già furono ampia- 
mente raccolte da altri, a cui rimandiamo il lettore, 
dichiarando che le abbiamo tenute presenti, e che faremo 
uso di quelle soltanto, che valgono ad illustrare la scena 
che or pubblichiamo \ 

Secondo tradizioni certamente antiche rioven^ione 
delle tibie si attribuiva a Minerva*, che da un osso di 
cervo le aveva formate, o come altri pensano dalla 
canna trilonìca'. Ella era ad ogni modo riputata una 
eccellente suonatrice, a segno che Corinna avea scritto 
che insegnò Tarlo di suonar le tibie persino allo slesso 
dio della musica, Apollo *; ed Epicarmo che ella suonò 
sulle tibie una danza in onor dei Dioscuri ^ Quando 

^ y. i dotti Ercolanesi voi. I ser. 9 pag. 45 e 8.; e voi. II 
tftT. 19 pag* 121 e ss.; il Michaelis negli Ann. 1858 pag. 298-351; 
Winckelmaan Mon, ined, voi. I tay. 18 p. 19 e s.; lo Stepbani C, R. 
1862 pag. 85 e s. I pochi monumenti scoperti posteriormente, che 
sono a nostra conoscenza, saranno citati nel corso del lavoro. 

2 Piod. Puth. Xri 34 e s/, Bion IdylL V 7; Apollod> BM. I 
7, 1; Oyid. PasL VI 681; Hyg. fab., CLXV; Fulgent. Myth. UI 9; 
Plut. de ira cohib. II 456 ecc. ecc. 

^ Hyg. 1. e; Ovid. 1. e. cfr. Mygdoniam hton ap. Sii. Ital. Vm 
pag. 864, e Strab. XII 578. 

* Presso Plot, de musica U 1136 B. Un dipinto pompeinno rap^ 
presenta Apollo, nn gnerriero con asta ed elmo (probabilmente Marte) 
e ttinerra che soona le tibie {Bull, d. Insi. 1841 p. 106); lo Stephasì 
ha riferito il dipinto a questa tradizione e notando giustamente le 
relazioni della tibia con gli ordini e le cose militari dichiarò per 
liarte il gnerriero in discorso C. R. 1862 p. 86. 

5 Athen- IV, 184 F. 
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però gli^ Ateoiasi vollero nel tempo slesso dii^pi^ea^zart^ 
i Beoti, che prevalevano nel suonar le tibie, e purgare 
la loro dea protettrice dall onta di avere inventalo 
qoeiristraipeQto, non seppero far di meglio che modi- 
Gcare il mito nel senso che la invenzione restava alla 
dea, però con la soggiunta che la medesima, essendoci! 
accorta della deformazione dal suon delle tibie recaia 
al proprio viso, avevale non pur gittate lungi da sé, 
ma imprecato e minacciato eziandio contro il temerario 
che raccolte le avesse '. Questa modificazione del mito 
fatta. nell'Attica, nutrice privilegiata di artisti e di poeti, 
fu naturalmente ben presto espressa dagli scrittori^ ed 
attuata, nei monpmenti deirarle, come già notò il dot- 
tissimo Michaelis % la, prima volta non avanti la seconda 
metà del secolo quinto a. Gr., e Melanippe fra i poeti, 
Mi rene fra gli artisti furono i primi a tramandarla ai 
posteri. E da credere poi con fondamento che presso 
gli scrittori teatrali ricevesse il mito quello sviluppa- 
mento, che ci permette ora di considerarlo in tre mo- 
menti ben determinati, cioè: 1) l'invenzione delle tìbie; 
2) la sfida di Marsia con Apollo; 3) il supplizio del 
Satiro; come ancora è da pensare che più tardi in 
componimenti satirici facilmente s'ispirassero i pittori 
di vasi, che tante e tante volte presero ad argomento 
dei loro lavori il mito in discorso, ampliando le loro 
scene con l'introduzione di personaggi che suggerivano 
ad essi appunto que' componimenti teatrali K 

» 

* Imprecata est ut quisqms eas susttUisset^ gravi afficereiur stip- 
pUeio. Hyg. 1. e. In Atene poi al dire di Pansania (I 24) era rap- 
presentata Minerva in atto di battere il ^tìro raccoglitore deUe tibie 
da lei gettate; né ci sembra che quel testo possa ammettere la cor- 
rezione proposta dal Brunn; cfr. Annoi, 1858 pag. 376, e Bull. d. Inst 
1372 p. 282. 

2 Ann, d, InsL 1858 pag. 306 e seg. 

^ L'influenza de' componimenti teatrali ne' dipinti ceramogra- 
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4 

La prima parte del mito, cioè Tinveozione delle 
tibie e il ritrovamento fattone da Marsia, venne poco 
trattata in confronto della seconda e della terza, che 
ci presentano la sfida e la punizione del Salirò teme- 
rario; e questa circostanza coincide forse col fatto che 
queste due parti appunto furono più ampiamente svi- 
luppate ne' componimenti de' poeti drammatici, presso 
i quali forse la prima fu limitata a tener luogo di pro^ 
logo. Anzi potrebbesi credere con qualche ragione 
altresì che la natura tutta locale della prima parte del 
mito la rendesse ancora meno generale nell'arte, la 
quale d'altronde nel trattare la sfida e la punizione 
di Marsia, non più di un pettegolezzo fra T Attica e 
la Beozia, ma della gara fra la melodia greca e la frigia 
venivasi ad occupare, mostrando nel confronto la supe- 
riorità della musica nazionale. 

Or quand'anche le sopradetle cose non valessero 
a persuaderci che il pittore del vaso canosino dovè 
ispirarsi appunto in componimenti teatrali, nondimeno 
basterebbe a convincerci di ciò l'atteggiamento solo di 
Minerva. Sarà facile infatti anche per i meno studiosi 
dell'arte greca il comprendere come nessun'opera, sia 
scultoria sia pittorica, di artista greco d'ordine supe- 
riore e di tempo fiorito avrebbe rappresentata la dea 
nel momento di suonare con deformazione del viso \ 



fici specialmente della Paglia tn spesse volte notata dai dotti; cfr. 
Ann. cit. p. 309 ed ivi le citazioni contenute nella nota 2. V. inoltre 
le osservazioni dell^Heydemann a proposito d*nn vaso della nostra 
collezione: ùber eine nacheuripìdeische Antigone^ Berlin 1868. 

A La sagace osservazione del eh. Hirschfeld, confermata dairiUn- 
stre Keknlé (v. Bull d. iTist 1872 p. 282) serve poi pnr troppo a 
dimostrare come al vaso canosino in nessun modo si possa attribuire 
una qualunque, benché lontana imitazione della celebre scultura di 
Mlrone. E quand'anche le parole di Plinio (N, H. XIXTV 8) non 
vadano intese nel modo che i prelodati dotti giustamente, come a noi 
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Ed anche facile sarà rammeltere che il vasarìo pillore, 
avendo trovata nel dramma la menzione del fiume, lo 
introducesse nella sua pittura personificandolo, ed avva- 
lendosi dello specchio come d'un ritrovato ad espri- 
merne le acque. Da questa considerazione poi chiaro 
apparisce che noi non sapremmo lodare T invenzione 
come abbiam lodata la tecnica del pittore del vaso 
canosino. 

Intanto, dopo aver brevemente discorso intorno 
alla origine del mito rappresentalo sopra il vaso cano- 
sino, ed alle fonti da cui potè attìngere il pittore di 
esso, non porremo fine alle nostre parole senza aver 
prima giustificata con 1' appoggio dellaulorità classica 
e figurata la spiegazione da noi proposta per ogni 
figura del nostro monumento. Ma di Minerva non oc- 
corre far parola, essendo ella pur troppo caratterizzala 
dall'egida sopra cui siede. L' albero, oltre che indica, 
come abbiamo notato innanzi, la sponda del fiume, 
serve eziandio a caratterizzare per selvoso il luogo della 
scena: infatti Teleste di Seiinunte accenna al detto luogo 
con lo parole: 9pv[xoiq àpeiotg xrX. ^; ed Igino: in Idam 
silvam ad fontem venti ', mentre gli alberi non mancano 
neppure in alcune rappresentazioni del mito'. 

Niente poi diremo per comprovare in Marsia lo 



pare, le intendono, resterebbe sempre fero che le medesime non sa- 
rebbero mai applicabili al nostro dipinto, ch^e mal si ctedecebbe inter- 
prete del concetto Mironiano senza derogare al merito di quel grande 
artista. Tranne la pittura pompeiana da noi citata in una nota pre- 
cedente e qnesto .vaso canosino non conosciamo altro esempio di 
Minerva dipìnta in atto di suonare. 

*■ Athen! XIV pag. 616 F. 

2 Hyg. fab, CLXV. 

^ Un alloro nel sarcofago di palazzo Doria-Famfili: Cardiuali 
Meni. rom. d'anlich, tav. 4; Ann. d. Imi, 1858 pag. 326; un pino nel 
sarcofago del palazzo Barberini: Ann- dt. 1. e. 
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aspetto ài Satiro, essend^^ cosa noHssima ornai non 
meno per rautorilà degli scritlori aDtichi, che per quella 
de' moDomenli ^; ma spiegheremo piuttosto il perchè 
ravvisiamo in lui Marsia, e non già un Satiro qualun* 
que. iDDabzi lutto ciascuno ci concederà facilmente 
queste due cose. La prima, che essendo due soli i Satiri 
del dipinto, al vecchio e canuto mal potrebbe darsi il 
nome di Marsia che non ci si mostra mai tale dai mo- 
numenti, ma invece calvo e sempre in età virile; Talten- 
zione poi dì quel Satiro è, come già notammo, rivolta 
altrove, e mal converrebbe all' invaghito ammirator 
delle tibie. La seconda, che dall'argomento della nostna 
pittura vien quasi assointamente richiesta la presenza 
di Marsia il qua^e completa la prima parte del mito; 
come colui che dovrà raccogliere lislromento infausto, 
quando sarà gettato via da Minerva, secondo che ci 
autorizzano a credere gli altri monumenti che raramente 
ne hanno omessa la figura ^ Tuttavia ciò che ci ha 
determinato maggìorinenle a chiamar Marsia il Satiro 
del dipinto canosino, è l'atteggiamento dello stesso. Egli 
è ritto sulle punte de' piedi ed eleva il braccio destro, 
abbassando il sinistro, come persona allutto attenta e 
presa di ammirazione. É l'unica reminiscenza, o l'incon- 
scia imitazione forse, della celebre scultura mironiana, 
imitazione ripetuta in parecchi monumenti posteriori 
dell'arte, e divenuta quasi un convenzionai modo di 
esprimere il Salirò aimiranlem tibias et Minervam*. 

* Ci basta rìmaiida» il lettore agli Ann, cii p. 302 e 308, noia. d. 
Qualche volta Marcia prende an^e le forme di PappOBileno: t. Iiighi«- 
rami V. F. TV 328. 

- Per quanto noi ricordiamo, nel solo dipinto deUe terme di Tito 
(Winckelmann M. L tav. 18, voi. I p. 19) sarebbe omessa la figura 
di Mania. 

^ Secondo il nostre vedere sono sempre da ritenere come ap- 
partenenti ad artisti di ordine superiore certe espressioni o gesti di 
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Ma DQo vogliaaio tacere a praposito di questa figura, 
che da prtocipio eravatio iochioali a crederla io oollih 
quio eoo la dea, preodeodo a sostegno di questa opi- 
nione ciò che Plutarco visibilmente ha tratèo da un 
componimento teatrale, quando le fa dire dal Satiro: 

oitt npÌ7ni rè (xyijìifjaK: rovg aùXovg id9^ 

lo die poi consuona interamente alle idee già prece^ 
dentemente da noi aocenoate intorno alla origine di 
questa pittura. Tuttavia ci ha latto abbandonare una 
tale interpretazione il conttd^are che Marsia resta non 
poco, lontano dalla dea, anzi quasi nascosto dall' albero 
che sorge innanzi a lei, e che inoltre tutto i'aiteggia^ 



qtmltmqne natura, allorché troTansi con frequenza, e qnasi conven- 
sionàlmenie imitati e ripetnti in opere d'arte infttrioorl e più cornimi. 
Intanto ICarsia eleva il biacoio sinistro, tenendo il destro abbassai}), 
nel bassorilievo ateniese riportato dallo Stuart (Aniich. (U Atene trad. 
ital. Yol. n tav. XVn fig. 14); eleva invece il destro ed abbassa il 
sinistro braccio nella moneta di Atene pobblieata da molti (v. Man, 
d. JnsL VI 23 0): solleva ambedue le braccia in nna pittura vasaria 
rammentata e descrìtta nel BuU, d. Imi. 1873 p. 169. Nel vaso pub- 
blicato dal eh. Hirschfeld per la festa del Winckelmann celebrata 
dalla società archeologica di Berlino Marsia in visìbile atto di spa- 
vento alza il braccio destro ed abbassa il sinistro, mentre le tiMe 
sono quasi per terra, e la dea gli sta d^innand armata, sen^s^altrì per- 
sonaggi, in modo assai conforme al marmo di Atene che Fautore 
riproduce insieme alla moneta già da noi citata, e ehiarìssima appare 
ridentità di concetto tra queste rappresentazioni e la scena del vaso 
da lui illustrato (Hìtschfeld, Athma und Matsyas BerL 1872, tav. I). 
Finalmente in nna pittura vasaria inedita della CoUezione Jatta, che 
rappresenta Apollo Minerva e Marsia, costui dirimpetto, alla dea 
stende un braccio come per respingorU, e porta Tàltro sul capo in 
segno di spavento (v. Jatta. GatcA. n. 1708). 

2 Plut. de ira cohib, II, 456, B. Non riportiamo intenuaente 
questo luogo di Plutarco, perchè Thagià riferito il Mkhaelìs, Ann. 
d. Jntt 1858 p. 808, uota 3. 



meolo deUa persona io lui, oieQlre può 'esprimere uq. 
senso di ammirazione mista al desiderio ed alia qurìo* 
sìlà di chi voglia vedere aUeDtamenle per imparare ed 
imitar ciò che vede» al tpmpo islesso, dqo essendo egU 
tanto discosto che non possa ascpllarer imprecazione, 
che è per fare la dea contro il raccoglitore delle tilHe^. 
non esclude il pensiero che il pittore quella imprecar 
ziooe appunto a^bia preteso di far presentire air.osser^ 
vatore, atteggiandolo a quel modo tra Y ammir;atore 
e lo spaventato. 

\n quanto al fiume personificalo^ senza trattenerci 
a. provare .quanto queste persoci ficazioni j^iano pwie 
nell'arto antica \ ci studieremo piuttosto di Iroyargli 
un nome conveniente. Secondo alcune tradizioni Mi* 
nerva speci^biossi nella palude Trilonia -, secondo altre- 
in una fonte dell'Ida ': ma sarebbe strano il voler tro^ 
vare sotto forme virili la personificaziooe di una palu(ie» 
di una. fonte» Noi dunque non tarderemo a ravvisare 
nel personaggio ideale del nostro dipinto il fiume Mean- 
dro, secondo la tradizione ricordata da ^rciperziQ,) il 
quale così apostrofa .la tibia: . , 



( . •<• 



. • . p ^ . 

quae non jure vado Maeandri jacta natasti, 

twpia cum faceret Palladis ora tumor^. 



!'■ • 



Il bastone cbe il pittore ha mésiso in mano al Meandro, 
dandogli quasi Taspetto d'un pastore, potrebbe alluderéj 
ai pascoli e4 agli armenti tanto celebrati neìrinlorjio 

^ Oltre, i movimenti. ytcò .yedacni io £liaiu> ima Inngi^, lista di 
fiumi variftmeBtQTpersQnificati^ ùftà qiali però manoai il Meandro ..A^l.' 

V. £r. n 33. .' 

» Folg^nt. Myih. Ili 9^ 1 

s Hyg. fab, CLXY; cfr. ciò che osserva il Michaèlii .0ln.(4itL 
pag. .^0 s. . . V ;* v . 

VPropert. II SO, 17. >. ;. , 1 

ÀNKAU 1879 3 
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di qii6l fiume \ Non de?e poi ieoersi per obbieìiooe 
seria l'osservanoue del sommo Winelcelmatiin « ebe il 
Meandro eompafisoe nelle medaglie costanteméDto tfa 
uomo barbalo » , e perchè egli slesso soggfuo^ che li 
detto fiorne si vede « io figura di giovine disbarbató 
oelPunico monumento a me cognito, riportalo in qpaést'o- 
pera a) n. i2 » '; lo che pruova che in altri monu- 
menti sia possibile osservare il contrario; e perchi anebe 
i Itrmi, che costantemente so^iono essere rappresentati 
in figura di uomini barbali, appariscono talora In aspetto 
di giovani imberbi ^ 

li vecchio Satiro che « fa solecchio » diètro al ca- 
gnolino fuggente, non può considerarsi disgiunto dalla 
Baccante con nebride e tirso, la quale gli sta dietro. 
L*uno e l'altra infatti hanno la medesima signiflcaztoné, 
dinotandoci entrambi come il cullo di Bacco e Gìbele 
era per impossessarsi della tibia, e come i iseguaci di 
qiiei numi formar dovevano di queUM^trumento la loro 
deliziai Pausanìa anzi riferisce l'opinione de* Frigi 
abitatori di Celene^ ì quali tenevano Marsia per inven- 
tore di quei modi musicali che si solevano adoperare 
nel culto della gran Madre ^. Ma ci sembra inutile trat- 



' * 



» Stràb. Xra pag. 578. 

' Winckelmann Man. ined. voi. I pag 20. 
..« Cosi rSrìck^Qfì (ffr. Wiffikflrtu Jlfm «MJ. tov. 4^^ n m^ 
(Gni$nm\ Bd. des mi. pi. CXXXI7, 519); rOrQ^tf (Vi^/unti M* P- d 
nt, 46); n^ sarebbe forse difficile raccogliere altri' esempi, sé ne ìfbssè 
lilèstkii, e Àe gii arréòati non' bastassero èssi boH a protaré la nofitm 
asserzione. 

^ Platina Hiasic» plesso Atheo. XIV p. 617; Eur. ÉOock. 126; 
Wg. Aen. t% 618;, due. TI t^^ Lucret^ 4» Ri N< U p. lOOf Nontl. 
Dionys, I 40; Ovid. Fast. VI p. 681. Un vaso della colleiìone JukXà 
rappresenta Sileno che insegna a Bacco «iolélcente il iMMiMtt le tibie. 
Jtk\/ùà4kUaL 418. .... . 

Pans. X 80. v- iJ •• ' • i 
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tenerci sopra cosà a tutti notissima ed ovvia né' monti- 
menti stessi, ì quali frequenfemenle ci mostrano i cul- 
tori e seguaci di Isacco e di Cibale intènti al suonò 
delle tibie \ ed anche j^i-esenti taforaallà èélébre sfidai 
fra Marsia ed Apollo V ' ^' 

Ora non ci resta che rendere^ ragiopef detta figura 
a cui abbiam dato il nome di Giove. É nelle tradizioni 
da noi conosciute che Minerva, com ebbe fnventatii 
la tibia, SI fece premura di renderne consapévole il 
padre suo, e di dilettarlo col suono del nuovo istru- 
mento. Infami ì mi^logi sppra, fatati rlfe/ispoAP che la 
dea suonò per la prin)% val^ ne) couyivì^ 4^1i dei, 
cioè in presenza di G\9^v^ e degli aitr\ imm^ frj^ i quali 
Venere e Giunone furono provocate a riso dallo enfiarsi 
della bocca di lei; ond'ella poi, venuta ad pna fonte, 
ed accortasi di quella deformazione, ebbe a dire: 



n 



V [u TOT syù> TMCKÓroczi iiioiixt *• 



Tuttavia il nostro dipinto potrebbe indurci con fonda- 
mento a dubitare, se il pittore di esso abbia seguita 
qualch' altra tradizione, secondo la qu^le per operai 
specialmente di Giovo ebbe Minerva ad accorgerei che 
il suon6 dellìslrùmento da lei inventato ne deformava 
la bellezza del viso, e la rendeva ridicola; ovvero se 
prelese il detto pittore^ con la fntrodefzidnè di quel 
nume nella scena, esprimer soltanto qualche donceltoi 



1 



Infiniti esempi «i potrebbero addurre; v. la spiegazione che 
dà il Micbae^s d'uno scarabeo pubblicato dal Micali: Mn, cit. p. 310 
nota 1. Cfr. Jatt^ Cai. 413, 997, 1377 ecc. 

2 Phi\08tr. Icon, 2i Jj^tta OakU. 1093; Inglqragu V. F, ^Y, 
329, 331, 3321. 

' Melanippide presso Athen. XIV pag. 616 E\ 
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» < 

particolare, che al mito avesse rapporto. Ha innanzi 
tut(o, oon ci pare che possa credersi un altro persov 
naggio. Il luogo in cui siede, superiormente alle altre . 
iìgure, già lo addita per una divinità; e fra le divi5ità 
nessuno più convenientemente di lui potrebbe assistere 
ad una scena che riguarda la figlia sua prediletta, 
colei che non ha madre, perchè usci bella e fatta 4al 
capo istesso dì Giove, colei die sola tra i numi cono- 
sce le chiavi del luogo ove son riposti i fuloùni di lui: 

ìtor^d nénoiioL Zi^ve* xae ti iu UyttVy 
h ^ ìfipaovóg itjuv idfpoq/taidvog ^ 

Qualcuno forse avrebbe desiderato veder meglio carat 
terizzata la nostra figura, a cui manca sino l'ovvio 
simbolo dell'aquila sullo scettro, il quale invece assume 
la forma d'un ordinario bastone; tuttavia non dev'essere 
ignoto agli studiosi dell'arte ceramografica, come questa 
divinità soglia spesso mostrarsi nelle pitture vasarie 
sprovveduta di simboli e tale da potersi talora agevol* 
mente confondere con un re od altro grave personaggio 
qualunque \ D'altronde per ragioni facili a compren- 
dere, quando si escludesse la denominazione in discorso 



^ Aesoliyl. Eumen. 826 ss. 

2 Tra i moltissimi che potremmo citare saremo contenti di que- 
sti pochi esempi tratti dalle pubblicazioni stesse del nostro Istituto: 
Annali 1850 tav. d'agg. G ed EF, ore GIotc ha in pano nna lancia; 
1852 tav. d'agg. 0; 1865 tav. d'agg. /iT; 1869 tav. d'ajg. GB; 1876 
tav. d'agg. ABC; e Mon. d, Inst IV 56^ 57; V, 49: VI 56, 58, 1; 
Via 24; IX 50, 51. Aggiungasi Jatta Caua. 1498, e Minervini Vasi 
Jaita p. 3 per avere un saggio degli equivoci in cui talvolta cadono 
anche espertissimi interpreti deir antichità nel ravvisare le figure 
di Giove. 






per là Agora del nostro vaso, toraerebb^) vèniiieote 
màfUi^dle il sostituire ahrOìÀ)fiÉe. 'Noi duDopke t>if oha 
riterremo auello di Giove, proposto sin dà pttìtieiptO; 
ma dèi resto diciamo volentierosi con Orazio: si quid 
namti reclius istis con quello che segue. Or io tale 
supposk(iouei,:de{|o aver già aceennata 1^ rf^z^pqijtra 
Giove e Minerva, le quali sono sufBclenti a spiegare 
la pìresenzs^ del prifQo la. ui)a ^PQQa.xiguardaote la 
seconda, ci permettiamo proporre due sole congetture 
a' (iriìpostta de' dubbi precèdes|emeDte blenti^ Quando 
ddh(|ue pì^coia tredere ohe il pittore HcauinàM }M^ì 
torse iioa tliidi^ODe (Èie atlrtbulra ai GiovetU decklape 
Mióefvà airabbiindono dette tibie, sarà fàcile attoraiil 
pensare che il* nume volga le> spalle àllatsumatcioe 
per esprimere il disgusto di vederne '•gsasla /la idluna 
bellezza; e che intervenga nella sceoa^^ come <pqr confi- 
nare al fiume di viprddofrè! il iviso' deformato di lei: 
e tasto più' sarà' plàusibUe^ub tei peiisiw ih qiianlo 
«he' Giove «stìQSMo waidrédutO' il ;padredi| tolti ì flnmi<(. 
€bè 'seqpod vogliasi piuttosto' indaghre'qualdie rifiésto 
concètto; ehe il pittore pretese! forse! -di esprimereoon 
la introduaione del name nella seenas noa sarà'StNfQo 
lo imaglnare eh -égli abbia oid^ fktto peri allodiiie^ «Ila 
minaccia ed imprecizìoee di HifieKa i cobtre! ib^ fuliii>D 
raccoglitele delle tibie; laonde ^o v€l «otenvenKibbe joome 
'Zsu$ ipfKiog\ quasi per TatiÌiea;Fe quella minaccia e 
quella imprecaziode. Del restai senza .là80iaiici«i|iidare 
a 0Msld^raiziom' dhe peceanolforae idi soMerdbi& sotti- 
gliezza, e che contrastano còl metodo poMivùdMnler- 
prelazione da noi sempre seguito nello spiegare Tanti- 
chità flgttratav oooohipdiamo con rìpeiere che; le rela- 



^ SohoL Theocr. ¥111 S3i l 

« Soph. PhU. 1824; cfr. Oed. in Col. 1727. . » ^ J ! i 
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iQimri #à QQ(a(6 fr« pa<jk« e .QgHa tmlaqo roteili già- 
atifioane la pneseota di Gìoye ia iqHiaUHKfiie wana cM 
riguarda Minerva* 



i » 



« 1 ' 



DUE SiPÈClCHI Dt 60L8IBNA ED! TELAMONE' 
■ fMèn: deWInst. tfòl. XI tao. 111). - 

piiiBo^dei dae spaecht pqMlieati sulla tav, IH dai 
AfimiiMMi'ò stato alcutai aÉni méielro aooparto a Boi- 
fleéae veime con nobile patriilisao regatoloidal mg. 
Aiestodro Gaatellaoi al etìitàkw di ttoioa '* L'iiaigDe 
motnnirala del simbolo della città atertoa ai vada wa 
«poislQ al mosao d'iadustria nel già Gollagiar ronaAO. 
La rappresBirtaiifla oe 6 ri<m e baaisnimo ideata» Il 
gruppo D0Qtrale è «ircoodata da .figure die molgoao 
6Q Ifii ratteaisione, restando però eatraaee all'anione 
in:fliodo die por T interesse dello ispetlatiM'e rèsta Hs- 
aato sul jgl'oppo stesso. l 'eomorpi delia cMBpaaiaàcnie 
sono pioltoato itettangèlaris ina T artica prela ogni eiira 
par melterli in armonìa òolle Uaso tonde deUo speeehio, 
taasainamùnte'.fer aiezM dett ' eltigatfHssima gbiirianda 
iobe. raioclMUde r inieiìO quadrai. La atrena mitiaa ^ m 
genere, cbiarameate edposla^ siccome pana vi sono 
aggiunte ifigui^e accessorie piuttosto insolAe, «osì.saSfà 
d/.oopo di entrare nelle parfioolarilà del graffilo. < 

Nrf «azEo d' una località carattemaatii par «rolla 
i gemeUi stampo |po|>pando le mammeUe della Ittpa, la 



t ^ mi Targòttleiito d'tiù dIiMMò {mHittelata il 13 Dea. 1876, 
e mi preme di ripetere in questo laogo i ringraziamenti dovati al 
eh. sig. Alessandro Castellani per la gentilezza eon coi ha fatorito 
il disegno del graffito al nostro IstitSta*^. AoMim^ Kii79 n. 348 
p. 16; irc/i. Z^p. 1878 p. 166; 



qiK^ volgendo la tost^ aoc^azza qjiella d^e.ie si irov^ 
piùyiQiijo. AMaM 4*1 jrwpo si v(«g<)»o,4«6 pompi: 
ÌMM, daUa oiM#paite pe^« }a<.pelto d'usa ^^apT^» T^SS^ 
^0l)«t.m^ un. [^d\irD, laUrQ^ d'ospel^ p|u ^^pr^, 
Uf^ Q^a Jtaooia. Tutu e due i^iMip^TyioiQali M^jaQ^ 
^^ rìpqsto le armi loro par nou di^M^bapre ^ scff^a^ 

l^tefitopa, I4 oc^uoe trsfdi^iqqe tdUBrail*ia di<^^ 
$o|o F'asirtutos, paslprie d^ r^, a^bia U:p^i^, i geinvili, 
1^ «S$e8dp ìnrilB.va9le>il Bumero deUe j^e^ooe so|H*av- 

v^i^a al bMo, ^ì arll^M noo a9t«qayaQ9l.rd^l:<JI«fe 
«D cfKDìi^gBio a F#u9lul«» ogni yo)i0 fì^^ sq p^.iffp- 
^ 8(fo4as9e Kopi^rtvDità '., t farg .^^ò. J».,carfiM«rì9tica 
«h^ r.viwto. Ila .4apu)o^ ;darf .«iu^ .^gwa lacQ^wpria rii^l 
jp^aatora. Ne atInDae.àlcuiw pairticolArìtà dalle forqie ^ w}j(e 
a àjum ^ S^iri, «» mMo stesso t«njM^ se{>pe rili^f^ 
^9L^\^pfi1^^ la diÌi«reiM^ fra servo, e,:pa^ro|te,:ifl|,e le 
d(«f figwn» j^eiBSOua ohian^rsi lipì dejile fnìsp^tive loro 

i^iù. fil)9 la: pi^esema^el sei?:vo sQcpflande i^^ìU 
dei eraud'aiiHvale c|àe #a <;ori^^ tsoib» U;vgrapp«; e 
pare «vene pi«iioato w lepne «be m ìm^ ^ : Nei ano- 
pujAQQti ieltarari e^ arl^tiici upp ai Iralia che . dflUa 
sola Ivpa; m parjB per6 obe, icome m 9eDiiRi9ftt|» ar- 
^m da^a «a comfMgM a Faustulijs, così uoo analogo 
mn volle laaimiEe sola neppure Ja lupa. U sMBa 
mitica avrebbe i^ecdAlo di canaltare e di «ffelto, nad* 






. i et i rilievi Wieselet Ara . Oua/i tab. 4 e PhUoU^us .1^68 
^. 234; Viscpnti ift«. Pio-Clement V, 24; R. Rociette ilfon. tnAÌ. VJII, 1; 
Gerlùtfd AM. IKIdu;. VKVin, 3. Dice pure Dionisio I, 79 t>. 2é2 che 
1^ y$sAm huiWQ tmri^i^: igemitli. 

2 »|SiiiijGKttopmrcheTo^cli6^diie ivegU «pec^t );ii^ awlo^hi 
per la fi)rma dell'arnese e per il modo della composizione ù po^ 
piti ^Wrìo Tiene ocenpat<» da lUia più ì>^ie: vd. Oerliabrd tev. Ì73 

30i><as9aw* 
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tloltiendodi troppo, se i gemèlli si fossero mostt'àti esenti 
da Ogni pericolo; perciò èimolto conveniente Taggianta 
di una besfia terrìbile. Fa meraVigIfe soliamo il vedere 
un' leone 'al posto df un lupo: la' confusione entrata 
in questo dettàglio s! potrebbe dire i! tributo efiB rartì- 
stà pagò airelroscisdò; ma ripilgna il crnicarlo/ tanto 
pili perchè in rigtìhardò agli altri annuali del graffito 
egli al contrario sì mostra tat)lo esatto in modo, che 
serve a (iorreggere gli stetoi libri esistenti sulfè anfi- 
chilà romane. Parto dèi due ' nceèNi cké Manno sui 
rami del fico ruminale. Secondo - fa tradiltone^- il pio» 
' e la potrà assistevam al iniracoleiì ehpai^a era, come 
dice Igino presso Nonio p. 5l6, uccello di' Vesta, ii 
pims nccellò di Marte. Ori It pi^n^ è ilnostro ^icéhlo 
nero, ed è quello òhe si thova alta parte shiistra del 
graffilo. Ma quale uccèllo è la parrai II passo scrKto da 
Plinio (XYin, 292; ^.T; 87) in propoàflo 6 poco 
chiaro, e mancando confronti monumenliaK si Hmase 
Onora in dubbio ; se là parrà sia' la pavoncèlla, in 
lalind vanelhs crisìatus, in tedesco Kiebitz^^ o ti 1)àr- 
bagianni, strix flammea, Schlefereule,' e benché i Vene- 
ziani ancora òggi mettano al tarbagianni il nome di 
pafruzla, in genere si diava là prttfer^nssa air altra 
spiegazione. Ma a torto, coém ora ve tfiamo' kiMrtaiàti 
ttar graffito esposto. Imperocché dirimpetto al pioeMo 
vi' vediamo una civetta: U paira ilunque non èia 
pavoncella ma il barbagianni; il barbagianni è uccello 
di Vesta, come il picchio nero è uccello di Marte. 
Siccome poi l'uno è uccello notturno e TaTtro diurno , 
così chi guarda il graffito, intenderà beo^ il coacietlo, 
che gli iddii propizi a Roma mandarono i due- volatili 
per custodire i gemelli dì giorno e di notte. L'idea della 
dur^^la e|lerna, tanto pacate n^i pensieri M Mif^wi, 
s'esprime anche questa volta nel mettere semplieMieote 
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iil^siiobòio di >uQa< lise della ime coitidiàD» accaolo a 
quello deirillpa*. 

'^ Be^àQD da'Sfrieg^rsi due figwe amane. Ticfno alla 
pÀmi sidssi ufli^dònna velata col ventaglio nella mano, 

la qfMte'at prhttó lìigaaiiti^o sembna dificile ad inten- 
dersi' è&i< sia j Riifettendo fi^rò clie ona donna presente 
ir qteéta soé6a qen poò essere j^tra che oBfaea Silvia, 

madre d«i(gemetU| o Acca Larentia^, cha ne divenne 
tardissiode «èoutiiicìe, ^remo; disposti a . dire che la 

utaiiià ftguia abbia ' più l'ap^Pràza di essene la flgtia 
dei "rei ^ehe b(* moglie del pasturo, il ^suo veto forse 
Indiéaehe ella non è più fra i vivi ma defuota, tn 
analogia' coll'inso: notissimo ovvio inqualobe* scena di 
9ilH miti raffigurata sopra sareefaglit romtoi. InCatti 
mentre i gemelli furono salvali^ Rhea Silvia morì; Di- 
rei piB-e; che l'iìnpafisibiiità dei contegno^ che si os- 
semi! nella anaOgora, diaxin appoggio alla spiegaaone 
proposta^ Sarebbe intollerabile inr "una madre viva^ ma 

iC0(|viéne.aUa sua ombra ^peltbè l'ombra,, essendo 
apriva della facoltà di aiutare dlretlameiite « può sol- 
tMto.QOii la sua pnssenza indioiro l' i»lefesse che porla 

i« ; lAùMe lsiìllQ.)ScogliOi <^b0».fdrmar tetto .alta grotta, 
staìoQmòdamenliQ'sdraÉUo un gmaue. li contrasto che 
corre fra la sua figura ideale e quelle dei due pastori , 
'rènde ehià!ro che dobbiamo ritenerlo per una divinità. 
Non liene nessun ^llribulo, ma la posizione io cui sì 
trwav hftsta^ a farcelo conoscere. È il r^preseotante 
del mónte sul quale sta coricato, vuol dire il genio 

.^^1 monte Palatino i' guardando il miracolo che accade 
iè^lft stfOr lald^w .UbAì figura :cui compete con egual 



1 , .,11 .1 , »j '■- '.» •.'.'! 



^ kaeìm lieUe^tatolé di (bibbio k parfà si tioya fra gli uoeeUi 
aaguraU, ma U earattere deU'atlgiirio non vi rìeice cblazo* 
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diritto il Dome dei monto così fanoMi ;nella stolte à»\ 
mondo, non si ritrova se dod sull' aia< Cesali* 

Nell'epoca imperiale la Ivpa m gemalU è dive* 
noto simbolo molto frequiste della felimtà, d^kla vìitQ/ 
dell' eternità di Boma^ ma sono searaiieimi i moOAfieDti 
del grpppo origioati nei tempi delfe iipobMica. Se 
praseiadiamo dal cribra broora capiloitM, il ^ate 
limitaodoai aHa aola Igara dAlla lupa paò aasere tna- 
lascialo in questo discorso, non et reetano dhe atcoae 
rappreseataioe monetarie ^ Sono monéte già f ti)kKoate, 
ma perokè oeHe memof ie scritte sul <^ppo della lu|Hk * 
finora non si è studiata che una piccola parte ài 
queste moiiete, cosi servili farne ora il riscontro raf- 
figunanèoie nello stesso tempo accanto al gralio deUo 
specchio. - 

La più antica raippresentanca si trova sul royeseio 
di uno dei quatUro cosi detti nummi campano«rromaiii 
coir Iscrizione ROMANO, che vengobo generatmente 
attribuiti alla città di Gapua: vd. n. S deUà tav. L'epoca 
loro pare che si Hmiti da un Iato per Tanno di 
Roma 416^ qiiawio i Campani ottennero la cittadinaua 
romana, e dall'altro lato per Tanno 185, «foando si 
principiò a conile il denaro romano. Galcohitidosi poi 
i pesi dei ainaoli esemolari notati nella tradiùsioue fran- 



i Le rappresentaase della lapa fitte ^ gifiadi i^fdpei! iQp%re 
bicchieri, onde parla Giovenale XI 100-107, forse non ebbero più realtà 
che le scene analoghe sullo scudo di Enea descritto da Vergiliò Aen. 
Vni OSO. Non ho veduto ancora fl dittagno del riliero scopetto a 
Bokigna e descrìtto nel BuUemno 1^78 p* 220i, va m ^f«e ,$auÀ 
improbabile che si possa combinare col mito io discorso. 

^ L* ultimo che a saper mio abbia scritto sulla lupa, 41 Ba- 
chófen, ha trattato specialmente i mònuMuti sepolcri déHMihpoto: 
vd. Annali 1867 p. 188 $gg. 1868 p. 421 sgg. 1869 p. 288 sgg. Il 
Eoehne die Typm rómischer Mùmen non parla che del denaro di 
Fosttitt, SoH^asse del «uoiietarìo P. S. colla hipa vd. BongtieBi Oeuvr. 
nunUsm. U p. 4S2. 



09^ de^la Stariti mmetma del Momina^D I p. 36S sg., 
fm quudì quattro nummi quello colla lupa occupa il 
s6(s<uido posto « ia modo cbe pqò crederai ooojato 
qella prima m<Aà del secolo quinto, e perciò anteriore 
j^erbio al celebne gruppo della lupa posto dagli Ogul- 
B^rpvese» il. fico rumioald qel 157: vd. Livio X, 83. 
Gowe gli s^^Fi riverei dei ctuipmit cqsI p«re la lupa 
m vede rlpetuita ^ra una moneta di rame appartenente 
9A una ^Ittà della regione osca: vd. o. 3. É un s%' 
stante cet iMpe di SOKA, «li un #e«0 elie supera 
<{ueil« )M pMde sestaotarm introdotta a Boma nella 
fxm^ ffnm^ punica e cbe può ritenersi indìzio del- 
Kepooi redMÀy^iii^nte anljioa, tante del sestante quanto 

d^ nummo ^ 

Nelle monete urbane la lupa non si vede cbe più 
tMrdi, né vi ei può cbiamare eimbolo pubblico della 
eiilà^. Ip prindpio aou vi tiene neppure il posto del 
tipo primarie, ma vi è messar come insegna della fami* 
liMa del monetario^ E canviene osservare^ che, mentre 
Ì0 altre insegne delle famiglie ra^igurate sulle monete 
repubblicane ceinsist^no in un siegok) animale o in un 
^mf^ice Qgigelto, la bipa laMMite è r unica che si 
componga dì più figure; si direbbe perciò, che fosse 
9ta^ una 4eile meno antiobe. Gqn questa supposizione 
si Qombina bene U fatto, che tutte le monete che 
fainno vedere V imdicata insegna, sono piuttosto recenti. 
\\ d'Ailly Hùit. de h mom- rpm. II, 2 p. 169 sgg. 
n^ dAstjngMe quattr<^ diverse emissioni; ba^ta però meo- 
tovaroe le d^e più antiebo* Della prima emissione fanno 



. . i :n (teredoiii ìM^ ot^qà» n(ip*.Jl p. lU wtppom dJM il Mitmite 
aia st^tpi hattato QeU'44>4ìi^-. Si osservi pure che il tipo del numqio 
cona Vittoria, il quale è più àegli altri analogo a qaeUo oollalupa, 
si ritrova sopra un bronzo di Anscaliun Apoliun: vd. Friedlaender 
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parte soltanto monete di rame, che II d^'Ailly reputa 
essere fatte sul piede sestantaribi vd. o. I. Sioeome 
però il medio proporzionale dettaste calcolato secóndo 
i pesi di 17 esemplari non arriva che a 27,01 gr. 
ossia precisamente alla parte dodicesima della libbra 
romana, all' uncia, così possiamo credere die Fenlis- 
isione ne sia stata poco anteriore alla guerra annibalica, 
durante U quale si fissò il piede unciale. Il denaro 
poi^ che fa parte della seeotida emissione, offre come 
tipo principale la ftgura di Bòma assisa' su trofei, vd. 
n. 5, e viene attribuito dal Hommsen Aimàii 186S p. 13 
ai primi anni dopo il 610 \ Resta il notissimo denaro 
battuto da Sex. Pom. Fosllus circa Tanno 610, sul 
quale la lupa lattante costituisce infine il tipo princi- 
pale: vd. n. 6. Il monetario scegliendo il tipo per 
celebrare Torigine antichissima deila sua famiglia bon 
potette contentarsi del solo gruppo deHa lupa, ma vi 
aggiunse il fico ruminale e segnatamente la figura del 
pastore Faustulus, che riputava essere eponimo della 
sua famiglia. In questo mo(}o il tipo del rovescio del 
denaro di Fostlo era l'unico monumèirto dei tempi 
repubblicani che ci avesse offerto una scèna un po' più 
sviluppata del mito. Peraltro tanto nei danari quanto 
nelle altre monete il gruppo in discorso si vede raffi- 
gurato in modo quasi identico : la hipa disegnata dal 
lato destro sta ritta in piedi colle gambe alquanto 
allargate. Avendo poi i monetari più recenti sempre 
preso in molta considerazione i tipi ed i coni adope- 
rati dai loro antecessori, possiamo senz'altro presu- 
mere che la moneta più antica, cioè quel bellissimo 
nummo campano, sia stato il prototipo di tutte le altre. 
Ma diversa ed indipendente ne è il graffito dello spec- 

* Vd. la strenna scritta daU^antore snirBffigte dì ftonm p. 15 sgg. 
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chìo Cas^ellftoi : la lupa vi e posta nel senso coolrariu 
e può dirsi piuttosto sdraiata che ritta in piedi. Lo 
specchio, aveodo perciò il pregio d' uoa tradizione 
artistica affatto nuova del mito, qqanto all'età probabil* 
menite prwde il posto fra le monete battute fuori di 
Roma e quelle urbane. 

Il sig. Helbig ha esternato l' idea che il sito del 
ritrovamento dello specchio possa darci il meazo di 
accertarne Tepoca. L'odierna cìtlà di Bolsena, nella 
cui vicinanza lo specchio h stato scoperto, ora si crede 
essere situata nel sito occupato prima dalla cittì^ di 
Volsinii-nuova, dove i Romani, dopo avere nel i90^ 
distrutto quella di Volsinii^vecchla, fecero trasportare 
gli abitanti, ed è un fatto importante, che in quelle parti 
(inora non siano stati verificati ritrovamenti d'oggetti 
d' epoche più rimote di quella che si chiama general- 
mente etrusco-romana \ Ora è vero, ohe non abbiamo 
il diritto di chiamare la oiltà nuova né colonia romana, 
né colonia Ialina, perchè Zonaras, l'unico autore che 
parla di quel trasporto degli abitanti, non fa mena^ione 
che dei soli Volsiniesi stabilitivi ; ma è facile il sup- 
porre che la città nuova non rimanesse preltamento 
elrusca. A tale congbiettura pare che si presti anche la 
forma dello spe^hio in discorso* Impercioeshé mentre 
gli specchi trovati . neir Etruria ;Sono in genere di cir- 
conferenza piuttosto tonda, quello di Bolseoa ha la 
forma di una p^ra, la quale, essendp frequentissima 
fra gli specchi di Paleslrina, ha presso gli antiqusirt 
ottenuto il nome di iaziale. Non si possono oggi osa* 



* Cf. Eoerte Annali 1877 p. 176 e Gainiimni BuU, 1879 
p. 15. L^opinipne esposta però non Tiene adottata dal DenoiB OiHes 
n p. 24 sgg. della II ediz. *- Faccio osservare che lo specchio coUe 
figure di Aalos e CAelias Vi benna proviene pnr^ d|i Polsena: v^r BitU^ 
1868 p. 216. 
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minare heùe te mgtonf onde dipeDde siffatta diversità 
deHa fornka, ma giova leoersi presente tatto ciò che 
accusi ub rapporto più stretto fra Io specchio e 
Roma. Perehè il graflSto riesce nuovissimo non solo 
nella sua classe, ma pure fra tutte le antichità etni- 
sche. Non basta dire che finora nessun altro specdhio 
abbia fallo vedere rappresentanza ricavata chiaramente 
dalla mitologia a éalla storia romana \ ma a quanto 
mi sappia l'ElPurìa dei tèmpi repubblicani non ci ha 
dato nulla che potesse accennare ad una qualche co- 
noscènza ad un <tualche interesse per le leggende 
della città tanto vicina^ cui TElruria stessa era sog- 
getta fino dait'anno i7i. Amerei dunque presumere 
un' influenza particolare romana in Bblsena per com-* 
prendere meglio la provenienza e 1* otirametìto dèlio 
specchio. Pertanto, checche ne sia di ciò, rimane Sempre 
il fatto, che la medesima scena si trova espósta sopra 
uno tlpecchio rinvenuto neirEtruria e sopra monete 
campaùo-romane ed urbane. Questo fatto non dimostra 
soltanto che le idee romane sui prìmòrdt della cil^ 
eterna si sono nel quinto e s^to secolo divulgale anche 
fra gH artisti dell' altra Italia, ma attribuisce pure un 
altro pregio scientìfico allo specchio Castellani. Sì sa 
che i graffiti degli specchi ed i tipi monetari sono i 
motoumenli artistici più numerosi che ci ^iànò tra- 
mandali dagli ultimi secoli deir fitruria e dèfla ftoma 
repubblicana. Mancavano finora le basi pet- precisare 
più accuratamente le relazioni di queste due classi 
diverse sì, ma vicinissime l'una all'altra, tanto rispetto 
all'epoca quanto rispetto al luogo. Ora col nuovo spec- 

^ È vero ehe il Gerhard ba creduto df riconoscere stillo speo- 
cbio tav. 147 accanto a Giove i simboli delle divinità Terminus e 
/uDen^, adorate nel tempio capitolino a Eoma, ma s^inteìide fàcil- 
mente qnante dìlKcoltà s'oppongano a tale spiegaùone, ' 



J 
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elfi» poAGNNW priodìpiarsi eoofponti, i quali^ oooMispero^ 
non re^rtoto sènza frutto per la storia deli 'arte itaUea 
nell'epoca indicata. 

lì secondo specc4iio, ». 7', proviene da TelamoDCL 
ed esiale ora nel possesso del sig. Milani a Franooforle 
sol Meno \ Il graffito, tanto bello quanto raro, fa vedere 
uà giovane Mvenan, il quale coperte le gambe col 
manto sta assiso appoggiando la d. sulla sedia, la sin. 
sul ginocchio. Dietro a lui sta una donna fli3rsHi 
che tiene una tazza vicino alla bocca del giovane. È 
vestita di tanica ed ornata di un largo diadema non- 
ché di una collana a pendagli. Al lato del giovane 
Minerva fl3(i(43lKi, orimta io modo analogo ma di* 
stìnta dall'egide col gorgeneion^ règge nella sin. il vaso, 
dal quale è stata riempita la tazaa, mentre il braccio 
d. è proteso dietro le spalle del giovane. Un'uccello 
con una collana i bulle negli artigli si vede sotto quel 
braccio. Infine accanto alla dea una donna più piccola 
jf^iyi^Q giucca con un uccello tendendo una dèlie 
ale. Ha la tunica tirata molto in su dalla mano sin. 
e porta in lesta una benda (iiù stretta, che sostiene 
ramoscelli in ^uisa di corona. Sotto queste ffgure ve- 
diamo un capriuolo attaccato da un leone e da una 
bestia femminile poco bene conservata, dietro ai quali 
si sviluppa nna bella ghirlanda di oliera, che cinge le 
altre parli del graffito. 

La spiegazione della rappresentanza è già stata 
data colle brevissime parole inserite nelle Notine degli 
semi 1878 p. 189: Medea che fa ringiovanire Àeson 
padre di Jason. Siccome però qui si tratta di un mito 



^ H éig. Hdlbig dedcirìsse lo ftpécdiio nel Bvd(, 1978 p. 144. La 
spiegazione che yi aggiimse, egli la lui ritirata^ 
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poco conosciuto e finora mai riscontrato né iBomuneirti 
aDtkhì, così conviene fame ora un'illustrazìMe : più del- 
tagliata. E comincio col rendere sinceri ringraziamenti 
ai sigg. Deecke e Donner per la somma gentilezza, colla 
qnale Tuno ha corretto il nostro disegno, esaminando 
scrupolosamente rorìginale, in ispeeie le iscrizio&i im- 
portantissime, Taltro poi mi ha fatto sapere; in qua! 
modo la. lettura propostane possa giustificarsi ^ Non si 
conobbe finora il nome etrusco uè di Medea né di Aeeon, 
e secondo le norme dell'analogia si sarebbe potuto cre- 
dere che essi fossero stati scrìtti in modo un po' di- 
verso da quello, adoperato sullo specchiOr lolaolo per 
la forma Melvia il Deecke allega quella di Latva =:^ 
Leda sullo specchio di Gorano pubblicato l'ultima volta 
dal Kekulé Griech. Vasengem.^Festschr. 1879 p. 24 ; e 
quanto air altro nome che si deve leggere Aezsun 
^li fa osservare che non mancano confronti di parole 
etrusche dove invece della semplice s si trova ^. 

Esistono due tradizioni intorno ad Aeson, padre 
di Jason, le quali ambedue fanno parola di una be^ 
Vanda presa da lui , mentre sono diveriaissiae V una 
dall'altra quanto aireffQtto di questa bevanda. Apollo- 
doro I, • 27, 1 ; Dìodoro IV, 50; Valerio Fiacco, 
I, 732 sgg. raccontano, che Aeson, oUr^iatiO dal re 
Pelias, si ucdde prima del rìlorno del figlio bevendo, 
sangue di bue V In questo modo' la ^ua ; porte rende 
manifesta la malvagità di Pelias e legalizza. 1^ vendetta 



* Si cf. la memoria inserita dal Deecke in Bessenbergers ZeU~ 
sdtirifì n p. 168 e Tedinone fotta da Ini del libro di Mailer Hb 
Eirvàter II p. 432. 

^ Non conosco altri esempi di qnesto genere di morte se non 
nella storia dell* Asia minore: Mida, Temistocle, Annibale. — Apol- 
lonio Sodio, Orfeo, Igino non fanno menzione nò delVi^ia nò deU^àltra 
bevanda. . v 



presane più-* lardi «da 'Ja»ott r pewtt s'iMtemìe' bénè*'òlie^ 
tate tradisidiie ò siala ^doUatà da Quegli serìttorPche 
danno un racconlo contìnuo e- coérèrité-^del'gr&tìéìclò 
(lei miti argonauticì. Principalmenle gli autori di com- 
pendi mitologica boft potevano connettere tulle le vi- 
cende accadute fra Pelia» e Jason fu modo piif cdn- 
faceète che rilegando qu^ella morie' dt Aesod. '^ ^ 

Altri però, chfe uoti dovevano prénd^rB ^(|uei 
riguardi di continurtà mìtica^ eili^ùuo con^emitf una 
tradizione del lutto differente su quella bevanda. L'au- 
toro deU'argomoQto della HedM euripidea è- gli sco- 
liasti di Aristofane E<qu%L iiiì riferìécono: 






ocùrinu yAl(7ova Sijxs (piXov wpov ifiùio)noc, '- ' " 
(fdplìjxm. nòXk* l(f«u<y' ini )(jpwuót(;t' Xi^riài. 

. . • • » ì 

Questi versi, i quali, come pare, haniio fatto parte 
della Vcxufa inlrodolla nei Nosti ', dicono che Medea 
fece ringiovanire Aeson , avendo cotto molti rimedi 
in atìrei bacini. Più eslesamente lo stesso mito si legge 
nelie metamorfosi di Ovidio VII 159 sggl , d'ove il 
poeta fa precedere il ringiovinamenlo di Aeson alla 
morte di Pelias, in maniera che l'azione benefica pre- 
slata da Medea al padre di Jason vien messa a con- 
fronto diretto col supplìzio inflitto dalla medesima 
maga al nemico di lason. L'artista dello specchio segue 
la tradizione di questo riugiovinamento. È vero che 
il graffilo non corrisponde bene alle particolarità del 



^ Cf. il libro djeU' autore die Ama%onen in der atHschen Liter. 
ratur p. 17. 

Annali 1879 4 



r^OQfa ayidjaiw , «a, ciò. «oa ireeharà maraviglia a 
chi , cpiQsidpri quaato .eomplioMa sia la scena deoisifa 

. * . » ..tóndo Medea redudit . 
^9^5^ «^niV j^g^ium^ veteretatuue-, emre vruorem 
Passa repkt smùi Quo$, p^slquam tombibù Aemt 
. 4ut 0rn.amptas aut minerà, barba- camaèquo 
ìCa^ieifpQ^a nigrUm mpwsre colorem. 

^. ÈJr>t6refl$aate però, che l'analogia ovvia fra le 
due tradÌ2Ìool della bevaada i9i maDifesia sei fallo, cbe 
gii ultimi versi scrini da Valerio Fiacco I 816 sgg. a 
proijpsito d^lsk' n^orle, di .4^300 e deJla sua, moglie si 
presiioo in qualche modo ad illustrare la rappreseo- 
lanza dellp .i|ie(5cliio- .: ^ 

Adstilit^. ,^t nigrQ fw»antic^ pocida tabo -. 
Contigit ipsa gravi Furiarum maxima dextra; 
; Jlli (<iv,ide £jocep tum patfris hausere cruorem. . 

I , . • .»■••• 

„ Il miedi^simo allo, che in questi versi produce la 
morte, nel graffilo serve per il rifigtovinamento. Ma 
al poslQ, che ivi occupa, la Furia, qui è eolrala Medea. 
Ella però nou vi è sola: è presente purQ Minerva, la 
quale, deposte le solite sue armi, regge il vaso che 
l^. coulenulo il rimedio magico. E mi pare che Minerva 
prenda parte airazìo»^ non tanto come la solita prò* 
lettrice degli eroi» quanto per una idea^ speciale cl^e 
si riconosce appunto dalla circostanza che la dea, invece 
d^tle armi gperres(^e Uene i^Ua,.a^loo^u(\aipal^^« Lp 
patera è rattrìbuto bene conosciuto di Igia. Chi sì ri- 
corda poi del cullo che Minerva ebbe neirAllica ed 
in altre parli della (Grecia sotto la denominazione di 



QUB< SiraOCHl DI BGOaBSA Bi DI nfiàMOMB M 

far a«MO di. dare 1} meclesimo lUMU^anchecalU xiea 
raf^reseDtata sullo specohia. Medea agisee $oUo gli 
ordini dì Minerva Sainiifera. Se la mdga i^óichioa fesse 
raffigurata sola, non sapramiho, se ta tnsfonsiaàooei 
ehe sì stafaicendo, rechi morte o salutérina la presensa 
di . Atena Igm (ktermina seAì^' altro il oar&tlc^re dèlta 
scena. ■ ^. ■•'■ ' 

IVon saprei iddioare altra rappnesenUoza di questa 
divinità nei graffiti; àia bèlla analogia offroi^o due ncitiè^ 
siisi specchi, uno chiusino: vd. Gerhard tav. 1%%, ^ 
Taltro orvietano: tav. 2S7 J}, dt^ve Mioenra tiene oeita 
mano un baaibino. Iwpereiocehè per questia ooaoettoia 
dea viene a parer mio caratteriBSita eome^Ad^vi Yout 
porpéfog^ la quale dal Preller è slata a' biooo étrittè 
messa in strotta parentela con Atena Igiai Bd^ tanto 
più rioEiarchevole queste confronto, pérohè suirindi^ 
cato specchio chiusino si ripete il nome elruseo della 
donna che sta dalla parte di Miberva sul graffito pìiA^ 
bllcato, cioè ìL nome di ResciaL Vi è scritti^ <;o Uè 
lettere vjat)9a sopra una giovanotta igniìdA dfsegnàa 
ai piedi del gmf^o principale di Venere e di Minerva 
còl bambino. 11 medesimo nome ticorre poi pèrla 
terza volta sopra un altro specchio, tav. 815^ dlK^e ta 
giovane o^RVvi/^aa stacco un fiore nella mano dietro 
alla dtfnna etrusea ilf^i2a^c&, ehe vieiie ornata da 
Venere. Resciai dunque è compagna tanto di Minerva 
quanto di Vedere/ Per questa cooibiwiz^iòfie «f^Aitè 
stesse due divinità entrano in un rapporto più intimo 
runa ooll'altra> il quale, come criado, si ammetterà più 
facilmente^ quando ii< tratta di Minerva pacifica -^ /noti 
di Minerva guerriera* ' ; \ ! ' 

Torniamo ora a guardie Ja ^gura principale de^ 
giaiSto, quella 4i Aeson. Era diiEeiliasimo di rapprev 
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sentane «io uoma die si trova nel momento di trasfor- 
marsi; ma il concetto ne è tanto bene immaginato 
quanto disegnato. Aeson si vede già dolalo dei con- 
trassegni delia gioventù, ha i capelli ricciuti, la faccia 
fresca, il ^corpo e tutte le membra robuste, ma nello 
stesso tempo egli è asaiso io mezzo alle donne astanti 
col capo chino e con tutte e due le mani appoggiale. 
L'età senile, che provò or ora« si risente in quella lan* 
guidezza , che non ancora gli concede il libero uso 
defilé sue membra. Si può dire che egli si è già rin- 
giovanito, ma non rinvigorito. In questo modo il raro 
numero dei monumenti delle metamorfosi s'aumenta in 
maniera mollo gradila mediante questa betlissima rap* 
presentanza d'un m<miento bene determinato della 
trasformazione. 

Besla a parlare dell'ucctito vicino ad Aeson,che 
porta negli artigli una collana a bulle. Sarebbe arduo 
di spiegarlo, se non venisse in aiuto un altro specchio, 
dove un analogo uccello con una collana nelle branche 
fa parie della rappresentanza di Adonis posto fra 
Mean ed E fan occupate tulle e due nell'adoroare il 
lavorilo di Venere \ Tale concetto poi si può a)mbi- 
oare col fallo che in molli fra i più belli specchi 
giovani e qualche volta perfino uomini barbati a ve^ 
dono decorali di collane a bulle; si vedano p. e. Adonb 
negli specchi lav. 86 e 322 , Dioniso ed i Apolline 
lav. $3, Apolline e. Giove giovanile tav. 7i, Giove 
barbalo tav. 81, S \ Se in questo modo la collana può 



. '^ Posseggo il disegno di questo specchio cornetano, che ora si 
troTa'&el museo 'di BerHno. È stato descritto nel iloB. 18T8 pL'84 8g. 
dal sig. Helbig, la spiegazione del qnale però ma saprei radottare in 
t^e le («arti. 

2 Cf. pnre taT." 1Ì51, 169, 206, 407 e qnello' che si legge nel 
Bulli IB17 p» 149 sg. snlla coUana delle testo déUe monete «truseiie. 



, Mt SPEOCÉI DI BÒrfSBNA. S DI TÈLAHONIÌ, SS 

' ritenersi come messso di abbeillimeolo. aggiunto alle 
rap{M*Aaeotanz6 delle divinitèt maschìii più distiate, 
sarà lecito, di credere che nello specchio pubblicalo, 
noQcbè in quell' altro i due uccelli recano le collane 
colle quali si deve condurre a termine, l'abbellimento 
jd] Ajdonise di Aeson. La collana, rende chiaro che 
Ae^oo aipn solo deve ringiovanirsi ma pure riabbel* 
lirsi; Ja metamorfosi del vecchio Aeson in un bellis- 
simp giovane noj) sarà perfetta se non à^po che gli sia 
messa pure la collanfi. Essendo in, questp , modo prov- 
ve4.ule tutte le esigepze, la rappresenianza si ;adaUa 
ini maniera squisita alla decorazione d^ un arnese U 
quale serve precisamente liUa, toeletta ò^sia al culto 
domesiico dedipatfi a . Venere unita con , Atena Igia, 

. .- . A. K11UÌB9MA.NN. 
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DUE RAPPRESENTANZE DEL MITO Di AlCESTID? 



(Tgn. d'agg. E, ì) 






1 



Un moat^Dento che si trava. nella villa Albapi/ 
è importarla, tanto per la sua forma quanto {^éì pfo^- 
getto dei suoi rilievi, \ 

Consiste di due parti, delle q«a|rrmferiOTeJornia 
una base quadrangolare ornata dì d;U^ ;:iliQvi|,. mentre 
la superiore dovea essere una colonna. D^ìla base 
manca un pezzo, inferiore, della colonna, non rim^^^ 
che l'impronta. Una delle rappresentanze ; riempie oqp 
molte, figure uno dei lati lunghi ed i d\ie lati ^^^\}^p 
r altra invece .occupa Cfori di|e; spie, dgure il rfpja- 
nente lato.. ,-> • ■- • -..-i - . ; - i '• iuv\ 

1 Catalogo della villa Albani^ Roma 1869 n. 404. ; j ^., \\v. 
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•' Il moriumfenWtrmW in Portò d'Anzio apparitene 
al' Whio' secolo (iìéJrerà noslra ed è rozzamente lavoralo 
IH maì-rno UaHco; Lalutìghèzza dei Mi Itìnghi é di 0;2f ; 
i^nclìa dei lalisfréUtd! 04 iallMnc. /la maggióre àìl^^^ 

del tórso M9. '''''' * " ' / '■ '' ' ''\ '\\ '' ' 
• /Nétf ài prima rappresentanza sòrfrgesiuhài dènna 

(di faccia) coritàta da d. a sin. sopra ima lilivi) crfn 
aiti sostegni' ed appoggiata suiravambracdo sfn. Là éaa 
testa' riposa suf goatìciàle;, la mano d.istd grembo. Bssa 
Téitità di' chitone con toànicherla r05izezza del fevoro 
iiioh -ci perrtìèliè di 'dfecerriere, sé gif oecht délFà' per- 
§on^ Siano 'aperti chiusi!' Wnanzfài^ letto sta glnoc^ 
y^hionì iirtà donrià (di prof. v. 5;)' in ^to' di* abbrac- 
ciaria.'A'nèhe!'' èssa è Vestita di uri cKftònè con maniche 
e di pWfaa tì'h ùiafrtello che pende dalle spalle. Dietro 
alla ulivY! stanno cinque donne ignudo (di faccia) di 
cui §i vedono soltanto le parti superiori. Alcune portano 
f^ ' tóàni al^ peiio', altre si'^ Strappano 'là chioma sciolta, 
altre incrociano le braccia sul petto. 

In ciascuno aei Iati ÌBlretH si'sècJrgono gli appoggi 
della .xX«v>3 ed una donna dai capelli diffusi che ha 
V^ila' sdltkòto'' la'pir^^^ dW (fdrpò. La donna 

a à.''(in 'prof ^V. sCfl^efae la macfo éiti-sliif appoggio; 
Quella a sin. (di faccia) le due braccia sul petto. Èssa 
ìfonispdi^è^^^^^^ ... .;^. /. r 

'"' /■Siiii'altrò Uìd lungo sta a sin. Ercole ' barbato (di 
IfàtjiiiaJ tesia dì' prof.' v. d.).' Ejgli appoggia fa d. sulla 
'c!àtia^ e^'Stèn^è' verso sin. P altro bràccio', dal quale 
*^èhdeii' pèllóMeohiha.' A tf.^ là sua matao viene afferrata 
M^^rftìa 'dbnha (ti ì prof. t. si) colla àio., mentre alza 
fe'tì. aperta vèrso là testa d'eli -erò^. È* vestila di chitone 
con maniche e di un mantello che le copre il dorso. 
Manca il pezzo superiore della testa di Ercole compresi 
gli occhi. '"^ ■'' "'-- '• -'■ 



r ;i :i)Ai ipitiDO «jaat*(fo: aemtóà l'Olle ìiiiiMptnd) ptiflio 

il UfiKViOra^pQirledgà Èllla dlasae idi <]iiblèirrfrappré86Dllaaili 

QQ^ifiomanto 'woftò ebe /^ien ^ebm^àiifo dttì^ìinr^li e 

-datto^ /omi/i^ii t Cfhì àV iilortinè< »oorìQaM> silIi^ietlovKlalla 

.^«r^ seleèiai itesiia' e: dei: pièdà :^l]i)sagg9m làcotaltof'i 

|)aND(j mi gk ;amioiaimtaitsi;w:|iroiftod«|d^flep4idtro 

41 ietiò ^tamb^giè sctàaisìPiede^^iHbé^ niriostoiili i m 

ilanerar isfereata te Hf^ro^ affindt^i' Efibi;^ si.lBadlHio lil 

èoi^ó; iSt!pe0dooA(Mioaffjsi;bflÉrariè&&ii;fM|a elisia slraff- 

pftiio iM(»fMiifK^?w !%uriipdDttìa^Qdkaièiaiifl fliailM 

una donna m(H*tej^ iJtiAn^uiH^iflnte 

-pni|nl8!(fti^lfhbeÉaaBdetd«|dfia^ Datle 

aHpatfMGÈe^ essa Qinii8è]iibncjip0rta;[iÉia séiBBpvaridQlb^to 

fiatto ..dello' 4oqQfir{ cheiiotairUo 9bì^[(àf i&mmàtèìgi'i 

A^iìfkV&Um lei, ie^'yiili^lfor.qiij^r^òii^ gaufi^^ààttf^- 

étiMidSÌ kledHCBF(|clid :èS8»/èi34o^t;^rfa) die-iiSaiffiBiitidie 

8€p> flvbltiu^QlM ffi]i!OoMi^cin*g|9otadMiHÌoiito<:>tpfi 

;;|^i«flti|fp>ilajB|Anabe.i Làiivelanòiip dil^fiirédletaKKfrft^^ 

t»drlaie[ Ivdlaasfli iogìaMAisfta^iè^jiiMaiai AakfiqBSI^ 

dAnptet0i« dai upartliMOfiói pijÉf)ioistàdl9i^'i nuMn^ 

r espressione veemente dei dolore designa le altre 

doom^'^dme ^bppa14eii^[jli^ ad' «natv^kfese ^^4$ hiferkore 

■febtìtìiziQpè. ;Wat:«itféVfs(ìe "ir.m'M 'Ì^''')^}mk'Wà 

-Vedane» >duiU|ue «te k .dilboÉtti» «filst6.iukrf ea>iipjkMle 
pefione élite- «ftìi^ftiì/ tl\ik*i'''ii' tS^p ■'*«S»à'''^#rtiWh- 

sarcofago raputres^laale ,)] ,c,qaM)w#,.(W ^^mi>M' 

''Id8;''«<i<'ilfoni Hi^/E/ttf^'' in iw]')TJly,^j oìj^ì^tj"'/ ^oivy^noyri U'yaììT^ÌB M 



v^ We 'BAPFBBSB'NtCilKZB Dite» UlUO DI AlCSStlDlE 

TBota! dai parebli e daiha; servitù ^* La oorri9p6èdenza 
fra k donna moria e i la moglie di Admeto è pressò, a 
poco perfetta. TiUfè due s'appoggiano suUavaoibrac- 
do sin.; soltanto nei nostro rilievo 1^ artista ha-rs^re- 
senlftto il «apo oadnto sui euscinoe IlatmaoiO d. posta 
sul grembo, perchè figliò la donna morta., La parente 
:.s^* iolgindeclria nella slessa maniera coqe Fecele innalzi 
al letto;!' La sola differènza è questa, ohe lessa mette 
la d. sulla s()ialla deità donna morta eohe $ta piàad. 
<e pì'ttiviciM a Iqaeléa;. Marciò dipènde ceiliaiaenlè .dalla 
ihtenzioiie^ ds unir' megllìo il gr^ppow i 

H Peròìiia <;arrispoddenza ovvia fra i le persone; prin- 
cipali in quelle due rappresentaniìe; iion basta' pier 
ravvisare ìlei nostro rilievo! una rappr^seotadea della 
soenà'soipnaaccetanafa; mail secòitdo tìlievov'Stil quale 
i ediamo Ercole^ che dofio Aleestide premie U po^td.pià 
importante nel mito, m autorizza ad^^ una: tale igpie- 
^asciOQ^. 11 nofslrb primo; rilievo duoiqae irappnesenta 
iMotto pei^ Aleeslìide.joik)rft ihorta; o: pendii'fi.'piàesat- 
tamen.le^' perchè te due figure femmitiiU sono i^i^ratti, 

f li. Boulez Qivs^tie ^cL ISfT?; tw-27 p. 105. .Il irili^s^jd^l 
9^CQ£»e9, si divide ju dn^ scene, -delle qn»U viià rappresenta il QO^- 
miato di Àleestide, Valtra , Admeto ricevendo Ercole nella casa sua 
e nascondeiidogii la morte della moglie. Nella prima scena Alcesttde 
Àroveiitd è fcirciojidatà dal snl»ì ImdiiUi, da Perete, ^ he: gin«cb)doìi ib- 
.nai9kù al le^o .prende pna maiio di lei, da PericUmeDe,AfJia tiene. Taltra 
mano, dà una serva .e, dalla servitù maschile. Dne f^a onesta sono 
signiiibati come òacdiatori per mez2o di laùcie è di spada;' nm> '^come 
I fadUto^irretffto Sii pedo,' petasó ed^exiAnis, e .due come «frti'drdiflari 
.pi0i[^a^tw4ea^uccijita. Ne^a seconda sceoa Adwta porge .la 4* ad l^cqle, 
il di cjoi portamento ijQOstra grande stanchezza. Fra amhedue sta dna 
dbtina' che j)otta hnharazzata k mano al mento, mentre dìetn^ F eroe 
sono dne altre persone, delle qnali una (nello sfondo) non si può di- 
stinguere. L* altra è induhitatamente maschile come risulta dalla tu- 
iiica!(oorta Q-dill>m»nteUo.MlacdAto iiUa spaUàid. .L*Atto deUa mano 
d. significa sconcerto, l'oggetto che^tìiens \i simVnd» èj^oaosciUle. 
Anche queste tre persone appartektgoftot^iaUaqcaift^ di Admeto. 



«; 



UudoQifanaila q«al&.fii dedieald H* mìMiifiMQto d TCi^ 
figofaiaisMio i' im^m4i Mct^tìrìtà morta ewtf^ 
da iioadottna, siapt^Moto sia atnroav ; obe> iieneril postò 
di Fertete.^ « "dalle sèrvQi aella. stessa guisa ohe oaa 
talei scei^ adlava; comprieiisi iti Qoa! caia poi&aiiav ' »• 

■■■■ H sigDifictito del secondò rilievi Qqa è^^iaro. 
Noi dKM)t>iamo. {esaminare, sotlof l^iinagihe di ehi' sia 
flgttfajlai'U doiiA^ e f he s^gai&bi il.gestiD(olie..es8a fàv 

.; DiaadO alle figure lid'uDa ffappiiéseotenza mitiqa 
ile fallesaeJdi cetto perawe^; si .tnuéeriace a ffueétè la 
relazione che passa fra quelle. Cosi Bél.ddstrd pràib 
riUe,¥0ji'aiQoreL€ihft4tt dADuaHmorla «bbei^^oso l'altra 
^rparapaatò .a. queHo.idb Ahii^tiderversaiJStt^ 
come però la graude;!]^; dell' a«iQr4 ^ Atoeslidé' m 
mostra jDét sagrificarsi per il marito, cosi si aspette- 
rebbe che la donna giovine prendesse il posto di 
Admeto. Ma che ciò non sia, risulta dall' originale co* 
piato dairartefidaV'uéi (|ua1e idiadètò non assiste alla 
morte delia moglie, ma st9^ per ricevere Ercole. La 
donna dunque do^ea essere ritrattata sotto l'imagine 
di ^ello!iohe fù^ :il prosstmoi parentto ;di Alcestide, 
/Cioè sotto j quelb di Farete^ ed aiMhe'ia ?{)QiitunaMjAi 
lui.è canseoif^ntissimaf^r ronétre. |]A«t unito il grufqpKL. 
Tanfo pia wdohbiaiboh co^t)i^^ttiirare! che m1. sedendo 
iriliam la dóinna.abbiaipTMo ilipe^to di Admeto, massi- 
^mameole^ peitehò. essosfii tpova seoapre A^e rappreseii*- 
ta0»e<cbe;K<aaQ9/ t^ooitaposto a: quella, del: oomakilo 
di Alceslide. ^ . 

Ma che cosa significa il gesto della donna? Si 
pptr^be; . ^fiupp^rre. che essa ni^l.^ppslQ i^| Adn^eto ca- 
rezzando. Ei:col^ ««li. rivalga vjùflaìp.rAgbiè^ Ma -nelle 
rappresenlanze d' un allo sitetle qitesftì ^étt'^fi^urato 
iri' una inatìéfà affàltò''dlvQrè2l *'. ÀoCli'è alla spiegazione, 



5é MS BÌft9PRB6B1l!r^Ka» tfc^ntaiM A&etsfiM 

ibt ià doflM. riceva Vwoe io óasà'MNa, fi» oppofigoio 
le laffresentan^e di ma tAie soffia*'^ la freridetìà-ciio 
(BpoqU. mostra ib tuUò il sa a contegno. Eipiù tefìsimile 
jehe e»i i<i mgrmt- per aver titeratoAieestide' dalla 
morie, «ciò Ulostrerebbe lieoBiite^ fméÌB^ eolie -qdali 
Adatto esprìme i isuot* rìirgraziaineirti' neir Aléestide 
di' Edfipide IIM s. Un' altra icotrttsraia <per tale spié- 
gaaiOM la troviafmo; in una pituita^ ponnielsiiDav H^là 
/quale Teseo eeUoi «plesso con legifO"lranli|unio é) quasi 
iddoleato ;Goiiie' fiscole aeoetta ^i irtogràkiamenlfi mIbì 
iniGÌulti"8alvatt^. i- .'' / i/* • • • 1/ -.:/ /• Ir. 

.11 iiBelro moiitmente: em' dbilloahyai^'eo^ngi^re 
<)Qalche iitensìie'<sepdlofalé/come rtiunadaMi 
•e dal si^igeito diei)i8«oi rilietti. . 

» 

I • i ■ • : ^ » • . . V : • ' Mn >'| Kj i' > ' • ' : ' • • ,ì , '■'.' 

, . Eftgpl£ SOL ftQGOo . i : t ; 

^ Possediamo 'einquei^nappresebtaoèe dell 'dldiriciàh 
iàcflto di' Ereblesnll' Gela: tre In ^m^ upa (lìApra '^na 
gemnu ied iun'tfllra in un rilievo di 'inapniop che ^fe 
•un framifionM di «arcofftgo*. Sui tasi som. rappre- 
sentati tre oiodienti : X abbroeiamente,! I' ap{iaf ifuone 
stelle ninfe e T apoteosi- La gennia mostrai sdHanta^4! 
"prkM «loibenle^ il rilievo sembra av^re tappl^eserstato 
i due primi. ' ■ . >^'' «A i 

> . • '. . ' I 

^ ■• Beget Atcesìis p. fe; Zoegà Bassirìt tav.'Xt? Otto Jann B«r^ 
À:«eUj/?i.'(?M. -18e9' Wr.\I,^irv GM^itè orb/i.tó7tS- *♦*¥». kx^vilU • 
• .}.- .• » Hflb%, WÌjM^fw. tl2*^- • : ' 'i .,'.:. i* 'm-t 
. ^ ^' l^r?^cior:le ^ldnetjf diTarsp, ^ii^le^ qaijfli si.tippip upa rappre- 
sentanza déli-ogo, perchè ès»^ yìen derivata dati* arte assira: et B. Bu- 
chette Màbiùires d'a/*ehéàliù§i& ^eampùtréà^ p..l78.tàt. IVw m ' ■ 
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f LI; ptJahh ^aielistmmf. li. 3847 deWIlM^i'^li*! 

WeIèTieft"m».':4jp(*Sr Sftiiift*rfl !p. SOS'^ìl.-lJ'. Ili 

p;'W'8t''OV'JlAifrFyfcW»ljf^«l<.fE5Cm-'; '•' ''"t- ''"^ ■- 

■ . A-. ■ Al ró^'d, J«ifr quii»' gto^e^lf lèi^''ll(l ^É^cóWi 
gflìs^faNiia éortóitìl'J'són* 'irik(ft« Aie ««(«''••rxHmsi 

d. proteggendo gli occhi guarda Delle Bainmiéi'^BI^£ 
piel 1eirfopè-lH«R«nt^giia' 6't«ntà«ì)imr^b>^^fl'^ coni- 
paigD0.:€ì4 {^é lo^pavèiiilà' i}Crti<^pa<!l>e86«>re'cRé'Wcoél'- 
pana jdpr«fVì«b^i du«^WIUft*}ìde!l]«'^uii1f AfB^tA 
à ^-gl» avviciD&tà'%f'i<ogt^ é' vérsft 'da''(»ia>!(ll<W) PltéqtlÀ 
stille Ma/àtM^àt^friPÉf^P^^^/iv^'étìMhàé mmt^ 
vasè'-stiila-'ieslri, è «Jftf:aÌM(>d'iV*léftàréÌ. =*nis*lrVjft6 
dà l^rO'ftt'AKANir'tfttgi^Vàgfitf é'doi^ibto'^til^'sia M'à 
qnaarièa'-fclte /^OBNKa; «tìndticè «àlPOllimp». •=' ' ■' 
■-So ir fl'iitììf^ltfittéifo^Mih^^ia'ìft» fotìiè^^iW- 
dlcafd taolò'Mlé Riga di' MilMrteV^ikltté(b)'éWVèlégè 
tìfeBa 'ftanò-d. vlliréo «éd^HìIii^aBid «i^'Eréole,' qfl'airró 
m géisto arMefciirtb^'éhe.àipbca' SfùpdW; e dk'qtWlil» 
'«"Aprflirie; (JHe p" siede' iUié? Wrhù]petfoa •<jtì<s^ 
Sfàllliùa ir barbai* lolao.veSHtodFéàppéllb'é ctairiidfe, 
!s(illl9Va''là dtà'bd'^siùp^»»» : 'dar apoteosi 'dèf 'tatr^Uo'. 
Il niiovo ^,' tetVbatV, feia' "tìidirtÉiiHftì là quadHga tfoti- 
dótfò dàllit^^Hf&rìa.'L'OUiiipo'è fndicàfò dà ìfiie cdloMé 
dì stile dorico eoo trabeazione che sporge dietro il 

' ■ • ■ : i. 'i:'i: ■•■ n' 'il"' i' •. • '/■ ' ■ • ■"•■• '• 

' ' ; Scelgo un tale ordiiie,pèi'chè' tf tapi^eàeUtàtìWat^ ^ la più 
chiara e semplice di ttitté le We. ' ' ' ' - u». * 

'2 'Erodoto Vn^li^i'^' i ' "" ■ "■ "■^•••^'^* 



Qqrro\ l^ fMrfelta fiunime ^ d«i .li!# loopieiili i» guisa 
da\ formare mìa scepa' sofia è rìnscliU <n aiodo cbe h> 
sguardo dell' osservatore, quando è arrivato alla; rap: 
pr^seqlao^a svperierp, /^p ii«(indoUo dai gqsta, e dai 
(gonidi Mercurio ^ ApoUMm aHa rtSHPprjMept^o», ìmr 
ìferiore. Qui la prespii;^ 4i P4HAlite ^.lia|aQ,rt(K|^ma 
k$ceoa, nella qu^o Er«ate(\piwgi» di ^Q^odore it rogo 
e nessuno, nemmeno il suo compagno fedele I^b^o, osi 
farlo, Fìpa)mep49 l^wole (o:Filot|e4e) n^ vi, passa per 
oajSfQ) efiaia^i^peia prf^bl.era «tìq^vo ìq j^ieompe^sa 
r»r(K)< il liin5|«R:? le. frecce icliBcolptecqpQ sempre 

. IndipQQdiiinM.fra Joro $pbo rappfespptal^ m C! le 
d^e ^ne della^eam^ariSMi, (^Ue i)ipfd' e.ideji^^pateogi. 
ftui;«tempA tre: pipf<).»$pegpfsMO;;ie.fi[)ini|[W'<^^ rogp^ 

io Gpi [imM (mf^rH?^r»om,^m^^i^ dpi, ,cqrpo: di 

.l^rpote. Al 4lWPry fee9k!^i5giqvap^O{Plopi^^^.^^ carro 
(Cbe M Vittona ,<^p4ug#; , Qui pen^ egM coltre: )a>clava. 
che sola hapeilfr^ei altre, rappwwhPWr WBB^. *flcb« 
il turcasso j. ; Va^fìp jarpelì^ 4 Wnrnjif Alla ,4; della 
i]jQaflrig^. fi|gge iSp^^eQtato fileno» abUaptp fie); monte 
Oela.% tendendo.ta.d. YiVW il c^rrp eportaiv4p 1?^ sjp. 
al Aapo^ ' Al fli; «opra jì^i. qijeptp , groppo ;.sfgg|W0. a; 0^ 
JSrp^ M a sin.. .UfQa (jpnpa, ambedue riyplge^do lo 
sguardo io giù.siqpr^ Èrcole^ Parecchi indila if^npfi 
crj^der^, quell^. dQopa un'Ebe*, La preisensca di J^ros 
ipdic^ Ottarelazippp di :a^^Qrg; e ,dalQ xàòt ?on, vi tha 
du))bjp tra quali parsone: essa passi. D^I faUt^/ol^e Eros;' 
tr^^Y^i dirimpetto alla derina e qello ,9!^^ r^^^^ 

* Forse in i T albero dietro la quadriga ha lo stesso significato. 

2 Conf. Welcker Nachtrag zur Trilogie p. 214. 
, 8 Co?ff. sopra il gpsto Stephani^om^^ refì4u .1867 p. S7 not. 2. 

^ Non è certo se la ceryetta accanto a lui indichi il Inpgo o 
la relazione d'amore. Conf. Stephani, Compie r^n^u 1863 f. 1^. 



siitU> li più^ ^iriMlo ri^^porlo fra ambedue. E poi èssàl 
DBO^a abbastanaa ehiaraméDle eoU'allo d^a d. «f 
colia di r^2ioD(^ dei suoi sgqardi T^terèssè elle prèti^€r 
per 4i nuovo ^. D^sa è El^e-ebe Spetta il' màrìlo 
dtetinàlole. A lei confiMo anrebe benie^o II gesto 
della sin. che signifioa verecondia podièa. Sii qwslii 
vaso il soggetto della rsqppreeeiitanza i»feriore no» ^1 
potrebbe' spiegare còme scena a^MirleiieDlè ài milo' ìù 
discorso; sensa aiuto delki rappreseotaiiKa superiore 
vi si orederebbe figuralo ud atto della %ita eoifraner 

Sulla gemma {Bull. d. Imt. 1839 p. 102. Im- 
pronte gemmarie coli. Cades voi. 28 d. 283 = Impronte 
gemmarie cent. V) scorgesi Ercole (di proQlo a d.) 
sedente sul rogo ed appoggiandosi. ìQo)I^ mano d. tirala 
un po' addietro e cercando sostegno colla sin. sulla 
clava. La positura.iocliAaU della: parte superiore del 
corpo e il capo piegato esprimono rilassamento e me- 
stizia. La pelie-teonioa [iosta sulla tosta si allaccia con 
le due zampe anteriori dinanzi sul petto, mentre una 
delle, posterìori avvinchiai le cosce.. Dall' infima p«rte 
del rogo s'innalzano le: fiamme. 

Il rilievo di marmo ^ ci presenta 4' eroe nell'ai^ 
teggiamento della più completa -fiacctaez^. Esso^glaqe 
moribondo sul rogo (cogli occhi semichiusi: Betndorf)^ 
I tratti della fisionomia moslrano la compressione ^del 
dolore, la testa riposa in abbandono sulla spallarm. 
Le gambe sono intrecciate di guisa t^be la d. si stende 
sulla sio. e le braccia pendono in giù al lato del rogo. 
Dietro* dì lu| Poiaote (o Fitottete) è iq sUto di fuggire 
da;lla parta d. Nella mano d: tiene la torcia con cui 



: X- ■ ■ ■ » . ■ . . ' 

. * NtìlFanno 1871, appartenne air antiqaario .signor Baroi^ in 
Napoli, ^aHa cai squisita g^entilezza dobbiamo il di^gi^o della Wolà 
d* Q^é B'2. Gott Beàiidòrf atehi = Antmget - 1866 p'. 378. ' ' i ' 



62 mmìi Wh ftQflkO 

ba 'acpefo il rog« eia ah. areAd^si }4ebba:.rjstftuj;Mr0. 
GoU'arcìO^i» col iarosiisse, Anehe qiaijjk aw iuiga;d«v« 
ea$w^ : giwligeate. È da . aupporro • $110: stooodo i'aAa^ 
logia 4ella fappc^s^ftiaum cl«l ivmùiB o^a aia oagiontte 
deir apipari«u>B9 im^mv^isa deile^ oiole o diilìtrfliRté 
ste^> S^ra:ia>roaw:di'.di<lai si tedaiin t^ezio-^d'iioa 
rocciai :Ven>Amiif&eot9.vU 4io dd «o«te UaU' vi fu 
rappriweMaiOi g«ard(9tid<^ io giùraik» ^(acfolo ohe ha 
\w^ m 9uoi dottiof. Setfif)ra ohe a quella F^;q[)F.è* 
saoiae:^ faoesse oftntraiptosto queUa dell' i^ioieoBi. 
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€1^1 VASO DI ERICHTHONIOS. 

(Tm. é^nig^. F)' 

Agli sleasiseavi d» quali sono useitì i due «va^ 
pubblicati negli Ann. 1878 sulle iav. d agg, 0, P « Lei 
n^iim di musica », si de^ve pure il Taso la cai pillum 
si vede sulla tav. d'agg. F; Sulla parie ooUIe è dipinta 
una donna che veste un chitone fissato sopra cioiscunà 
spalla e del quale una parte pende fino alle cosce; una 
beiHia k copre la parte anteriore de* capelli; ella incanì^ 
minandosi verso d., nella man d. abbassata afferra la 
laiiciat mentre ia sin. protra tiene rehno: Ella ha volto 
lo sguardo dalla parie di un fanoTullo ^ coporto di 
himation cofà che .1 -omero ed il bracrìo d. realano nudi, 
è assiso in u^na specie di dsta; egli ò.eoitonato di-foglU 
d'ulivoi e protende il braccio d. verso la donna» quasi 
volesse esprimere la sua meraviglia di vederla. La cista 
posa sopra un cumulo di pietre, e sotto essa sporgono 
faòri due serpenti, Tuno barbalo, Tallra sènza barba; 
il coperchio della eistar (ornalo di unastriscia di foglie 



d'^UorOi è rovescialo a (erra preaso il euoilulo di pietre:» 
Dalla j^rte opposta aeorg(>i))»i dfig ^ure efae si sono 
ineamnioate a destra; V\m%^ avviluppata adi maaléiio,. 
che le copre pure ToMipita, oercmata di fòglia^ vol^ 
la testa a siaislra per guardare ciò che avviMe da^ 
lallra parte; la secMida 4gura, ornala di un oastro^di 
cui sopra la fronte sporge fuori una punta, per ima. 
perdere nel fuggire i'himatloa che già lascia libioro: 
l'omero d., lo preme oolla d. verso il petto. 

Che la doQua sìa Atene, e che H fatieiuUo aia 
Erichtooio, il quaU, Sftcoodo il dire degli autori V» dopo 
la sua nascita fu chiuso ia una cista e coiis^nato alle 
cure 4elU figlio di Georope, Aglauro, Paodrosoied 
Erse, pare tanto chiaro che quasi semhra una cosa su* 
perflua di aggiungere ancora qualche parola. Le sorelle 
curiose di vedere il contenuto della ciala che loro io 
vietato di aprire, aprono e, spaventate da ciò che si 
offre agli sguardi toro, fuggono preeipilosamento. Ili 
tanto anche il nostro vaso« benehè ne riesca* ehiarissiiia 
razione, nell'uno <> nell'altro punto ci offre dei dettagli 
interessanti e più o menp nuovi. Non contasi fra questi 
lapparizione della dea; Minerva arrivando quando ki 
curiosila delle figlie di Kekrops ha rivelato il suo se^ 
greto, non viene quale dea della guerra, ma quale 
madre e padrona di casa (la cista era depositata sulf 
Tacr^tpoli d'Aléne; aperta questa, fò*ichlODÌo fu educato 
nel tipievo^ delia dea, ved* Apollod. Ili 14, 6), cosir 
che non ha bisogno delle solite armi, dell'egida e dello 
soudo, pure la lancia e l'elmo le son dali solamente 
per distinguerla «orna Minerva. Si confronti ciò che 
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1 Eom. IL '5 V. 0<7; Eurip. Jón v. 287; Apollod, III i4, Ìi 
Pausati. I. Itì, S; 2?, 3; fly^ln P. i. S,* VS. Omero però non parla dellfe 
figlie ii Kdki^. V^ii4»yi.;J877 p.. 4 W. : t ..... i i- 
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dice il Flaseh (Am. 1877 p. i37) detta manièra di 
vertiria sopra ia pittara vaffcolare che rappresenta la 
nascita di Erichlonia (ilfonii0i. in^. X tav. 38). La 
dea vestila nella siesBa maniera si rfeicontra spesse volle 
sui bassirilievi che furono oonservali e rinvenuti sul- 
racropoli; ella rassomiglia assai alla figura del fregio 
del Partenone^ dove pare quale padrona di casa senzk 
armi assiste al sacrificio da farsi. Nemmeno mi sembra 
necessario di fare osservare che Ericbtonio pure qui 
mostra forme interamente umane, imperciocché anche 
pel nostro vaso vale lo stesso che si è dello a (^ausa 
deirErichtonio nascente {Am. 1877 p. IH). Ma slràno 
ci pare il numero dei serpenti, giacché^ se l'Erichtonio 
non si figura di forme serpentine , gli autori hanno 
sempre indicato un solo serpente come custode del 
fanciullo (Ovid. met li. v. SOO et intas Infantenique 
vident apporrectumque draeonem. Apotlod. Ili 11, 6 

mot 'kéyovatv^ wc ocùrov iuqdifnfioof rov d/doxdvr^ x.r.X). 
Dobbiamo forse supporre che il pittore vi abbia scelto 
un'altra relazione del mito ? Credo di no; se non mi 
inganno, la pittura originale che è stata copiata dal 
pittore del vaso, non aveva che un solo serpente, la 
cui parte posteriore, la coda, per uno sbaglio fu iras* 
formata in altra testa di serpe; Che tali sbagli siano 
stati commessi dagli antichi pittori di vasi, è quasi ge- 
neralmente ammesso e provato pure da me {de lane 
p. 20, Io amante di Giove è raffigurata noti quale 
vacca ma da bue)^ e sarà credibile a tutti, se si scopre 
che anche in un altro punto il pittore ha malinteso il 
suo originale. Voglio parlare delle due figure della 
parte deretana. Che queste siano in relazione colla 
parte nobile, non può essere dubbio (klla maniera in 
cui tutte e due si afiaticano di alloatanarsi dal luogo 
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dov^ è aperta la ciala, e dall-ioler^ss^ cb6.,iiMif$U'a 
evideatemeotQ Tuna dt queste dì osserviare^d <^ 
vi accader, maidae figure che sembrano esser gio- 
vani, come entrerebbero nel mito? Il numero, e la 
fretta di allontanarsi fanno verosimile che la spiegandone 
pure di queste figure sia somtsinrflrala da un passo 
di ?aosjinia (1,18, 8) : nóyfl^owv ,y¥v ' 7^, 04t^v9t 
miBE(73ai, TÒg iè. i\Jo (Aglauro: (d Erse), woì^at yàp 
Gfdo; tYìv x«/3g)tóv, /tiacvcoSac ts gJ? sTJsv tòv 'Epix^cviov^ 

odnàg ^ì^ai, cioè che i due maschi siano dovuti ad 
uno ^Sbaglio del (ntlore, il quante trovanila tgèU^dti^inaie 
le due GempJdf'fpggenti.dQpoèfaè atanaro-ape^ la 
cista, è pronte a precipitarsi dallo. S0ogiéo:i ne ba!>ii 
tenuta il numero ed i movintenli, ma^f pér^iatealtHla 
Cambiatone il sesso. . Il eambiameolo spetterebbe «^ tMft* 
lamento ai capelli, giaochè il resto de} corpo, e pure 
il vestita converrebbe altrettanto beoeulie^doane fooooiè 
ai giovani; anzi, quel ritenere l'himatìòn isDl:peUoi«olla 
mao destra che si vede in una delle figorie, fa; supporrle 
piuttosto una feikhnina è non' an madchìo: :'Osseitya 
ancora che il coperchio della cista mostra :esaere lin'in- 
treeciatura! di canna (OvidJ^ii^f. II v.:S5éipfdei»nftr 
nuitre .areutam Gtausèrat Aeiaeo textè de mmine imUiiii 

It V2ÌS0' la eoi origine ateniese è^fiiOfr diidnlibìos, 
se! SI giudica dal mito puramente atèniete,* fa scAfKirlo 
nell'isola di Rodo dal Sai maini ed. è lespléstA'. oratoci 
Museo britomìeo; essk) conlrihiHace non poooiia {fard 
credere che la maggioranza dei ivasi! trovati 'i» .qpe) 
sito non siano fadibricali altrove <cfae in Atene, ediivì 
introdotti dal CMimercior; ^<: ^ « ^ ^^ j; j.o 

Quanto all'epoca da assegnarsi al nostro vaso, 
le linee deUv^ilo ,6- U Irascuranz^ p^ie ,gi^. sp^ 
nei due serpi e nel sesso delle du;& figure di^Ua parte 
Annali 1879 5 



po^MHore; iirt^ idiii()voJ»d^ a crederlo fatto o versoci* 
Wi èèf (ffiie(é (y verio il prihdpio del quarto secolo. 

B. BiwraLiiAHM 
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brii){(f(tiiàiiDa»iè[!tra)te nptecjizibm di Oiteàso, portatore 
di oilnHt(i>e^JBMSt60 éèl vìvere prospero e leUcd, quella 
Éioflfi ieoiitnéi^'lQdiani\Ia quate entrò nei domitiio 
detiii tndiraooe dopo ohe le i conquiste di ÀlAssaadro 
mseni 'df >MBiqvo io rapporto i Grec^^qiièi popòliigìà 
steli da qm Y^e|ipo OdmuUe ^ L'arte Rgiirata.» oiie »l- 
i^meinpiodeHài poesia Otto dairelà elLenistiea si inspirò 
a limdeÉtaahidiaiBbe; ci hrlasdato «iqa copia notevole 
dii^qoeiBèQtipai quali vuol essere. aggiunto il Ma^ 
saico:''t)^bblicate /nella tav; d* aggi &. : 

>ii liUoa'Mrie^^iiierósa di bassorilievi^ tolti Id esame 
«^dottaìmieqté dichiarali dai Petèrsen^ ci presenta il 
U*i(mfo itidjco dei dio, trioafo ctie iój ibqzski dla/v^ 
jièlàiidisi parliéblàri maolieiìepure ioerte n<Me ciaralte- 
tristiiè^ e costatai}: gii riinimaU feroci; dell' India (ele^ 
fMiti^'caiuMU^ leoi^i^ e(^c.), i pH^oiSefl di gtaerrd e 
ie?sj|)oglre dei 1 vinti iiemioìi Molto rare ' in vece sono le 
t'appresenftante i cb&: deilà spedizioqe rendono un ino- 
ìneÉto divei^o^ come la lotta del nfume contro inemid 
od il perdono dei prigionieri; e le prime sopra, tutto 



' " ^ ' ' ^' Preller (ìkech. 'Myìk Berlin 187è, voi. ì S78. sgg. ' 

'■ '>^(2 'Jiftnl'd. /tó. 1868 p. 37ì^887; M)n. voi. VI ^ VH-t 80; • 
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maoci^Qa 4tr6sì di ^w! traili decisi a UDjfociQi fhf; 
valgano a ben 4^t6rBiÌQare il soggetto. A m sono noti 
soUaDlo due baasorilicivi, Vuqo del Louvre, l'altro del* 
museo GhiaraiaoKiti. ISel primo di essi ^ per la pneseoz^. 
di UD 'Slefantev di Menadi e di Satiri frammisti a guer^, 
rieri combattenti si riconosce la battaglia indicaci 
Bacco; ma disgraaùalamenle le singole figura troppo 
mutilate e corrose non permettono di definire con esat- 
tezza la composizione dei singoli gruppi*. Più imporr 
tao}$ è r altro baQSorilÌ9,vo', nel qualf è fig\iiìato i^ 
sinistra R nume, ch^ assiema al k^ Vittoria ^ppa, uà 
carro tratto jd^^ due CeglaHri ins9g9e .un gj9erri#cq 
armato, faggeale atterrito scopra .una biga. (Sii esppr 
sitori sono coiKiordi neKPricoinosce^e i^ esso^I^eriadq 
redegl'Iudi.:/-^ A» delira- poi owf^yare lasc^qa (M 
pierdoDO dei prÌgiooier.ì; il ((naie ^Uimo.. .epìi$p# è J^h 
prodotto su un frammento dr villa Albani .^,,9 ^ra^uj) 
sfiirc^faga del'dudmQ di Salerno*. 

È mol;U)' controverso m sia, slato Q}a\;espi;essbo 4^^ 
pittura vaseulare il eombattimenlo in4icp. il Q^rliar^ 
lo aveva rarYPflsato sopra ha v^ yajcQiite % flve; ^| 
fronte.a Bacw ed a Mercurio stanco duo .uopuij^f ffatto 
siimli nella foggia del .vostice, ncit quaH pi9r^ iD^^a^ft^i 

\Mu9. de S^U i 136, n.. 108^ i^ol.;!! 1 1^,,8979 cfr..>^9^i; 
Mus, des Ani. toL IH t. V 3, 

2 Dabito molto che si possa accettai^ là ìkf:er^tkÌÉÀì(ki^'lkéà 
dal Clazaev il quale scorge la figura di Bacco nel guerriero a eavaUo 
dbe ^ in atto di piegarsi fcrito, miitre wi St^t^ro. gUreiacoo^a quasi 
per sorreggerlo. Quella figura è acefala e difficilmeiìie nippres^n|^ 
Dioniso, al quale non conyerrebbe lo scudo e quella semplice tùnica 
corta, costume di cui'maicatto altri esempi. 

s Gerhard Ani* Bildw. t. dX U Mfiller e Wieseler Òen^m. voi. Il 
n. 444. 

^ Zoega Boss. atU. t. LXXV. > . \ ^ , j 

5 Gerhard op< e# 1 CEX 2. • , . j ^ 

^ Auserl, Vas, t. I tav. L-LI n. 1. . , » , . v . - 
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ìl'BrstQD, il Bergk non credono potersi ricoiìodcere gtt 
frrdfanf^ A me purè ^mbra, osservaedo il costume 
^sitìgólàre di que'due uotbinì sprovvisti d'^ogni sorta 
d'armi è con corofla incapo:» che manchi ogni dito 
sifcuro per dirli tali! Il Millin* e T Birl* vedorio là 
battaglia indica nella scena figurala sopra un vaso, dove 
Bacco con la pelle di pantera stesa sul braccio sinistro 
si mostra in atto di atterrare col tirso un guerriero 
munito di greca armatura, spiegalo da essi appunto per 
il ré barbaro Deriade. Se'non èiife'fsilè interpretazione, 
accolta: pure da altri archeologi, trei cui dal Pauófka^, 
nion è pKi sostenibile; dacché tanto quel vaso, come 
uno sidilB -pubbNcafo dal Millingen'^ ed altro presso 
il€èrkLrd% óHle ì nemici d? Bacco sono due, si rife- 
tìiccÀtù seniia dubbio alla gigaulomachia; e il Gerhard 
stésso lo h^. già dimostrato illustrando Tuttimo dei detti 
Valsr^ ridcóufràòdblb cótì altre rappresentante del miede* 
Simo soggetto^ Lo Schufz' riporta al ciclo della spedi- 
Éion^e ifidicà iii^ fl'ammento di cratere apulo; ma quasi 
teetìl di^es^o è (ìerddftas e le figure assai frammedlalci 
dell'àllra p^rte noti compravano una t^e-ìnterpretazione. 
' '; Pat^è adunque ch^ questui soggette 'mon sia stato 
v^rameoié trattato daitla pittura vasculare^ il cbe si 
dovrà per avventura ripetere dal fatto già prima ac- 
cèntiàib, che solò in età abbastanza tafd» si divulgò 
il ipitQ della spe^mow di Bacco. 

* Td. Mmier e Wiéseler volli 448, dove ^no citate le varfe 
i<^terprétÌEizioiii degli àrclieològi. 
■ '2 Gal. Myth. li. 2S6: '• • ' 



, , , 8 ^fidu,. n. 131. 

'' ^' * .4nn: d. Inst.'mi'^, 56'. ' 



5 Peint. de vas. gr. XXV. 

fi Aus. Vas. t. LXIV. 

^ Specialmente col vaso della tavola ÈXIII. ' 

8 Bull. d. Inst. 1842, p. «9.^ ^ -^ • ' 






RAPPRESENTANTE IL OOMBAtTtMEMTO INDICO DI BACCO è§ 

A cagfaDe perUoto deità rarità e della poea dtf^ 
termìoaletza di cimili rappresentanze rtesee di mollo 
] olerete li mosaico del Museo Kirdierìsno, dove la 
scena del combaUimeoto iodico è ritratla don segni 
certi ed assieme con alcuni particolari che la rendono 
degna di molta considerazione^ Il musaico è un qua* 
drelto' col bordo a scacchi di chiaroscuro, ben con* 
servato e di accurata esecuzione. Fu già ptibblicalo 
aliamela del secolo passalo nell'appendice' dell'opera 
del Bartolf e del Bellori sulle pitture dei sepolcri de' 
Nasoni, accre^iuta da Fraucesco BartoU e Michele An- 
gelo de la Ghausse ^ ma il disegno fu condotto, ^ome 
usavasi allora, in maniera m^lto arbilrana e fanta- 
stica, nò si badò punto a serbare il carattere e i parti- 
eolarr esatti della rappresentanza. Ai tutto erronea 
poi ne è rinterpretazione^ secondo la quale il musaico 
figurerebbe un baccanale, dove il percuotersi vien dato 
come un effetto dell' ebbrezza bacchicaV Dalla indica- 
zione posta sotto alla tavola del Bartoli apprendiamo che 
il musaico proviene da Tuseolo. E doveva essere perve* 
outo dì recente al museo Kircheriano, retto allora dai 
P, Gontuccì ^, la quale cosa è provata dal non trovarsi 



^ Alto m. 0,44, largo m. 0,52. Cfr. De Bnggiero CataL del Mus, 
JKrcA. p. I p. 270 ti. 11. 

2 PictMTOd antìquae cryptarwn rùmànanmi etsepuiòri l^smnufn 
delineatae et expressat ad archete a Pitr» Samcii BarlhóU et .j^Wo»^ 
dsco eim fOiOf el iUiuitrtUae a Johanm Petra BeUoria ei\Michaele 
Angelo Causseo: opus eiic....prodUque absolutius. et éxastiuà cum Ap* 
pendieg nunqvam edita, fiomae MDCCL (ofir, ediz. did 181d)i 

^ Non si sa da reso come Tespositorfì non abbia tenuto contò 
del costume e degli atteggiamenti ostili delle figura, che dimostiano 
chiaramente tyattatsi di una scena di combattimòato. 

* Il Contucci reitse il museo, dal 1735 al .1765. Da quanto è 
detto a pag. 95 deUa citata opera del Bellori appaDrÌBce già ehe il mu- 
saico era stato ag'giunto a quel tempo alla coHeEione.del.iiittseo» 
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monzioQe 4) esso dqI oatalogo caiD|iil(tlo già prereden- 
loiM*te d^l BaooaoDi ' e dall' evere stato pobbltoato 
solo nella s«eo*da edisioqe deir opera del BelkMri, 
mentre maaoa nella priva V Di sraibra pertanto fuori, 
di dabiiio che sia toraato m luce dalle escavazioDi 
deiraotic» villa posta poco al di sopra del casino della 
IU»ffinellaf eseguiti} pel 1711 dal P. Boscpwieh' e tor* 
nato io luce assieve «gli altri Doli^eimi, già pubblicati 
dal Caoioa^ Il graode musaico con lo scodo circolare 
n^l qui pnezzo appare il busto di Minerva passe nel 
Mv^eo Vaticano, ove fu adattato a pavimento nella sala 
a Croce greca % mentre gli altri sette, figuranti quattro 
iQascbere e tre Vittorie entrarono nel Eircheriano ^ 
A/ssiQme COI! questi dev'esservi slato trasferito il nostro 
mwaieo, tultockè non se ne faccia espressa menzione 
nelle notizie di quegli ^avi. È poi notevole cbe a| 
nostro quadro corrisponde quasi esattamente per le 
dimensioni, la tecnica e la cornice a scacchi di ehta* 
roscuro un altro dello stesso museo ^ nel qu^e sono 
figurate due di quelle galline dette dai Greci iJLÙJèocfpiik; 
e da Varrone e da Plinio identificate con le àfricoMs 
Numidic^e. Anc^e questo proviene manifestamente 
dalla medesima località. L'uno e l'altro dovevano for- 



i iiusaeum Kircherianum sive Musaewn a P. Attumuio Xii«fc«ro 
in etìltgio Momatw SoeUtaàis Je$u Mtm pridem «neoMptem^ nuper resti- 
Mum, auetum etc. Bomae MDCCDL 

< Lepitture antkths déU» grotU di Anto e dd sepotfin^ dei Ufo- 
MHi 60C. Boma 1706. 

^ Le noÉlaie di quegli scan Itarotto date nel Gionude dd Lei- 
ieraH a. 1746 p. 115 sgg., e anche dal Fieoroni, daBo flkftzeri, dal 
Fea. €fr. De Boggìero op. cii p. se6*iS8 n. 2. 

* Descriz. dOCarU. Tuso. Bona 18éi, tay. lia^lLM. 

^ €&. Yuconti irta. 9io*a. v. VQ t. XIiYII. 

« De Buggìem op. eli p. d6e>W0 a. 4-10. 

T ibid. p. a71 a. 12. 
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mare il centro del paivimento di due eUnae di 

siooi quasi egusdi\ . . .^^ 

Venendo oramai all' esame del nostro musaica^ 
scorgiamo nel mezso «un uomo di età gioYanile.ttd ìsb^ 
berl)e muavere gagliardamentB eonlfo nù barbaro^ ohe 
al vederlo si ripiega paurosa. Egli alzando e ritraendo 
il destro braccio gli misura un eoipo « col pedo, al 
tempo stesso che distende energicamente il braccio sr-^ 
nistre oome ad afferrarlo per il petto. È ignudo quasi 
de} tatto: solo alU cintura lo avvòlge una pelèa» di 
pardo annodata al fianca sinistro, di' color chtaro^ a 
macchie, oscure* Una tracolla a guis£i di balteo^ che 
gli scrade daiia £qpalla destra, sembra posta .per $or^ 
reggere attorno ai iaochi la nebride. 

Quando presentai nell'adunata dell* Instìtuto del 
7 febbraio p. pJl disegno del musaico, interpretai questa 
figura per Bacco, a cui come alla Baccante sarebbe 
stato attrihoilo il pedo in luogo del tirso per un ar^- 
bilrio ddr artista: mi pareva ohe largura dimostdràsse 
una certa espressione ideale e divina (per €|uanto eon^ 
sentiva il lavoro non troppo fino ed artistico del mu^^ 
saieo) e quel cotale impeto già notato dal Petenaan 
nette rappresentanze del Bacco trionfante'. Se non òhe 
il eh. prof. Helbig osservò disconvenire i4 pedo e ia 
corona di canna a Bacco, di cui sono atliìbuti propri 
il liiso e la ^Irlanda 4'ddera o di pampÌDi; per la 
qual cosa avvisò doversi riconoscere in quella figura 
un Satiro. Ed ora a me pure sembra codesta la migliore 



^ Cfr. dtte quaèretti ptesso Viseonti. op. cit. voi. VII t. XLIÉ, 
p. 259, nota. 

* Ann* d. Inst* ISes p. 3H. (guanto tàìh sem^ce tieMé^ al4 
ttfUraite «1 Baoco indiano prenderò a riseontro il sarcofago^ dt tifi» 
AUmbiì <8oega Sasé. t. VII) e c^ix^o del «tua. OUar. già aitato fH0[lfe^. 
Wieseler IT 444), ^ • - 
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ioterprelàziooe, sebbene ^a sempre un po' i^ngolare il 
trallamento alquanto gentile e ideale della Agora, e 
la mancanza delle or^ehje caprine; senza dire che 
neanche in tal modo ^iene ben risolta l' altra difficoltà 
del pedo attribnito alla Baccante, alla quale come a 
Btkcea si oonfarebbe ìi tirso. 

ÀI Satiro presentato di prospello si contrappone 
il barbaro figurato di spalla, coperto d'una pelle di 
fiera di color giallognolo oscuro, la quale accomodata 
a mddo di eanmis gli lascia scoperto tutto {' ornerò 
sinistro e scende rattenuta ai lombi da una cintura. 
Il capo è munito di un berretto con una specie di 
ciufio io cima, forse di piume. Egii imbraccia a si^- 
nistra un piccolo scudo, che l'artefice ha tentato rappre* 
dentare di scorcio, per modo che sarebbe da supporsi 
di forma circolare e di dimensioni più larghe. È a 
dubitare per altro se questo non sia per avventura 
dovuto ad un rìslauro moderno ^ prima per lo strano 
modo con cui il barbaro lo tiene, ripiegando l'avam- 
braccio al petto anziché distenderlo aderente allo scudo 
strìngendone con la mano la correggia, e poi perchè 
come il compagno egli appare sprovvisto affatto di armi 
e in costume da selvaggio. La sua resistenza è assai 
fiacca; leva in su la testa come istupidito e cerca invano 
stornare il colpo che gli vibra il nemico. 

A sinistra di questo gruppo una Baccante vestita 



* Vedremo più innanzi qualche altra parte risarcita, e risar- 
cita male. Che il nostro musaico non vada esente da ristami, si rileva, 
oltre che daUo esame del lavoro, anche da ciò, che non è iàtta men- 
zione particolare nella notizia sulle scoperte della BufSnella di qsesto 
qvadretto, il qnale non avrà attratta Tattenzione appunto per essere 
rotto e manchevole in qualche parte. Del resto è detto esprasaamente 
{Giomtie de Leticali 1. e.) che fbrono risarciti aacb^ gU altri sette 
quadretti del Eircheriano. 
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di UD lungo. chitQi^ di color verde e d' un pej^o r«eo 
che le svolazza ad arco aUorno agli omeri ed alle 
braooìa) con i capelli rìcioli d'una corona qu^i al 
lutto simile a quella del Satiro, e le braccia, ornate di 
armille, tiene nella destra un pedo, con cui ha già 
percosso il nemico caduto a suoi piedi, al quale ella 
rivolge il volto chinandosi un poco della persona. Esso 
si sostiene con la iiestra a un rozzo bastone e s'ap* 
poggia con una mano al suolo. Una stretta fascia gli 
pende dalla spaila ed una pelle ferina simile a quella 
del suo compagno gli avviluppa le anche. Molto con- 
fusa è la trattazione dei lineamenti e massime della 
capellatura, parti che sul!' originale vennero sformate 
dal cattivo ristauro moderno. 

Non è dubbio che la scena di combattimento ora 
descritta si rapporti alla spedizione di Bacco contro 
gli Indiani, diventata nell'età dopo Aiessandroia più 
famosa e celebrata fra tutte, tanto più che la tradizione 
getta pienissima luce sul costume qua5d selvaggio che 
l'artista ha attribuito ai nemici di Bacco. 

Molto notabile è il modo onde viene raffigurata 
la battaglia ; della divinità contro genti barbare. Noi 
non iscorgiamo qui il nume, stante con pompa sopra 
il suo cocchio e circondato solennemente dal suo seguito 
vittorioso. Qui abbiamo quasi un episodio boschereccio. 
Un seguace del nume ed una Baccante lottano a parte, 
soli, senz'armi contro i nemici che stanno per essere 
abbattuti e vinti. Ambedue non hanno d' uopo d' armi 
di difficili sforzi per combattere ; si servono unica- 
mente del pedo, al modo slesso che il tirso sopra due 
dei vasi citati da principio ^ è la sola arma con la 
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qoal6 Bacco uccide i Giganti. Notava g^ il fMersM \ 
movendo anelie dubbio salia gdMi&ilà degli alOH $o* 
vrapposU alle Menadi iu sdconi bassorilievi, cMie il 
presentarsi dei conpagni di Bacco sene arm accenni 
al miracolo del dio, cbe diede la villorìa agli inermi 
sopra gli. armati ^ 

È un po' rara la nelrìde dei Salirò, ohe, in luogo 
di scendere a tracolla giù dairomero, i avvolta atlorno 
alla cintola, del quale costume si ha tuttavia risootrtro 
rn qualche altro monumento, p. e. sopra un bassorilievo 
del palazzo Farnese edito dal Wiacketmann *. Più co^ 
mune è il peplo della Baccante cbe si riala a modo di 
nimbo attorno al capo; esso si scorgo io aloune tra le 
citate rappresentanze del trionfo ed anche nel basso- 
rilievo frammentato del Louvre ^ La corona che cinge 
la testa del Satiro e della sua compagna, intessuta 
di foglie di canna comparisce anche in capo ad un Satiro 
sopra un magnifico dipinto pompeiano, nel quale i fh. 
Baoui^oehette e Minenrini vollero riconoscere il trionfo 
di Bacco sugli Indiani ^. 

La scena del nostro musaico succede in riva ad 
un fiume, il quale nella tavola del Bartoli è 4ato tra* 
sformato in una località montuosa^ Ma osservando 
r (originale ed anche il disegno che si pubblica oi^ 
fur la prima volta esattamente, non si può dubitare 



* L. 0. p. 386. 

2 Eur. Bac<^ 743 «gg. 

' Mm. mU. in. Bom» 1767, fol. i p. IX. 

* Glarac 1. e. 

^ Baonl-Bochette Joum, 4^ Sav. 1852 p. 296 8gg.;MinerTmi Mus. 
Borb. y. XV t. 32, cfr. HelHg H^ncij/.n. 565. Bi quel dipinto una figura 
tenuta generalmente, anche dal eh. Helbig, per muliebre è in atto dì 
erigere un trofeo. U ch.MìnerYÌni preferirebbe riconoscerri Dioniso. È 
accompagnata da un Satiro coronato appunto di canna, che regge un 
lungo tirso. A Restia 4el tratto «ft'alt» fiiguia eosttee «le scudo, su 
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c^e ^^Ui^ Ipiig^ $tri$pia> che si distonAe ariztOQUl* 
men^ dall' udo MV altro Iato del «asaica, noa ioter* 
rpUa da piante e senza che 9|i di /essa fK^ il pùNÌ0 
alcuna figura, nou rappresenti varamente un fiume* 
I du^ lipìiti quasi paralleli di qu^e^ slrìseia^ mii quali 
sorge una palma ed alcuni alberetli e cespugli i oe de- 
signano molto accouciamente le sponde. Beo è vero che 
il fiume, tenuto cpnlo della prospettiva^ fìeiioe tropifo 
vasto ; ma non fa meraviglia che IVtefice del musaico 
non conoscesse e non si brigasse di seguire scrupo- 
losamente le leggi della prospettiva. - Oi^ quale fiume 
deir India avrà T artista inleso rappresentare? ;. 

Se s^ volesse rintracciare in mezzo ai vari sooatri 
tra r esercito di Bacco e gli Indiani, che furono più 
tardi descritti da Nonno, qualcuna famoso, avvenuto 
in riva ad un fiume, potremmp pensare foree all'Idaepe, 
presso il quale in un grande combattimento vennero 
sconfitti e dispersi I Uiemici del dio\ Se non ^e ve^ 
dremo più innanzi come con la poesia di Nonno odh 
abbia attenenza di sorta la Destra rappresentanza^ in- 
spirata ad altra tradizione da quella, onde attinse fi^ 
tardi r fautore d^lle Dionisiac^be; né mi seml)rereblM 
buono del resto rintracciare tra i tanti e svariati«iiiii 
episodi di quel poema» per la più parte creati fantih 
sticamente, proprio la riproduzioae della scena speciale 



cui la Vittoria scrive un ricordo del trionfo, e appiedi di queste due 
fijfi^^, sqX dtMaù, nn pogioi^too sta tm»Q sopra alcune armatore con 
le mni legate 4 dorso. Jl Faoofk». (BtiU. 4, inst. 1S47 p. 135, 184 agg.) 
che prima aveva pensato ad mia vittoria di Bacco nells Spagna gin*- 
dico da nltimo figurato un soggetto storico , mentre il Baoul-Ro- 
chette e il Minervini vi videro la vittQiia indica di Baecou Questo 
dipinto giova !^iche come riaooatro al nastro masiàco pfer Y assensa 
del nume stesso, in luogo del quale stailo presenti una BaccinAe 'i 
un datilo, pri!)p?ÌQ come sul musafoo de] EircbeHailQ, 
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che ci appari^ee nel nostro' tnasaicp. Credo cte con 
essa t" artista abbia inteso a dare solo genericamente 
una rappresentazione delta lotta dèi nume con gli abi- 
tanti deir India e, designando un (iome, abbia unica- 
mente mirato a definire meglio la regione cbe fu il 
teatro di queHa lòtta. Hi parrebbe adunque di potere 
con più vet^filffliglian2a riconoscere nel fiume l'Indo, 
che a' tempi della spedizione di Alessandro era già 
venuto in gran rinomanza ^ 

Ciò che poi rende singolarissimo il nostro musaico, 
è it costume selvaggio degli Indiani. Sui bassorilievi 
raccolti dai Peterseó i prigionieri di Bacco portano, 
tranne il personaggio più ragguardevole, che bla una 
semplice tunica, le anassaridi caratteristiche a tatti i 
barbari in genere** Le donne indossano un lungo 
chitone. Notevole è poi i'slcconciatnra de! capelli, che 
pendono inanellati dal capo *. La presenza dei tesori 
e delle spoglie dei vinti denota che Tàrtista ha con- 
siderato que'pc^li bastantemente inoltrati nella civillà 
e ben muniti a vera o ordinata battaglia. Sul sarcofago 
poi del museo Ghiaramontr il re degli Indiani fuggitivo 
sul suo cocchio si mostra completamente armato con 
corazza ed elmo V Questi costumi che accennano ad 
un cotal grado di civiltà sono richiamati nella ideale 
descrizione di Nonn^, che fa combattere gli Indiani 
armati di tutto punto su elefanti, su cavalli o dai carri*. 

^ H Gango fa conoBciuto in nn tempo reÌAMvamdiite posteriore. 
Anche il eh. De Ruggiero nel catalogo citato chiama Indo il ftmne 
che apparisce nel nostro mnsaico. 

'^ Nota qneUo che dice lo Zoega a questo proposito nel dichiarare 
il hassorilieYO deUa tay. Vm toI. I pag. 88. 

* Tedi speciaUneote Visoonti Miu. PùhCl. t. lY tav. XXm e 
Visconti Mus. Chiar, 1 XXXIY. 

* Gerhard L e L*elmo è cAdttto a terra netlafiiria del corso. 
' Vedi per esempio XXYH 186 sgg.; SXXIV IM sgg. 

\ 
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Anche della Ga|>6|latwa liiog* e^riceittt» troYfiamttien^ ' 
zion^ in qm\ poeUS 

Ma col QQslro. mosaico noi ci troviamo di fronte 
ad una tr9diziaj»e diversa. Gii Indiani vestono petti 
d'animali.; bando ia di^ùvaai liérrbllo di foggia affitto 
barbarica; uif roziso bastone è Tamoa ioro iarma oSéiiH 
siya. Tqlta dimp9tra che <?otesli pòpoli, per qiiswlB 
rappresentali ideaimeale, tona Mail qmi conaideiiali 
come viventi infuno stalo qoasi primitivo e seiyaggid. 
La. quale coodtzfooiB sociale: ed i quali eostdmi eMto 
veramente aUeatati; dalla; IrAdiziode più antica; ! ^ 

Megastene ministro di SeteiMe, |[iài aatrape dell'Ara* 
cbosia e qqindi legato! del .^ pressò: Sandrecollo dì 
Paljmb<>thra, ^eeondo il Mftlteri ira l'anno 302 e 2M 
avanti Tèra volgare ^ scSris^e intorno alle cose deirindia^- 
e da Ini il Hiìller Qon la Scbw^tibeck! crede .abbib 
tolto Diodoro jeiò che narra dei: pompali di quella oaoh 
trada ^ Ora apporto da Biodore ^'e da àrriano /, (U 
quale ultimo attribuisce e^restiamente e^ Megastene 
queste notìzie) apprendiamonelie gii iDdi inegli anli^ 
chissimi tcfmpi sarebbero ' "vissuii nomadi ,> sema ; cit^ 

i L.XXyi85 8gg. . 

2 MtlUer Fhigm. hUL ' graec. ?ol. II p. 3^9. ' ' ' 

' •*■ II'C. Sh sggi • '• ' : -.J**/ ■> I '■•'• 

. / * TI Pi S8 : (l|tm«r H- 404)«'Mt/aoViWTft »ìÌTWifl?pxP!*«7f*^«? 

5 /nd. e. W. (BifOler H 417-418), n«;4«i,/^fv ^ y9i^^»i. *»*•♦ 

«XX* cèfx.7r8;(fi(rSai /:x«v 5op«^ ^vipluv o<ruv xaT«XT«voi«> SirsscSai 

5* xa* T«v 9>?p/«v «o-a IXoisv vixo^ccyaovra^^ vph &i Aióvi/cov «XSfTv 
«f W X*^P^^ '^^ 'I»J«>. /itÓ¥U<re¥ ' Bi iXHvrul^^i' xhf»rspé4 iyivsro 
*I»5<5v, iróXi«? T« ojxvraw, x«« vó/tAOog SiVSa/. 'wi «TftiXitfiyv oTvoo ts 
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e. 9«» tempii i cibavatisi de"" fnittì detta terrai o dette 
corteccie degli alberi « e vestivano le pelli dellte fiere 
fiectse ». Bacco per priiM insegnò loro a fabbricare città, 
BDstitaì leggi, diedeloro il vino e 11 àmiBfaestrò nell'agri- 
coltura e nell'uso detto armi. Per tal modo rtmtme 
ilimtrato il ceistome dato agli Ifldiani nel Aoslro 
nrasaico. Colui che Vediamo contrapposta al SaUro 
iidossa la pelle di ftera al modo stesso d' una figura 
che apparisce sopra un musaico trovato io Paleetrtua, 
edile neir opera del Bellori;, ov'è figurato il ratto 
d' Europa ^ Dna maniera shdile di veste selvaggia era 
delb dai Bionlani mastméaK 

Appare manifesto pertanb che l'autore della rappré- 
àeifttanza, fórse piii ooibplésM e «ertamente più àfrtietiea, 
da odi pi'OTieoe ìi musaico del Kircberiano/ba cercate 
di altenersl alla veàrit^'stofica, così com'era iratnan^atàr 
d»Ha traéizione MUerarìa. i La qual cosa non è nuova 
beirarle ; Mroppo è^ iroto àfl esemplo^, ii parve Hc^t 
€(mp^Mre magnis^ V Indirizzo realistico éeiti scuola 
dì Pergamo, che selle famose statue de' Galli si studiò 
riprodurre ' fedélmente i costumi di que' popbli> quali 
li descrivono gli storici *. In ogni caso il nostro mu- 
saico, sebbene non molto pregevole artisticamente^ riesce 
importantissimo spttp.r aspetto arcbeoIÒglòOf (^ndo a 
vedere anche una volta rivestito delle forme mitolo- 
giche il grande concetto che a^tiiM i "GreéF della 
loro missione civilizzatrice nel mondò. Infatti, essendo 
ritratti gU Indiani in istalo pressoché selvàggio^ la 
spedizione bacchica viene ad assumere più aellani^nte 
If carattere di spedizione dvUikàtijlee/%ìq^^^^^ 



^ Qp. cit. append. tay* XII. 

« Isid.. Orig. XIX 28, 5. 

« Cfr. Brunn Ann. d. Inst. 1870 p. 295, 296. 
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rìsieéevà ki parie, cove si è.aotMoato pm sopra^ta 
verità slorìea;' pere, che scita il nome di DioBisa n 
nascondesse la grande figura d'Alessandro, che diffuse 
nelle regioni dell' Indo la splendida Inoe dell'eUeoismo. 

QBUlUBpe (iHisABmrr 



LA PARTENZA DI ULISSE DA POLIFEHO 
PITTURA PARBTARIA DI POMPEI. 

{Tw. d'àgg. H.) 

Il quadro (a. 1,13^ L 0, 88) ohe dietro un disegno 
del sig. Eiehler vien pobblioato rolla tat. d'agg. ff, 
adornava il maro d, (N) del tabitno della sidssa casa 
pompeiana (regi Vlis. Il n. 39), net cui atrio si trovò 
ia^piUtira di Looeoonte pubbl. Ann. 1876 tay. d'àgg. 0. 
La casa è steU deecrilta Bull. 1876 p. i8 ss. 1878 
p;196 ss.; il quadro fu Éientovato Bull. 1876 p. S3, 
1877 p. 91^ descriltb da A. Sogliaso nel Oiom^ d. Se. 
di Fwnp. N. S. voi. Ili p. 148 ss. e pubblicato ivi slesso 
sulla tav. V. Come il qlmdro del Laocoonte, coA anche 
t|aesto fa parte d' una decoraiiene eseguila nel terzo 
Stile, nell'epoca eioè air incirca de' quattro primi 
imperatori. 

Nel primo piano a sin. sta ritto Polifemd, di 
oamagione molto seura^ barbato, eoli' occhio di Ciclope 
accennato come hm; macchia nera al disopra del naso, 
mentre i éne occhi tifaani sou dipinti di cdor grigio: 
si potrebbe credere di reà&f^ in essi espressa la cecità. 
La siringe^ gli pende dalla pelle annodata sul petto ; 
in una bor^a sotto al braccio sin. egli porta un agnello, 
ed appoggia fa d. al asta all'altezza della spaila ad un 
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luogo e nodoso bastone. Attonio a lai pascolaoio 4e 
sue capre e peeore ; ed om di queste uUime (a'^tn.) 
sembra gii ritolga [Hétosameote io sguardo, come met 
ravigltaodosi della mestiua che egli esprime nella soa 
altilodifie. Dietro di lai ewi un piccolo seno di mare, 
al di là del quale si alza una montagna dirupata e 
nuda air infuori di pochissime piante , ed in questo 
seno, nel centro del quadro, sta una nave, di cui è 
visibile soltanto la poppa, e intorbò ad essa r.equi- 
paggio composto di nove pertdue. La poppa ha la 
solita forma : finisce con un disco ornato di penne 
(Graser die Gemmen des jAir. m Berlin tnit Darst. ant. 
Schiffe, Berlin 1867, p. i), delle quali poco è conser- 
vato (un po' più però di quello ^hesi veole sulla nostra 
tavola), ed è più sotto cinta d!upa eorda onde pendono 
de' fiocchi. Le zone di divèrsi colori visibili sul fianco 
della nave sono (da sopra) verde, paonazza, bianca*: 
verso la spalla del Ciclope cofitioéia la lona verde ^hù 
sta al disopra delie altre, al margine stesse. Il Gidofié 
è cieco senza ddbbio, giacché non si Sfccorge dò dell^ 
nave né degli uomini. Questi ultimi stanno a* semi- 
cerchio, segnando così la linea della ^iaggia/ÌD\modo 
però ciie quello più vicino al Ciclope, e che sta avanti 
agii altri, forma prospettivamente il centro di esit:ed 
evidentemente questo è il personaggio principale, il 
capitano della nave. - Che cosa significa il gesto, di 
questo uomo ? .m» 

ir gesto della d. è molto significativo; la forte piega^ 
tura nel gomito mostra non esser questo ;uo movimento 
istantaneo: egli sta lìgiàda qualche! tempo edservan<toiH 
Ciclq)e., coUa mano alzata indegno di ^sdmma atleiiziono 
e di'apprensione: quastsi nasconde dielne diessa. QuaulA 
alla sin., niente sarebbe più tfiiemplìee che bredenlà 
alzata Anch' essa sotto T impulso della .cbedesima * agi- 



tfUM^ne #^'ania)(>Mca£fonaU itdlla visi4 d^i Ciclppe; 
anzi bisogna dire che, tenuto conto SQ}|aBlo deljfi 
figura, s tossa, .ogDÌ ^ilra iqt^rfìrelaziofi^i 6arpb;t)jeii sten- 
taila fi foifo iialiira^( ) D! allr» Pfu*)^ però, l^|^ ri$ult$^to 
ooQ i àfiì tulio ^disfacept^^ I>| tuUi questi upmwM 
ml^aci^aM ^da un sgravo pericolo ,.> nessuno,:^ QM^t^H 
intei)aa)90fe ^d^Win^l^. d^Ua paujfa: in .parie all^^onti 
b>ii«ay€i„iB patito ^eifyaoQ il progredire dti.lal* Ì9mr(\^ 
in parte guardano attentam^at^ . li Cicl!qpfi,.3pi^nd.9 i 
?M9Ì,Biovim^pMt P^rp^Jìtew regolare :se(?onfÌo;4^ essi. 
Or^ guf^l'ullifl^ io f^, ap^bie^il loro c^^pitapp: .Qia <^p 
quesito igest^ di i^^mbedua le onant alz^^ef^i fa Tiv): 
pnjs^io^e di tì^wre P»tt Wa^enWo degli..,^iltp„,6.dj 
non . poter. pWf lal^ motivo 4?pntnbuire^; cp^e, i, jCi^ipr 
p^gni^; a far quanti» è pece^sario.per la 'sajyezs^.. 
me^M;? spfili^el^b^ proprip; ji Ju|. di à^ìfìmp g^i#r»j 
d^gli ^ltr|. Si desi|]erpre^b9,d|,p9ter sp^^re il^pq.gì^^to 
19, moi^lo^ c|»^ egli, meplye.pqùa d, 9igpifijC5j.i;.f^ir;«B^ 
alletvóoQ^, nell^nfposlles^, i^ob oaandoMpajr|lar^^ fa^^ 
colla sÌo,> ut), c^noo ai suoi compagni, raf^fnDao4^ndp 
lofo di far sol^leciff^mepte e s^nza ru^ora i. prej^rali^ij 

. .,, Vn^,jale;9pjipgaziow ?ì r^ccqmaodei^bjipeja, 199 
lì^dq specialejpfer il fallo, che l t^e C|0|npagr^i s^Mi] 
dietro di )ùi^ewbrajaQ, prppjrio d'^^^yi ^ jslaji .qa^i 
appaia per in,le^prQlire in ^1 sepso, il sui^^; ^\Ì^^- 
mento: due dì essi (quello a sin. barbato, cp)Q :^i)i- 
mide verde.4,ratUro qon clamide giallo-bruna) g4]ardano, 
com' egliV aiteq^menle. il jC/cIppe, mentre .quellp.^^ft 
mezzo Qsservs^, il lavoro di ^|qi|elli cbe alleisti^cono [a 
piave.^però, biapgtta^confessarlpV il gesto. che,j^iy,.ift^ 
^|amOf.dfficjlmén.Ìftj)0lr^ aver^.iale signiQcatp: .hraf; 
^fii^^^Vl^le, ^9pp(^^ ;d.pv|reblj>^e^^^ più l^»dd|e'ir^^ 

y^9f^ i cam^qi,:,,9 Joi^'anpìi^. ©fa^o, c^l^^^j^^^^ 

àJmàU 1879 9 
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ingiù e colia parte esterna della matto rivolta verso 
lo spettatore. 

Fra i eompagtìi dell'eroe forono già mentovai! 
qae' tre che gli Manno dietro. Quello a sin. nolo (n 
latti lia barba, e può essere paragonato a quet EU- 
rinaro barbato ébe in eerte rappresentanze di Teseo cbd 
abbandona Arianna (Helbig 1219, Butt. d. Inn. 1876 
p. M3 n. 17) aiuta r eroe a salir nella nate? pO&Hsdàoio 
forse chiamarlo il timoniere. 

' Due uomini sono occupati còlla nave; esseiìdo it 
diségno qui , come in miDlte pitldre pompeiane , nòti 
del tutto corretto, si potrebbe dubitare, ie vi stiano 
dentro o dietro di essa. Non esito punto però a dò* 
cidermi per la seconda opiniohei : stannò proprio stilla 
spiaggia dei mare, la cui linea ci viene indicala dalle 
montai che sorgono a sin. E poi la loro azione K 
troppo chiara per dar luogo a dùbbi : quello a sin^. 
(con clamide verde) alza in su là nave, che éta ferma 
(kIXaMay sulKarena del Kdo, ibentre Taltro, un giovale 
ignudo, s'adopera a tirarla neir acqua piti pi^ofonda ; 
nel viso del primo si dipinlge iu modo caratteristico 
lo sforzo ch'egli deve fare : specialmente intorno alla 
bocca e nelle ciglia ; sulla nostra tavola ciò non è 
chiaro quanto neiroriginale. Un terzd òompagno, rùlti- 
mo a sin:, con clamide verde anch^essò, sia tranquillo, 
osservando é dirigendo probabilmente gli sìorzi degli 
altri due. 

Restano due uomini, a d. del Capitano, di cui 
quello che sta più avanti, un bel giocane appena adul- 
to, nudo del tutto, ha sciolto !b questo momento Ib 
TtpviìviicftoHy levandole senza dubbio da un sasso, intorno 
ai' quale èrano slate messe, to spavetito si di(jihgé 
vìvàtneute uà vfsb, seiiza peìPÒ defonàarlòi negli bccì&! 
spàlantoati sotto le cigKà tiiite verso IfWasò, e tlssìM 



stÉÓaìè'^: htélì^ bmsi rriéiiù ép^là còil^ éiiréà\\\i 

um«M^m)&tì9\aiém 10 tono ff m itié^àMìiiò'. 

BgK ed ìì^wi ma^k^ò iréiìgbnd' ^ MfM^^i^- 
fiJMHfU» d^rfl(Ò> n t^tìifdè «. S'riitiS^td'ni(Atti ^dmb, 
ifmh Àio: «esso* :iv«Hti ébìi pìxfàì ^ibi&'iri Hi- 
empiili ì^ìft ptfféfréoAa jÀi^ ^p^iUi^ M IM 
enigma aumv qUtHilà ém ef^tìssUìH, f^&r'UUm 
m iitì^: itpféóihm (^ailo, ejgU ^ rftirat. tfd' é 
(1#É^6 if tlioAléttto Qdi l'à'Ktpr^^tàro. j^éroifdèè é'ìfa- 
gktiftèrtiBiSd bià v^Hs^ sòstófigfé dfé^^ ^a' 6'éV 
iiUlécàìf ìà cóféi'i ì» tal c^ fl' stio ^ài^ò dB^rW 

p«ff, 96* èi tfitl&séif rf' u6 ai'if^dv uV^ tòlbì (iM^^ ^V^ 
ir (iorai^gfo di «baYieatré é' di tìÒMimwWisk' m éf^ 
e%^, Kittteggiilméiiitd d^pVào^Ud, [H<oiHó' a' Htft'ii^i' 
«iPbé fifttb «yuélfo èbe' fta' dà ^e, d^ éal'èBbé'-^iW- 

tìiteiué. i;ai«^« iit msèimnèìrMmi è' v^a^iI^à' ^ 

ÌA s^Do (ff AtfòD^fóilé, fléi^wtd Jibdì'é^Tf il Crct5^^'^ 
La i[rtéga2i\yÉI« iiàVeW^ ^^iidf là' j^kMai' dt 
Utiséé' dop» raécii^nofeiHd d? PolHfeiAtf i n^' m^é 
émm\k il tltftbédD ytsrréttb «fe'cfòdiffMrgof: (^ ^jiàiifó 
òHre i m b^é «do tifile érilftb figgitf diiHsi ^pefoUcìT 
del (Mapéi tfndf tàfé libìéHìI ^rèWè gì^Uflcàta da 
riguardi artislici. Ha il male è che la persona principale 
noo è Ulisse. N^o giova ^i ricordare cIm in un'epoca 
aBteriori^ UHss» fa ifa{ii^Meiilato seiun il no jMc^ è 
setfta Barba - tm Poll!gii6tò \6 dipin^ à Bém > 06 
addurre 4u^^póotli mònumeoli - vasi ed orae elrusebé -r, 
ov' egU k privo di queiU dìAiolivi; NéH» pillura esm 
pai&« Ulisse lU titf tipo bea defleràiiQato^S cédrórili^ 

•.• ■..■•..:.. . ,..■■•• 

' et. <mit éMii^ mu^ ò^. d. Ss. S.§: È m- 3f^ 



3^ quflllo c^p, gli è proprio ia mia !'|M||e^lj»aìpice' 
spiqij^dp . dajl' «poejà ^ jSi|^(^Dp||ta , ©. ^ qvK^tp . #OT»oe 
ip^^rJ)ò^j,daUe fornje .«vflljle ,^ el^ga^iU.ilallai.cvBiK- 
W'^^Jgn^^v.^'^^f'W»; <*'!» cl^mitlp <;{)», gli: 8QW4« 
qu^i .^n'o. ai (iledl -, Ip Y(4e ogouoO'-aoo è l'óvi^ 
jrsWTpoB^^. JÌjd:.è..p9rcjii>i cbe.HSogUjkpo, rqiiando.oel 
Gtom. ■d'.S^ Ù' è. dieije 'ootizia:4el j)óW qiUatiro, 
volle rijCftMsccrvi; i'.inppftlro. (Jj Eq^MjC9.D:.PplJ!ffiW> 
(y^rg. 4«i. nj 5'88 ?s'),,x>pJDÌpRe,,ftperP?g'li ?*»W> 

J; _-f^ , 'Jv « per^ , cbja 4»l? .sjjjejjiiwipiie ?Ja;ammi88iWJft, ,]i^anq«k .VvUp 

ciò ,ch§ w^ebfee,i9ftrJ^^#^js^i|»;Je^i:qBel^ 
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che^ |))a^e efa Jaf il» il rappr(j8^pkir?. RW^ Iftnfo più; , 
percjhè qui jpoa si . Ir^^tljii: d^ifa^^tjejba.ff edipor^ .<^ 
quello j^el . t^cpopte. Aacbe pQ*; dells^gli pop € jè. Alcuiia 
cp$a che vada A'^cqr^Q^^o^^^^ \fi. trmi» 

pinu$:^f(A\\itmo^cQn caiompa .yar;io..i,r;nai:e^. per la: 
yarvi )l suo Ojcchiq^ 4<V^ft^uf i^k^^iìf^.d^itu, ma sia 
trajiquiliQ, óolÌe,3pfi\lf cjyo)te. yersp iL.njia^e, iC0q.|1)I) 
coqle^no ed uà espr^iooe del viso /^paJe^p.iès^'ipotcni^a 
avere proQuppiando ìp parole;()({m..ìI il6 Ttgfi mj;^ 
xtI; la gppiona nóo incidituft ipaiSi.sciogHieiV;) ./:. 






• ' i * ISFdn posro nexÀmeno cònibiiird* c'ofn'qwlfi- che nel Eaocoótìto 

di .Virgilio .(Sogli^o (?.((. i?^. l, c,;.Eqgéln|M^ Jen. ^Idttijefg.^Wtì 
pag. j814; Bobert Annali 1878 p^g. ^68). Pressa il poeta taocoonjte 
è'seSèrrskto àai due se)'f>entil sopra ì éótpi ile'' figli, 'inen^j'atlciàib li' 
s^^QOsrej: qujii ^ è, bugiato ^aU* alitai:» éàò ,aséàlit» ' Ida; ìm ttepeiite' 
solp.Jl^Ty, f«rpè;^ti sià^QW-i bi^mfdiYj^n,finìffl^Msfi^ 
érùùm Terga daii\ ammetliamo, che bis si riferisca al nomerò de' ser-' 
penti, che nel quadro il sacerdote sia cinto in on certo modo nella 
^tà del ^rsjo 7 be^c|^è questo. non,4oy]^0bl>>s8ere wu]M$so,-o è certo 
sempre', checché' ne ' dica T Ih^éelmanu,'^ ch^ il /cólìó '.^, assolutamente. 



coDjjjQii^r 4?r« phe i^faltt vi sia r^pr^e^Wa .l»(PM|w|za 
dfQ^isse^.ftidhe ft-jr}iijl*re,$ttipi>' ^eiWiCQfli^sijipufti, q* 
eiò,5!lWi^ più .v*r(96i»ile,,.un ,<:>opìsi*,-.?ja, il' Mtttf» afilla 

aopjai; RcesprH^k, ,f la tiDo> 4nl<irift!». », abNa, m^miO'i ; {»• 
mo^vi rja.ppi Jgnojii ..^i^■^ira!i|gBr^;aJ,<^lwlMli*'tIliM•'- 
Fp|ls^ .qnefit'i^lil^' i6giariu;«i», «»>rJM\MlOi (j<lft*i S]i«g«i!i» 

l)^ltdoai|t9)w Meiv&iiai^si^ollai^b^Mt ;Wlo wnltero 
p|^iUftslo.,i4)e{^;$lip iq(lividv»l4< i^mm^ss9.^»0d« tale «k 

^q^o^e 9iapreRio,.=a'Qch|i<i ^pgjir#i( ^r Aiité^mmUi 
(leM'§ro«, i^uQft Taglia ,p^ !allaf,si|liWi(»pea(vd^!«o,||a)ffiè 
al!ji^.,p?rawai'4Ifi)iflsfi:-si?fllWxJi|^i;i #(i^ id^^sfiiiporire 
cMl'ajljleggÌaa)QDj[Or|dtr()V^iJ)IJÌii9!»<fl9n:^i;^,i«taiQ')fi^ 
de|iQe9\«Tiprodotta,.'€| ^be <9eUa cQm{i93Ì7:\<nK^,<>ri^lnaria 
fosse, qaa|e.:fm i«^eBi»*to?opra..;ii. . ,: .. uvi,,. !.. 
., v)^ quadro origiaariff.davev^ «(Mpri» w>p«r? d!*rtj8 
di merito non comune, piena d' interesse Cj. ricf^aidi 
fornii : arl|8tigj,o %ppi;f s^aj^^vft ,; w .priaw Ipo») wna 
sjlaasciope cri|ifi«^;,;lo, jspellalpr^ jlgvftt^ sqqIìcsì ;inp«so 
aj com.p«s^Qne:y^rsp^:i,poiY.er4r]la<^ erranU, dc^yeva.al 
ps^ri dii essi, 3lessi .dftm»fl<^^i:^;.cp«l ^ftsielìi, ser^wci- 
ranjio a, fa^ire ^'y ; ^a^cf^io^ , ^yvf^o. sft . ,ìl moistro,, acr 
oorgcp^^tóidi l^ro, 4)aasandp .c|^ÌÌf ^ maliuqQpìfa 



I .' 






libero. Ed' è certo '^t)réÀ' éhe e^ in' lìédian^ 'mocfo c2amòrto Hrnid 
horrmdo$. ad sidera iicilii^ La^presensa dti'tofo prava ioltaut6 >ehe $1 
&tto r»p|^8^tato , A^l gftippo vfUicano non, . , f ra . del . tuUo. - if^cjbo 
nemmeno air autore del quadro; i quattro uomini^ di pni uno ^re 
Ae rù^hk f uggire (di Ifugimits ìiìsii èé^angùes) non stmo che nn corredo 
ekei il /piftoirei poteva e d«««V!a ìmTeiìtKrs imdka i^d^denté^^tedà 
Virgilio. fierv;^aU :9ìo^Ìì, e crec^pdjC», cfxme eredo tuttora^ cb^ j^pn .«i 
può dimostrare nò clie al pittore sia stsito noto Virgilio, nò che non 
rabbia bonosciuto, don accennai nemmeno n^li A/ins/i* del 1815 ad 
mub relazióne^ don Vifj^,'^n |ei»M>«fnénir4v«éii Yediitaii, oo&iié 
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Ì6 hk Fànnzà di ousnr da pourko 

qolete altist più sfrenata cdflwft, prooirerft lord nuovi 
e grwi perieoH. Vi era pel il contrasto fra il Qicloge, 
il iBOBlro thlta fMsa brutale, tA €lÌsBe, t-uomo dalia 
ieionoftilff intelligenle' e e^ella, diA i^rpo eMi^ittfo in 
ttftle tterieoH, ebe sema chibbio qui pure oidstrava di 
estere atl^tezza della sitaaiieiie ed (spirava la fiducia, 
(Ae^ 4tial«tM{ae èesasMcedessi^ non glt «ianélter«lib6 
ia présensa <R spfilte per preuder le Migliori jnisiire 
posflMMIi' onde «alvar là prèpria vita e quella de^eofli- 
pigoli- Questi foi ^nch^'essi quà^'tufli sono igure 
iii(#«MAM3 e carait«r|«Ricbe : cesi 11 het giovanetto 
%bw)si,th6 pieno d? éoavenlo noudimeiic) si è avan- 
zato 1^ scfogiiere te ir^^u/x)^» - il barbato liviéiiiere'- 
qàeRò the si sforìea a sntueter la nave dal Kde -^ fi 
dovane éheto aiuta ^ q^lte ttnaltnénte dbé, tìfk remoto 
dal pericolo che gli altri, tesserva eet Mngné fréddo 
d^>in vecchio ibarifiaro e dirige gli sforzi è^'due 
oonpagni; 

^^Mbe h cómpòsiZiOM % ìdoito lodevole, ir centro 
vien formato drila nave e dai itre'uostiibi occupati io- 
tèrno ad essa. Il maggior numerd delle frersonè a d. 
- mentre PoUfeflio è circondato soltanto dalle ^e capre 
e pecore - vìen contrabilantiiiato dairesser èstfi pósti 
kt^m piano pili lontano dallo spettatore; ed tòfatti 
Ulisse coi cinque uomini che gli compariscono a d. 

^uadR)^ «be fioiilemo soto. Cna pei ingegaosa l'idea 
di discorre |li Itacesi fn una (Ha Ipngo % ^f^^^ 

fùiiB (Mfieolpo ed (OBorifieft MaoAi agti Altn e vicfaio 
al 'nemico, In modo p^rè dhe prospeflivamente e^K 
# R^ pfi^l]rfl dfj gr» ^ ^5S?rY| aippfiir^, pt)(p fib| 
fiSBarda ifioltaalo gii lldeesi^ itei^liioxa M eenlro inmissA, 
mentre attendendo airassieme del qdadro ^ gnqipo 
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di essi si divide io due parti: i tre cioè che sono 
oecupati iotorqq all^ qave, stanno net centro di tutta 
la composizione, mentre gli altri insieme con Ulisse 
fanno contrapposto al Ciclope. 



SABGOFAGO DI GHIISBI 

(Mm. dell'Imi, vai. XI m. I, iap. fPagg. à,B) 

Pubblichiamo nelle tavole ioéleate i disegni per 
qiuuDfto pombite esatti e compiteli del nuovo saiwfago 
GMUcolni e degli oggeUt ivi trovati, sarcofago €be per 
l'arte, eoi appafttme, e per diverso particolarità im- 
portantissime destò fin dal primo aoBcinalo del suo 
ritrovameirta (Gennaio 1871) T attenzione dei dotti' 
e che con ragione può ohiainar^ già moilo rinomato. 
^ ftii&an<lando a q«elle relanoni in parte nolt» aceti- 
rate mf dispenso qui di ripetere una minuta descrizione 
del sarcofago e esita tomba a cinqw camere, secarla 
dal sig. P. JBonci Gasuccìni nel suo podere denomloito 
ff la Hartinella w; senz'altro intraprendo resame di una 
circostanza estrinseca, che pdre aiutareìia fissare l'epoca, 
alla quale Torigine del nostro sarcofago in terracotta 
deve ascriversi, con un ragionamento diretto e a prima 
vista assai semplice. 



ir BM. d. Insù 1877 p. 196, S09 e M5 (HelMg). JWaVt «fegfo* 
SbwÌ 1877 p. 140, 149 seg. (Navdi*D«l, CMi^ Brogi). Aoadimftf del 
15 èéombte Vfftl.Rmme anMofogiqu» 187#p. Idi segg. FiBalmMite 
alemieoMerfinoiii éel tig. Bllbig* aelto Ifiiova AiMogUi ^ FifMtte 
Tol. YHf seiie S*' 1 mano 1890 pig, 180^ H mmAigo d trora ora 
nel Uomo Etnuoo di ¥kmm. 
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, ' ' Asse romano ed Sermoni, ' 

Sù'riilveDDe eDlro la cassa del sarcofago, insieme 
ad uno scheletro e con vari oggelli antichi (v. Bull, d, 
Inst. 1. e. 201 seg. Notizie l. e. 112) un asse romano 
di sistema onciale ornato delia testa di Giano e della 
prora, senza il.nòme détli^iumvJrii'iùoàetale. E poiché 
i Romani incominciarono a battere gli assi onciali nel 
ìin delUUà (217/va. C.^,\i/qdaiì farobo ih umASqo 
al 665 (89 a. G.)t mentre dall'anno 608 (116 a. C.) 
4iwedo^RO\rari e fii^lrayanosemipre il oóibaiddl trium* 
vifO fiioftetale, isi lèsu^alo dipoler 'COdatatare l'fipoea 
del Giostro ^.moiumenioi con. precisione varso .la mota 
del secolo seconde av. Cr. p almaM cqme iposteriore 
aib fine del secolo terzo \.j. ; , -. a: • 

. Dobbiamo però rilevare, dbe* U aircofaga offre mi 
difficolta ìnopiiiata^ die mioinQciA metter i» dabbijt^ un 
risultato timlo gradito. Già 4apprificip}0ri doUi iSi via^ 
raviglìapoQo obe. il lembo superiore disila eaiss^iiCQOT 
tenesse ()ueJscrizioqi, Tuna intagMata neid'argiUai 
rapirà. difftn Va, suirioionistcp» che ìq seguii^ cf^pr) iV* 
gilla grezza; ma si aci^betarooo «eH'ppinioRQi eh»! si 
trattasse della mjadesima ^pignatfcr ripetuta itel^olo^ 
rare il sarcofago; il quale prima sarebbe stutoiiofdiQatQ 



l f 



^ Queste monete sono quasi sempre molto danneggiate (o mar- 
tellate a bella posta rovinate dall^nso) e pajono accennare ad nna 
epoca sempre vi$i {^co fiù tard^ dellt^- l^ba. ^tre moi^e^ ^trovate 
in toj^be p*e3. BuU, d*ìmt 1877 :p. 118 :(Qome(to,.sipt9m|i. ondale); 
BtdU. 1870 p, 57 (iti stesso, sist* anteriore]; L p. p;59 («Itima rldn- 
aione?); Buli. 1844. .p. la?. (Pietica, ooDiaH); BmU.1932, ^162 (Voi- 
Umì;,BuH. 1830 p, ^5ne§,,lÌY\$temS(,é8^m$i^^9^ 1889 

p. 28 seg. (Toscanella, monete di Aogn»^)^ .;, o-...,, ., , . 
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in materiate; |^zzo\ Ma dopò averlo rstadiato eoa agio 
mi 80D convinto» che in verità abbiamo dai iriottnoscoft 
due iscrjiioni diverse *, di cui laaecòndftècoafiertala 
sollaiitò in parte Hetto'qvi' àppnssao leiliaceit di' qu^ 
ala soUOi lo lettere cornspoadeoli deiravteriòra^i E sonò 
questeiVMi.r.-, <.'^ ?• ; . :,.;;' : ,;. ,:„ . * ./.{r^ì 



'.Il " 



ìì 
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pebbq for ^fs^ryare jHrin^ cbfl lo ttliiq^sHI^^^i ^ 
^m^ (|plia, aoponda «lacrY aé^exKia^ aid ui^,dpiwa.:f 
noq ^i OH ^uowo, come floffsmcbft gii pggJB^ti.Jtnwf^y 
nel /sarcofago; spnp, lutti; di .uso fcn}mifl|^,. C;9p ^que- 
sip.Mn. può starei l- opinione f|«ern^n;npl|a:,npl, X, 
pppf($sseremo. dupiqoe,: che i(;'npstro;ipon.ume/)to ;ibbjifi 
servila a dqe sepolture . 4i!i^r8^? <^bie>< P^^. xoi^egpc|02a 
Tassa ro^^no Ma ^ rgiovi d^l. fottio ,per stabiiir^ 
dÌ9|i^iQ;fJooÌMiori)nol«|gi(|b6?.JNon Jo , . cre()iamo, P!9rc(iè 
s^ri^ cqpMdWia?ÌMi 0' iipp^disconfr di. aqe«Haret . e jie 
nel j^^. PfO^tro-unr cadaA'ore ^ia stato ^ruppias?^ 
da un' altro ^ , IfQpecpccbè in . priota : luogo il sar- 
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^ . ^ il sig. Got^i (jKot, dfigliJfeavi h e. p- 142} era del pareT«^.che 
riscrìziòne posteriore dovcinn indicare il nome del marito deUk défontà, 
Mflfli idafìie Qltéfiori ipìègaiiotti. - ' :i^ ' •' \''. v '. <! 

^ Q9dita'ioawz«|tzipi^e^ià confermate dopo», il tramato del ìai^ 
cofano nel Muse^ Kircberiano, esserido caduto nn pò* jpm dotto stncco 
che copriva le'léiterè, sottoposte. ' ' ' ^ 

* La pridia iecrisiMie è legptUa anche ' sotto ViùimÉiai ii^dilKito 
e «onfavitto un poco |>er :coiiii)egQepia ^del dis$6ccamf9Bto. SaUa: tarlala 
queste lievi iippressioni 9ono indic&tje conr linee- scnr^. 

^ Kò ptìi probabile è tui altro' espediente, ciò^ che vi fossero 
deposti in pochi anni due corpi umani. Si rifiata da se, essendosi 
trovato, «come si afferma con certesza, soltanto ano scheletro* Inoltre 
non. è verisimite ch£|.la prima Ì6cri4one non sarebbe ripetuta cqUìa 
seconda, la quale non riempie che un poco più della metà della riga. 
Altre ragioni, che esibiamo^ nel testo, paxli^o pure eontio questa 
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cofag» non fa mài ooHoeato nella tomba in istato 
razzo/Bt ^mostra (cotDe ia pia gran parte éelle terre 
cotte) di eaeei^ deetioato dairàrlUta fin dapprincipio 
por un cooptaiento in colori: l'argHla, dove 1^ iiipaeto 
è seioltO) è troppo paht. por essere stata esposta taalo 
tempo all'aria delle tombe '. Questo argomedto una 
vfl^t jldottat^, non si 4irà più cbe i^ saroQ&g^, gì^ 
colcrito, abbia servito prima eoU'iscrizione incisa, dopo 
colla dipinta: la perfetta conservazione, la freschezza 
dei colori e Tassenza di qualunque ristauro escludono 
Un tiso ripetuto. Ma come argomentò decisivo posso 
addurre che i colorì del fregio ornato eoo ovoli toc* 
caoo in alcuni luoghi e cuoprono rintonacò bian- 
castro dèi lembo , che porta risértzione in discorso; 
fa pittura è perciò contemporanea alla seconda e iioo 
alla prima iscrizione. Finalmente ci resterebbe sempre 
fi fatto molto strano che si fosse vuotato un sarcofago 
per deporvi un'altro membro della medesima fttmiglia. 
Si confronti uno di quei mattoni ritrovati nella stessa 
tomba (Suìl. ì. e. p. 204 A. S), ove riapparisce il 
nome deirìscrizrone incisa: « Seiàtoti ». 

Ma ^e non si tratta che di una sola persona ivi se* 
poUa^ ^Qm rì^splvere questo ditemmadelle dqe epigrafi? 
Io non so ideare che un'espediefit^ eioè che il sar- 
cofago, dopo essere slato ordinalo ed eseguito in argilla 
grezza, fosse messo da parte per una qualsiasi ragione^ 
ohe possiamo per ora iasdare in dubbio. È cosa certa 
che l'iscrizione primitiva non fo incisa, ma impressa 
con lettere inovibili' netr argilla pon ancora cotta, e 



^ Soltanto la parie sinistra della cassa e del coperchio ha wSMo 
molto dal salnitro. H colore bianco, che dappertatto pare ahhla servito 
,da fondo, è per conseguenza svanito; gli altri colori seno in parte 
screpolati; Tàr^^ ha tri nn aspetto quasi nero. 

^ Cinjostanaa molto interessante ed attestata da altri esenpt 



UMOTAMO K CnSlt Si 

dfipo inènilii od pooo, «c»ata eoo Ui scalp«Uo 'ntllfl 
parli interiori detle lettere; osa à donque eoDlempo- 
raoea alla Cabbrìcanone dei sarcofago. Ir qoaito fai 
all'alba iscmlooe^ mi tài lecito dì firopom nnacoD- 
§itU|va, dM«ì pare ta piò ^bablte. Le Inwce idallQ 
lètiers ««Meliate (e om qaéile finfscooo i ^l«U^ drita 
deteota) sono facili « supplirsi hi: .... ia ioittiriida. 
Or» «e oompatlUM In ppdpfrsioM ée^l wlerr^dsUe 
tottere «oditte il nomo delle lettere iqaticaati. «Une 
l'i» fallo ripetute vt^te avanti ror^ìiUtl»T riaulla il 
posi» per 21 a M 4eUflre. Oneato imImubo ourieM 
d «i «IM ^eoRtaod» p«r» te intafondODi} o«ia.lfl0^ 
genda: 

Smotti : Vilimia IWvAf^ : iarmalm) 

t éessa serìlla sulf «do dei^ maliosi rMrwatl nella 
mdesima tnaba iMt. 1. e. p. MI o. I. HbtM. d; te. 
p. 110).' NkMi ai pare tante ardito dteofipHpfr per 
mezzo di questa l'iscrìzioDe del sarcofago quasi del 
Mio: gvMila. L'use ^gManale il«i togcdul iacntii ò heo 
iMto; sfi'cl maueano esempi di eorrlspondenra coi titoli 



i!he pòn bouo t^ iLàdflrre ìi ^ 7d. A. Dnùioitt leis tiiterip- 

tiònt ciramlgim (ìe'ià Grice \ ifi rnhiol.'' ÌB79 p. Ìi5)- 

' Anchela tomba in disci re pro»e. Si confTOiii( Fopì- 

gttje den'nrna ìeW^ camera p. àOSJ: larmei Vdìial Fa- 

pt^Kta oon qnellf del matto , cbe ìiA neH'idtiino vfrbo 

soltanto p^a). L'eplgtafe do Lo feiu lo Tutnal n trora 

poro in nn'nnt» trovata a poca' firtania {Hot. d. te. p. 142]. Altri 
teem^ di ejigrtS conìapondenU fi! ai pnaentano: AuU. d. Imt. 1866 
y. 194 iwg. Bull. d. /tuJ. 1873 p. 1S6 coHa nota del aig. P. Nardi- 
Dei .p- 1^ t ^apdo l'epiKT^e sta scrìtta nei tegcAo » nelPornetta 
deHÓ' stesso localo, viene di rado ripetala interamente, ma pei lo pltt 
è aecoràata aaclie con parole dlnwoito *. Adi. tSfil p. tW: qui 
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pure -ciò chio mi- pare^^^piu tfeirisimile ^ che la JLar(ÌÙ^ 
Sii(mU^\^ SéiaìtUiVUimiit tiOBSiBOùi^he una; persona^ 
e che il sarcofoso foM^ ordiaalQ durantèi la stm vita 
pHflÉa che essaisi iiarUaa^idi. odovo (« èmaaiim.nfiptiaf 
rumi di^«ft^/a fp«$ ^^fidi M. iScbnicll « Quaitìlione»udé 
rebmEtr^iscti. ».,/A mi 9ei^tto^ orQn ; ehki neUe maai). 
Aggiungo ohe ìk adofmdaf limola .(FiZionta) raasomigiia 
abbasladza a quella delia IbggeoAii.difl sarcofago (io' ho 
letto Jftnonta?) per esaere forse ideoUca; ;iiia bisogoa 
•nehe xonfesaàrei^ cke jièllo ^stalo SkUaald^Den^ mi^fu 
poasib^ di::;rìcoooeoere ^a : pieim> !G(»neide«w. JDeì 
reslo tocca agli eradili nella lingua elrasca il deeidepe., 
se la mia supposizione possa essere adottata \ 

Se per ^^ueita dJgrea$ioDe^^iiooiibbiamo ottenuto 
un risultato molto differente da quello già anticipato 
nelle n&laaieAi eopr^; lodate^ jioQja or^diamoi^^^ 
stipefflua oè .forse inutile : TepQoa dejliiao^lrA: InsIgAf» 
m^wimieQto aon' puù ea^er^ aaterioi^ i^< qo^H^ ^4 ì suo 

refj^gnfi dei t^loei bì lardtamo toltottfco nei^betli.ttmtaMaiiinrfié 

scalato tali osservazioni. .. ^^ ^ ,. . 

' 1 Per quanta io vedo-kóù^^è 'dlÀe^tà. Lalsétantì àiia'AMM&e 
la persona dellMseriàone dipinta ò LarsnaUsa € moglie del figlio della 
Larsnei » (cf. Deecke, Etr» Forschungen I p. 80). Ora il figlio della 
Larinei è il padrone, della tomba, seppellito, in (kccia aU* entrata: 
Btdl. 1. e. p» 198 Noliz, d, so, p. 140, Làris Larm{al) Smsisai LoarU, 
ItgUo di J^arsnei etc. (et Deecke; 1. e* p* ^)\}^ moglie sarebbe dunque 
seppellita (nella, cam. 2) alla destra del marito, ciò cbe concorda bene 
coUa i^Qstra opjl^nione, che il tegolone meozionato appartenga origi- 
nariamente a questo luogo e «he porti r iscrizione identica con quella 
del sarcofkgo. È vero che nel rapporto deUe Solizie p, 140 leggiamo 
che€ fu perduta a quanto si disse, quella (tegola), che cloma ripor- 
tare riscrizione del sarcofiEigo bellissimo », ma (1- e.) .yien confessato 
che € di tali tegole non si tenue conto >. Cosi il sig. Helbig lascia 
del tatto in dubbio,; e a quale capiera le singole iscrizioni si riferì- 
s^ane.i^« Vedi. iii,tantio la. nota precedente. 



/ 
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(SDUteBuiaclie pdiiiiQ tratl* di aanì rdat&ramètate^briive^ 
eli0 sarebtfaiscertto dairtsecimaiief ifin.>aUà(. monte /di^ 
dMOfti iki: de{K)8Ìfli.' QuiìDiif] Jd; céhfonnilà' MiqpaolF dp 
vista suilodati intorno all'asse onciale non saròJ.lfoppo 
arditOi/C^iiiYeirdOto allft' pitmà.rmetà deKm^ o al 
pia i.aJlo6fie .dil;'terzO| ^atoi^ a. Gi^: o {>• :> 'I) \.'\:hi: «i; 

.ìv.^tn ii' '•' i. " •:• ^ "• '! .'■••!*.♦ ' .'; iJ a i<: i i' f»' >-^ 

r . Qoaado si (ralU di Nc^rehie iSloHete i(e il pvols 
di vislai6tomo è iEieanpreiii priiiii(»!ed(>iilttmo andheiiìellf 
^tidiól djeUlartB) dm meLodinsfini^ooiànoi «(.s'àppoggiaoo 
ni<i0e$89lr}adnlBDle«iL'!ì«b, fóbd^to MI eoBftmtodaiimoiii^ 
OMtiti fn^;;di itoroi: dlabiiìàde lUn'ocdtQe ìreiatiTOidinMìi- 
im^ 41ilistkpr6d,idéaii6; raU|rò,; pen airilzÀ^cfiMi^bf 
Hameéti eitPÌMMtiiMtidwiJ a creare <eqrfi ponti ^itsi ed 
4$aQl«tii 44^}a ,froo&t09ia«/oi9de dipeodone :<t^ aitafe 
osAì i fallii j$attiijnlo' nei^yU^nasìefile óoQgifnili; '^ iQueil^ 
atcobda operasicroei ^i bai loriritot uoa< dat ijpehora! soddif 
8fM)ep|li» ;seA|a .l>^r^ aV!$arateiffe: aitÌ9lì(;o(^0}!*Dai^ 
aaMtrfiig#4 Qfdj per d0oiM:ioi[m«zzft;c<uipmii|ti:/il 
pQ^liOL eb^ ^mj^M\ìai\\mfs^ eeridrdqlleiixrMìttrttfifhiEi^ 
mn basterà iiie«Hiil'géiìei aiqiumto iaelfeigeilere dimcikii* 
|ii«Qf!|i Sej;nmi^ HjQd .«pec^ ^li'arle.ipJaetiMvesigBidi 
««aeiM(ilralb|ld :DdiO')Mi«tiimfìO(iio4^^ axto Hél 
pitbtre(0(jd^&l)arohi4eitoi;)(3ape^rs<e)bieiiti8cbf{^ 
seo3 altra ìbkiji^mo (^Q«^o;:''e sono lei^otbfaet ìslé^e iohe 
ciibttQO'^i^erYèlQifidp jad> un cerio piiflO'iesólselVfì^ 
QWate iii|ii^sttiliMekiitti£lgMqa^oni giaminai 

ial^2^ittC|QÉe!abbai»]oiiala dagli laiiHeMl Ora io:bvilu(ipo 
dalla |»itiii^ ^ra$ca ;eijè;AQlp >t iiM^era; fQddj^meiiiatA 
per gli importantissimi studii dei sigg. Brunn ed Helbig; 
i sarcofaghi però furono interpretali finora in modo 
nJ'àHdritei ftìBiVfdiiàie}^ tfetf^ftìs!&ùrg;'!*Br tosi ^{?è; del 
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eolni). FareiòiiM «a lécitili tetilwr^ sii ifdesb 
attéuiià solidÉria tto Ivmte m,ttké\ die tpehk w Cs^ 
^i^è apprtizarer^OMiglio lo pinrliodlariUii 46l omlre »é- 

fifOBItbtÒj 

T4pi priàeipati. L'ino dei tepòlcri riaéMud» da 
memoria d' uomo due eoiMeMi' prindii^li, qiiellD éel 
oriifAa, del monumento, per conservare la memo- 
ria dei «tt{)è)«mi, è qUètH) déRà dà^a, t^Ì abita- 
liOM. dei defdati. Tiitie e diie^ tè abaioal si tttvano 
fitaiite in uà cèrto ned»' fin ar nostri gìorpi: ma neHn 
ootti;pzi<Hie delie tombe stiolb^evalete ruoti ò Vàìivà, 
Mcondo^ il Carattere, dei pt>poli>e dei' tèmpii tit^ (riramMi, 
i taoìMili sétH^ Vespremone pie ìDdriumenMlé d^à pfìWk 
idwi edaè Greci dell'epoca alérteà, eempse^ lètteMisMiii 
ak isaiai ne appartiene il perfèKfeimBtneaito il pie «i^ 
elid*^ Sell'Etf ori» eoéie àett'Aaia diiaoìe, tMèì rimW 
p«r tìi iX)ntaM0^ più che aecìdeotale, trd<»iattio i cam* 
pieni^ prìacipeli della feraia arohitettonlda (seeeMo le 
fdta ereiehe, kiate altresì neir Oriealej. La diiEdretHii 
maiggi«fP»il^-cbe nella Lieia^ frìgia^ Udii si ièitami 
dif^piàr^ive alla perfetti^ ittaBionev l'aapelM^ etitertfo 
delle cafce o dw leÉpii^ meqtre nell'EtrtiPia'ae ne^ tre^ 
nane eerto esempi (cooie ff. es. a) Sovana; a GstMi 
d'AssOy al Nonltti^ ma p(^ flcMe^tcnabe pitbitomiwee 
si 'pmé eigni ciada M ^uamimeUté' it^ntéiin^o delle 
oémewS Ora ikéaroofagtf, ehe può ooiisNldf ani cerne 
rabtefiùme pni ristretta^ dd defuole^ rtewe oaltihil- 
mento le forane reóate^H da qaet deinieilMP pMi vmWi 
vale a dire o la forato delta casa< (e-dM teÉ!pie> là 
fopioa deftUp sappslteltiie {frvadpìal^ deità» stanfia^ dtoèf 






^ Mi batta (^ js^ili^e q^^ soHKnto di^ttozìoi^.gwdip^ t)ffP^' 
tiori ». ISfòn mi fagàeV che molte particolantìi vengano proddlte, sop- 



d^la klioe e del ietto. lufaltoSon qnesit I tipi 
pritttitiv) « quasi foridamentatl di tattft le casse morJ 
tuaHè deirAsla miilore e deirEaropa adltoa'. 

n nreofago ì» forma di tétto non è da aeptirarA 
dal È06 rtscoDtro artislteo e materiale, dalla badca <^ 
tagliata nella rocda Viva, da cui noti diffefìsw che ^f 
it diverdb collocamèilto del merlo stesso^ Secondo U 
oAsliitne piii prìnntivo, e quiodi più aotieo, ti morto ftt 
deposto semplìeeotétite sopra la banca (tomba dt Géf-^ 
nelo: iHii. i. Inst. 1SS9 taV; d'agg. 9; grcìita Gampatrat 
di Veli: DeBDis CiH^ tioC.'T p. 19^ Aeber Kuiat^isóh. 
p. Bl^. Poi qoasl a compensare la deptfMzlone dtA 
morto dentro la e-dssa, la sua etSigie vlen Rappresentata 
suleusiìino. Per quMlo Ifpo seatpre iùfAUì aulico tlléfi^ 
zfotieremo qui soHaiilo rimporlafitisslUio^ ^^rcUfagò' 41 
Cervetrì (Jtfon. d. Inst. ^l i9. Musée Napoléoa IH, 
lav, LXSX). Possiam» già qui aggÌHDgere. un'osserva- 
ztone generate, tnoUo óalunlé per il' tipo in discorao*, 
ma che vale [lal^ nella pilli gran parie delle nroeln 
forma di tem^ielli o di case: che lo atite tettonico di 
liitH q^ertìmonamefiti accemM ld4a fabl)rioaaion>»ÌD 
te^Qo. Ne segqe una iii(idiQca2i(»tté dello stile ardbi- 



> Ludo i* parta ìà fotma di libra 
dì Sùpione Baibato] 'che spetta al colto 
orìgiDarìsmeuto al sema erem eopra i se[ 
tire aQ* opinione del Semper, clie nna meci 
dal modello del Togo {der Siili SSO, 314 s 
elle questo dipenda dall'idea tettonica diel 
i earcD&ght dell'Egitto e qnindì della ] 
fenicie, deriratj dalle dacie e dall'involto di 
TÙpettiTÌ della Fenicia cfr., on Beew arci 
ove si è tratjtato altùnamente 31 qn^sio g 
a hotarn che néll'EtTaria non si trova neami 
. I £ ve» che la gtotià Éegoluii-Ga^ 
góito in laròntb, ma, fa quanto tap^ìàn 
alcvo' intseua nlh f<«ma delle easee mi 



UUoiiìoo. JÌii,liiH)QP^p«r ruUimo,ljpq),!cM si ofservagU, 
D«% Qi^eia eoiBfr£ell'Ori«ate;;t),.cb0.cQii. t^uooe. ragion 
si può ritmare peiiiautifhìssimia. L')Oi]|zio oaratlemlìoo 
(ji,qi),esle ^jle ^c^io i q^llro ffifi^i ìa forma d>, ceppellt o 
%9^9,n)Eiqlt0{Blìangp^ìdellia.})3iWi.iqii!^li(JBVO90r)ftu^r-. 
(|ai|8i :i»)i9e') t^rptÌDìi inferiori -d.ei (juaUro^^i^ilasMiì cti^ 
S«r»[ORo4»SQ$tBgBO,(Ì9l teltoafornM (lì;sl;hiw^ '.:P^ 
^r«ag1i (^ai|»ìpiì| rinfili,: rìlflvo^soliti^tPl'SariCDfaglM 
pf^tl^,8tprìa (lGirarlO|ialer9$ii^ii9s|ai)i>,.cbfl ci.ha.ral^ 
(ffHì9^G^ ilji;l^n9la £00 ,i su^ ntvd «isQgiim io Cipro. 

di^epoc^ già aKaozal^,, tras^isce qu^sì l'antica; tradi- 
^tfBiì doi. |lì|^ì,,ÌFi Cipno foa,\»Q\9. ienaci^^cQlljvat^,, 
IgD^ ci ò'i>|^ delie. t)ro0 lisqì^ (|»^ ^7i>j ma .i) mooM^ 
ffieoto il. piìi pregeyolo di tu^l, i^e,\ rj)ioinato,^r«fae» 

i,/'t Bell'i iiKn«i|iit«rMMirte di'Tédevé, OMM già nei dirtob^t 
ptqWftottti.dam arecitijilfligniagtt* yamiUH^H ^i»t^ ùotkt^àatf 
vi)4a^peidendoBÌi(lipiiiin più: io ii(io pochi esemplar^ i [aedi si l^roTUiu 
ifùlt, medesima 1)|M con 'tutto Q «àrcoìR^. Kod'nqo perìi 'ancori 
•tifettàtt laeio onuftiento, ma siiTTono Qabaal iL%ffnj4 nnuna (Ck- 
iÌ*mIìq tfowtl)' dl«p«rte srt Iwga d#i ^pAtffn itiffod^ «KWto*r 
to^co più -omeip BeTexo,(cf, arohaa^. Z4(f- 1847 tv, 7, VI. 1857 
tT. C, 1868 p.'sS segg. Hon. d. Init. Tl't». 1,' 8. 'F.piifi.pit ifx- 1M7). 
Dn patio di pi6 nell'andamento deU'ornamentuionA ci mostra il m- 
I r. 43), qvfl i baiameati colle 

1 iii'eó d^nca lìneà'orìizoQtali: 

I i, funzione architettdiilca delle 

j nani (ed etnischi) osserviamo 

I i.^lla rappJresei^zione; non 

1 sostegno, deche non ' si ' può 

I giné. — Mfl par ritornare ai 

1 Bai éono decorati spesse Tolte 

I iatico (vedi tatti gli esempii 

i «' Amoretti con lii^'he), ì quali 

arcofaghi stesd. Sconosciamo 
i i dèll'omat4: 11 procewd; della 

1 Ègetti 'ipiincipall e'dala loro 



di (&ol8w; (tev; jX), 0) 0^ inhwQ^^iaee^ »r«m«<ti 
À iper: la! ««% ^tta iafinitài: oaU^HfMbdi PiiMli iif 
mezzo di coDfr(mtO{ieh6;iiìerìtafì<^ia(tMir «M^ 
sMiiiiaoaUBitaioa^n iìtcatiit 4miUizÌMfi)ideAte4Uk]fal)iegno 
otbervate; io^/tif U)' atne /ctitreiie dMrJSh^ttHbKflMml» 
i»]iQSfiryiifì0 MtijM'o i la ; ^fdnbft. dcii I Ibiaiiiettii) diire .•tmi^ 
eiddraiti M(;|^niO;<^qogo tomft:amtiwailteQia>.hi km^ 
d'<m»fcatoi<»oée .già ll'alibiamc^rìteMMiDAhartc 
Mffmà di! l9tto)viMM*dt (faeib orna dafttiti^jiiJ jb^miì 
^M^^t^ate «ielllititoniO)d'iibaLtDi||ba iM IkaU'ai^ftaK^ aJ^ 
l»lbtMtb4nstflaii«!U>8opp«fm filmi iflgiii)«lii* 

Àbiniritèréiiehe ^tfeofdeBtoiBèf teiji) f(tMii|dopei»(oti|«l 

Ijaatd jè atteaidto oeliA firmai adlai. GimH tt^m^ 
JifiUrufia (ftireeia: viuRos^ Artò.oia/s. I pi SSpooìii 
cassa tene MQSdr^àka si itinotta! Hàmu^cMìr.toHéttmb 
del ; %arvaldoBi l'ri • Al odb; ^ Bìii«^ ia okeiivi d i bn atetf ;|tt 
prpspelfo ideiìoràfrarasi'aairdèf^ ri) legod^del qintaia 
ìql' terzo gècola ai (I\ iinìiortaoti88iiDi>pNBri lor loro àilrafta 
Malogiecoi liotHMMfali: dell'Efriirià, >alte ^taii^rìtoA* 
MHiìQ^xi dà tinovamealé k) Stepbadi, CmnpÈeirmdìk 
187K (78)ip. ;4(.6iMl, 2. Etnitria: ofv lei«Mrvadtn 
dei FiiiiieQis, /Jkf//^ d. fnsll. IftiS p. 67,6 del.Kwrte 
iniia/. 1OT7 p* 1«7 ùoL 1)1. r : j j. 

f tipi éeii^afcòfaghi etrmckL Fio qui d ^aiaait) 
liini tati- alle; coDdkroni generali e qvaai Ibtemazimaljì, 
secondo le qvaHri tipi primiUivi: dèlie tiroè etrMoftoiiii 
sono formati. Con questo però qoq abbiamo fatto che 
il primo passo per la conoscenza deirarte specialmente 
etnisca. Per affidare innanzi ci si prèsta eguàlm^nl^ 

I « . T 

' 1 / , ■ • < 'I • • . ' • . ' . ' 

* AU*taeontio i ia|oo%bi IMt o.fri9wli4ett'Ì4ÌA nisittk«,iÉM» 
pve delle Isols gieche e della dreeia stMai'fof. Msta >anhakd:SBÌtgi 
1872 1). 13 not. 3)^ dflddnÉfci.aidelo' t^^it» e ^Mrmtolì ,lef 
non DUfetfiao traeoìà delle suddette pafiieblsiità. '. i* 
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p4li(«ra ìAe^^otallva è «del aJ{y« sarchi te Uo* 

^ ìQodm paioli acoessIbHi ftli'killenM ed ^ eamkfo^ 
jMftfti dtfft^àrtie idieeor«tiva>ei< cdpttaeiiUMiurile 
urite otaHantl '^Ip k lii li e ^1 lUli • piMi fr* 1< fiiedi idd 
U^^^ ^aUi ^'ij^rtiMttairto di teppcai >r<«MÉaJK) nella 
Mua^ìi' »tarma idi'MaipiaUi i iregìfl casiattoai, la^oor^ 
«Mv 4 idiettafgfifi idal tetM ecc. ^Cfiàiai imle vette; laaoiaorié 
da yai^tp^fidr Óra! le flgniie da «ofwrdiiOv it i^cUo^por 
dell» pfìtoià (flaéie è tisoltai pKi ioeottdtoato all'arte (del 
leBfiU)M' 4 ^quindi : del ^ttwe, qfoeilo <Ml^«ltl% pia 
eoggétlo «i -camUMMioti ^ello etile anòUMlosieo. G«i 
<|wsla eHwifibaaidiie forse iioa aarebbe toonveoevele 
di^coiieiliflire la\too.4islrfbiitioDe ^^aografii^a, itoovw*- 
deel le UTDe a (fornai di letto Ipià aMicbe, cornei basaom 
ligliaffi nella roeoia, a )yrefek*enfla Éell'Ettoda ■èi'iéió- 
Ml» le taii3irilli«ià (a Tiè^^daepe^ TiatipnaiQ^ raltra^per 
«te éi urne cni0raiie«ella val.di £hiaiia^ a Perugia ed 
4 Volterra. Kon èrdifioile di divestiiare, come ruaa 
lafina ai eoèDef la {tifi QOlla depoflizionedò morb\ l'altea 
imUa coaÉNistioiDe, e eome |>ol qaeet'meo dipenda dal 
lerruo e daU'^bboDdaaza m le^a. Ha eonsìdeitaido 
che tali limitazioni locali fin 4ial quarto ^eéalo a. C 
hanno le loro eeceiioiii iMiioero^e ^., pésaiaio^ ^lare 
jd eagaìte «d'uff'aele etrasoa generale>::eottKiposla die 
m^écmm^ kam di sìvihippt, ouròhè riteniania che 



\ Sarco|kghi in terracotta, traverti^io, neqfro, àUba^tro per Tbi- 
ìétù 6oYl>o non si trovino soltanto a Chiosi, Pérogia, Tolterra inteoe 
delle nrne per le ossa bmciate, ma anche a Cerretri e Cometo invece 
Mie .Bottte hmAè 4 mm ^aglìaite ntUa recida. DalT aitm part^ si 
.^M^^'^^^MOMskhiè.mortiMBB. anchs neUe immh% ài £;hML,fDa <qnm^ 
,HUÉHio furio pia 'da sostegd delle miB. UàwBÓBìfio «oq letti nor- 
toarì ci ofifre la tootha dalia .^daia iM<m. d. Ima, ¥, U^Mì^ 



SA,W|OFAaO DI QHIU3I 99 

fin «d mi iHuna «iMtA 89npre: >rf«i;,Ni4 <itià.ptn!ri^ 

fPilU IHPV«HÌflWWk.«:4f •Per(ilNÙWM:aMl<m «Hn:«Mq 

ipsiwtp j)«8t»nom- . •• .., ■;.:.• •li-;,/!)-' i-f 

U jWAfrpiU^ 4»i(^/H)j;igMi>e^iW(l^, «felici, f^^ 

« tomba Campana » di Veìi. È b^a É» M^i$b0<^ufilstÀ 
Doo hanno ancora nessuna relazione coli' architettura 
deiriiiteftaò, égatiioAo wmp^ì^'^k^^^ $ps^i i^ 

dui9 ri|5|M»4 4up 1^ 4ejil* .Rort» '.tpo^il» pM^^r- 
aetMw di lavora «fcMMrioM«Miail»lcoirtitMH0M 
«4tb earatterizranol'imUs^iiotié di^lp 8fil6 ^oprafi^dtéalf :; 
Spiv> liguri^ nman^ d^spo^ie jo ;$irl$ble orìji^s^ontaiji ibiptQ 
tonbi .improntali i^l'aiie iesòtarta. ìMmum idagli^^erp 
ìiaflgienlS M, soffitto (^usdraHa ^a«(M ed <atHf)'taE^ 
mlgtìaQQ perfeU^Q)Qnt$ ali^ popèrjle dei ie\^ ifiì siffffif^ 
aaotaU *. AfgìBaga cbe lA mio futei» tAehe i carcU«lli 

* ànticàiiinsie pitiiiir^ del medeiimp^ atìl* aat ^kxaìiBaegddà.\pi 
4)filroiM> HoM: om ÉOfflkft # liShiofii, Jt^/. ^. fntt 187é p. 2H; ili 
Qm, 1^. 1870 p, M; d) €am, ^^ ISfiA |u Ì9 legf. 

2 Sì.po«fDMUtto9 te «riEitto nei 4i|feti délk.tMofbalfAré (Jfoll. 
d. Inst. I, 82) e della grotta dalle Bighe (Micali an/. liorL 68) dii 
t^l^U Midi[>wi9QiiMii 1^1 4y>n^vio.dtHa 4MÒfcar%e»ìq)èi. iTadi pure 



flH> SARCÓI^AOO 1)1 CHIUSI 

(I tdéetl» iMig&gK^dl^n ^49b6oh();iQteiKrèrdi Ironie ATànzI 

^< gràÀ pfogr«lé80'^#a qùMd pilUire e quéne- della 
gtm^ Ctopafli tiMllacicÒmddafe gR tìrnàteirotiél pianar 
^iicMtet«»Aii(iO'^el»B piit'fAi'a del tetlo^ il che si rf?éla' dèi 
p^kioriabeÉtoùf# ff%(ffòtiì: Senz'èsstmiDare 4h^ qoeétà 
oì(iei»toe6iiU''MgiÌlflcaM*^dfiltè btlsì fÀrfenUa di illari, che 
si trovano taole volte io mezzo a questi tfootcf ni; si 
(HM«è(lei^''éèni^'àK(-«f'^che set*vooo'^mé } capilèlli da 
s^epi^ofiiau«Msdé^déllàìrài^6 tnà^^^^ e 

che su(^itiiAéiaìa'<£fta(bn^eiù^q(^^ mahiera iin priAcr)mi 

^'imm^wkÀmmìto oeria pmri*: m qui io poi 

F«tid(Mlefll0^^4^in^tb deiéi^i'jAiVa lo védiaitio manife- 
statifit^étV^YiMD^ M 'd«flo pHodpio:- l-iiidhpeiideilia 
dèliii'ffiUièi^a'VfcfAf risu^eflà ^prè pH^ e denl 

tM^i<é,^^^H eém^nébì:^ s^hlrtìàHoonù come f fé^f a 
rilSwò'^^d' m 'f^MM^mmo ' ritfotte pure a mfetd|>l 
é'^^^ttiptteMgttrtAi»;^ ^ ■''■'-' ■ '^^^^ ' 

h'r'ì}'M[^'r}/lh) '..>>,' : i.;^x-" > ì'.. .< , ■ :* .,. >. . 
«'. :? 15.^ «B,. ?|^ «. r^e J%Jie: Mictó jL c. fi?, a. ^^.ntìUft.gr. dai 
Vasi dijinti Afoni U. Inst:,ìl.ÌS, 2. 5. ! ; . 

* '^ Qtiestì frontoni cob le loro volute ar<5hÌtfettoniche, ciie per k ' 
éfiD^j«Sfipb^'ira]iaWt6:<tiMdM^ (liasa quella^ dSut 

<^(iiuc9r .Ricali. 0n(rM^r^:&in,Mo^,,.4^frkft.'W^ |i^ 

intte U tombe arcaicìie di Cornato. È interessaute per la storia dei 
étoìiitoiii^flgxirati di vedere, coinè già nella tóinbà Quefciola (Afóruf, 33) 
f[tmtÌ:i^1AeiéiVai^jiQ ^étttisiali per ilsre spazio a i^tc fi^fbre^ iittroì- 
d^j^i^ln^ji^, j^co«)^|MH 8i perdono, dalituttoi perchè toìAfì il fro^tono 
si^è riempito d{,r%ppre^entanze storiate (tomba dairOrco, Mon, ÌX, 15; 
wSitó^icR Chiuéf 'Micali ant Mori. iOJ, Si possono chiamare iti «oli- . 
fifaUbi )k)vbdh !tK»dótoiiite fic^iàto' à ìilie>i^o déW tèmide: di' l^o^'dbia. 
^Accenno ai dipinti di dne tombe tarqniniesi (Funa detta € a 
quèMaepfqpiiòtìli^^ Mieati, arvi: Jfi)iiu>64; 65Q 6t' ed'ai df^iti^iiomati 
iK ;^iùtliiMbn: d. fnit ¥1/ YQ, ^). Seiió>lieémeAto:/ttti :flfOglo ttiottra 
pnre la tomha -di Boniftiifea' (ilònAI, 42>^.6ÌiVì(}airoQti'Ìri^n«l^ isoìik 

Brtfebhi/ifónu(^n,96) còfdafévi^sotlopJM !ilf^(^6t(M^ belle facciate 
étltochia:^ '■ '.• ì: '-d"': • ■..: ^;r-- f:'-. •> \ '. 

T 'i ^'L*«seiD^ ipìù . «eatatterk^co 'ée lo 'ptesonl^'la alliba 4ééì 
Tifone » {Mon. II, a^) <»»}& «naT «viiippata èrehitetttim dipinta. 



. u Qj^ se^IffMo la . Aoatra i^pioione i aareofià^ in 
^WPd, P9rlft «vitoppaM i'^^^ameato; io qundo* del 4b«0 
9^n^lQg(i|. Già ab))iì3aBo aeoenDfiilo tome puiiKt di paw 
ij^ATa I: tali, d^lia. UiAe, €ir»ali dicib^eatiei famaalwiiai^i 
Aik! MUQre accalebe poi: diel Y e «dei iY teoola corri- 
spoDjdono il grappo io twracotia di Gire ed f/banci- 
rilievi delle uroe beo eoooseiule di.Chiasi K 1 mtco* 
fagbi diploli del IH aeoolo si moHrano fcegiati 4Mie 
p. 99« il riopioato! sarcofagi coi. combatti oieiiti delle 
Ai|)fuxoni ^ Delle coroipi ^ con iOWÌU iHgtifi eoe. obo 
faccio laj^oora. parola, ma per «iUreiiDi eseaipio/sUiiiw 
geole.di paralleliano si cQffffODtì ia tomba dbit Tifone 
poi ^rcQfago b» cooosdoto di Bomarzò: ambedue pos- 
sono rig^ardarai cornei puoli : estremi di quèsla serie 
di . moQume&ti ^ . - « >• 

Mo aifti$tm. Id qoaato poi.air^ouzioQe tecotoi; 
OR sistema policromo vate dappriocipio »eÌl^iaiaBèhta- 
sima arte plastica cctme nella ipilbira, arti che non 
possono dirsi originariamente opposte^ Ansi i bassori- 
lievi arcaici, come lo mostrano le omo di Cbiusi corri- 
apondeoti alle pittore severe, dipendono da quei lavoro 

» ' . ' .* « ' 

La tomba volc^nto cojla n^kpreseQtanza di PlatouQ e Ftos^ipina 
'{Món, n 53, 54) aveVa già nel suo intemo un capitellQ (i^on. II, 20, 7) 
scipito con teste umane. 

i > A Saveofikgbi 9 banoM antiddisimi : onati di bestie di stile 
prìmitiTQ asiatico, analoigo aile pittare r^di Vi^i: Cere BuU^ 1S47 
p. 62 seg.; BtdL 1834 *p. 99; Vulci MÒn'. I, 40, 7;^ cf. pare la. porta 
della € gtoi^ delle Iscrinoni » Hicali ant'. Htòii. 67, 7)' decotta nella 
s>tqwa maniera» 

^ Corrispondono pure coi frontoni sopra indicati le parti tpan- 
golarì dei coperchi; p. es. Micali ant. Mon. 69, 6 sono decorate col 
inedcffiiiio oroamento a Tolnie* . 

s Jfon. IX, 60. Cf. pure i saaroo^ht MotL Vili, IS, 19; BuU. 18^5, 
p. 90; i si^-cp&giù d^l « Saoei^te » e del « Magnate > di 'Comete 
Bull. 1876 p. 70 segg. 

t ^ >^pn* Ilt e-fi. Mori, % A^ Qte la pittura deU^^ pareti si trova 
in piena concordane coUa deeoraaionQ del sarcofiigo* • 
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oiafibiiaU» tionbs^oto «tlo II' «oolè dV «pltjrrWMtm, il 
«yialei 4o» oaKioos» è rtMNNè ^ Mftfctf MfiEb ^fMTA 
fliaisàt. Nfeà QOBlonii ^ntt con Mi4i «MrtoK helT^i^ 
ntÉMfemteoniMMiDtàle wrp UiéiIìÌ ail«ova nll'illailMM 
iiraloléàd*! dUa^oscanr ei MI» pf>M|^lM«» W ffèrMè 
|Nà Avàmat* Càlrorisa^ iMliiilÉldMoM Kif> Mite t^ftistMWH 
Comi bei* hegil gracK to fig^i'e fiMflal», «iiMM< pètè>lll 
«MtaUH fim di) ioni' per un' skìodK^ am MMOIté' d«l 
MiAo fMT oieteo; deU' oBliJHi é d«l «MidégglaiMoM 
Oifi. gU).«aHtapt.dall» nott 3 p. t(M>. MlaUMbl^^ ftM^ 
wto> q«iÌK stito. roaiiicH«0'«Mto«M Mbi* gHli^i ttiMt 
« AAlfa*, thaW «arttOHiittailOi M^ "véHSait» etrtMiM) 
«ìlapittlODeWepoaL Basta», eh» «KrbtiMad pur» Hei^ 
allefili«viiroiiaai*i€06ì ltdeooaifWiz)«t»d«ltii'pillttM 
colla saa leodenza agli effetti della nadont |iMl«- (sott* 
dntfrad aoaiprapooderaiiria deil'tAté rìttéW, Mftpiaz* 
a«H« già Mi liU;MCi}i»qaa.i»là ìt pìtUir» tfSMilH «M 
aoflooai pflii adatto alla ttme^ te- qiMll (ialiti fine' di 
quMk' epoca iti pdf ocevpaao'BOlUi MtM la» diècdMtttètM 
intornft: ddlle loòdw. 

IdMr /(furofivb; dito q«Mtot stidàtaraÉilo' d(»|! pftf- 
gresso decorativo ed artistico s'accorda benissimo la 
8tt«c»si?oiye dei ^jggétti cht védildbdi faspreà^AUtl-é^pàl^ 
menile nelte lomBè e sulle urne. ìncomiaetaao- le hmik 
tuion « lantBstitthe di li|^.iniati«ev ^egoAM» pHi^ Aelle 
afìre pillare più o mstiti br«itich« iqVieHlB rirppirèSeiità' 
zioni gémBrkbe ài, cònv<iviÌ4 gjìuoéhii^ ^^ ^* <|m£ 
accennano ad una idea ancora piacevole Mto >iMl 

* Infatti le rappresentanze della gjUMft lat){fMm><(MKfeÀFM>. 
nini 3v4^ atti esegiitò pliÉlicàMMs^loi •liiftoiyalè'd^-'g¥M€a dei 
BaiMrìlJttn. dir Gen; fBeg t^iig«r»'24MM fi. lylMMtt M9ùt0esHhHem 
p. 380). 

2 CI. le. 9<H»nBli6aMAt9 «àiniMr thaàìAs Al l^oi^, ^ PAitone 
ed altre. Cfr. BnmrÉmM cfi Imi. 1«€6>^: 441^ 



foinriu IM ìéMmfBvbtlfìimM^ 
mL.SBsmiot kii legge da otri «opita osbèilila tangfloo^) 
rJUnttto IIB0H lisgeli "dèe frontotuva oi^parii àec«sÉ>mlii 
IMiTttpoca» dtUfairtér)iftBt«Jdirafpi«6Diub^^ 
siaibpn. pià( tedflpfidilalì; Kefaimeiito>B)ilibo ìaìiìilnMvosi 
mk cofiditétfmi&U (p.. «8i tìtecìr ei-^ànmimì^ apmair) 
mmili^iBtibi Tippteseottnia deU'OitcOfft deHt; 8u4 Qgwài 
dAtnooiDbe. L'epooii dtilitt decsdeQMr^ptk rm ptrdfifMiloai' 
ift Jtiallimo r» sii|k0rtfizi0i»i Questo MQOidrsL A$ìaMfùi^ 
logiQOi ;di}i/ seiito^Qi#^ ofldtt oAsaemioi i Chiatti fl4 
altm g6Ql\Ub|tr« piceieipii!^ w'iapjsiiwfltf piàigeBfmlevj 
8^ iùnridtsrìMM ohe cpriisto pnoeìMtv <i0a ^: D^ik' 
QMreU.f^^sa^diAUaji^aDdiziffi^ politi^ ìì dmbiAiidBl' 
popolo. Ma senza entrare ^m 10 tali :qiieiticii}i)Dasarfj 
vìanitv choi l'afte ;daife uvne dnAiste li'iopooft d^Id pil- 
tura parielarìajNri)ìS6e la medesima aorte è Ihe^ pwfii 
Qfll lenid postoriari conliima. a tappraenlare g«Mf^. 
daUà i/Élai (»iittiM« l'eterMil «ddie, Il viaggio debmAiiii 
io i^resBUz» di dtmoiii diali, ovvero awQfllmeiìiì $toiiei> 
e iuHriagkn fnasmuall pure co» quegli tsseifi fiatali^ Oi 
soorn «|tMH*ftpfarab>,.fliafa profereaza^ falH allasivi i\ 
fatotei aikiBifte> Mentono una CMMWiooiwlODe spe-} 
()M# l^^un»: gj^tescha. ofMb piedi, io forioa 4i $ 
pMtìla qmei mostri nahubi tanto frequMid m oioDiMie 
di epMa Iwsn^chi^ paiono easore propili arllf^ite al 
sMkddtia'. 



^ Per eccezione le bestie asiatiche cnoprono an cora i lati del 
sarcofago chiusino della seconda epoca {Mon. d, Insi. vili, 18). Del 
mU m Ifmmo nàom net ft/mimi det oeperehlve delle w^ 1^^' 
d^ fass^ (ìMm. IXi, aa« Si, tonposiziene aln«no. analoga. ii4 gmm 
a|riatio% .erJttm. li ff, 7)« a niedoii^ sopm i ^W .d^. sacepS^^ di 
Chinsi come pure di Cometo {Bidl, 1876; 70 segg.] e del sanopftg^ 
di 6fflMifS!«^h . 

terìale.. S^ip^o lumbmiBsÓUbe di <«1l^*f^QCI» i^o. 911^ jte li^i^ee .«he^-* 



>' 
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ìiHfifBMMàeiifmcìiitettBmxiA!^^ adi do. 

oMsta pufQld leèrito dietro àlapcices^^ bofÉeJ^temeota: 
fi^mtiw si; àiiéi|8S0 adàltdDdé) àUe 'leggi: ètrcliildttiiti^ 
oiMt; ;iieBto')at;ifar6ia«ni|v ilo^ oèiioilmgttiÉda l'.qKUiMf^ 
p0]!ÌMoii(dtl otfliiseei^ii» !ia^^^^^^^ 
cdfiMt àPcWtottoÉci si) è(>eSQ(tiipto Ir d6|]^ià> ouH^ 
tAw%i^ I ^saftìo(à^t ^d^ alto ^ Filìduot^Bi^ 7opniéMri<t«iiOi 
dt ìia^iMiDlM^usM^ (U-igiiand^fodì tétlbmoha 
dtopMte al disopra <d^^at ^disotto i^ottr'-corflioi^ Iregi' 
al^O-igUis rosóni^ i^et):Nali]ralmeolè^^aééto^^^ 
(^tgicttfl Olili jdwoiln^ 

saperfib^eii Avviw^iipitre «te/ l'elemiila' ifi^imAlvai 
dtliiUittàQiBi (ti iìMbVi)i sifrrà^ il «arcdfatg^^f vitopib^^ 
ttRio^1'ÓPoMi6ato'/sfctait0U<mriU ^ ' 

H; NèU'aKpo;li^o;' adatto piàaUe nini» dfierarie>'di 
pigola dinaeosiofie 0- ad oroe 4i- tOit^^Hile dqrO'o: 
grénsdlaoo (ifavQi^AOi i}eofili)v tutta la facciaita della 
limatisi reslHtige ad m s^l#* edocetto* am^it^ttomeo, 
eaflid'p. es. alla fflelope/ air àcrotério a-albapileHo slo^. 
rialo; Così rarnà diviese propnànente Qìi'àblirévia^ 
sì io ne del sarcofago e con ciò aneòra ptà dell* msw. 
I rosoti! , te paliasette, le pelle eosidèlle ana^zóhidief' le 
teste i\\ Medusa coq berretto frìgio, te patere, eosì 
freqóetìti oelle tirtier di epoca bassa, occopaoo; adèsso 
il eoniro; ì triglifi, fianeheggiaotii (lue kti della si^epe 
primitiva, per olleoere proporzioni più svelle s'allutt' 
gaDO e divengono pilastri scannellati K 



. . l j • » ■ • • » K 



late, freqiiettti purd nei vasi dell'Italia aMÙfièktaale (vedi-^tvI^B {Attnrèi 
(tì FaiBf8t«n mn, d. fnsL Vili, di), e nei vlìsi «K-f»M»tictf '^fittba. 
Spesse Tolte €oft' delfini, coaiie nelk toinba dal Ufone, AralicM''é di 
BùtùBxto/ ' .'..... '■..■. . \[ ./.'•■ :,. • 

i Non nego che questi cassettoni non dipendano pare dM ^tittditin*^ 
gm dei'^i'cofiiglìHi^'^kgfle, «tf&oHiggialt d» d«^ plltetrf Ionici, che 
si sdho th>vatS Della Rnssi» tneri«Qetiale (p* e». (JbmjUe'tmàu iSlì^ 



i Cosi «sftoiltonHo I0 siamole, forma éeWé wjxó^ì^^ì 
m &rHv$ti a^^ter inserire iai postoisuoil nbiUro mm 
fagtfl la 4ttl ' casto ^'l)6&^èm)ii «baè iinnieiDétaiia 
1^ di ffiatet^iate durov mlsatnbra'ptoòiiivere latta ie-paiH 
tioMarità dèll^» clateeialtimaiiiedto; menzionala; t oassab 
toni in fo^madl qiàdraft, pia&piU Si rosaoieidtiMteit^* 
sM<) idivìsi.iìon. da' triglifi ,. iba da {^^ 
Iatuisi4 rNoD saprai i meglio^ deieréverej l'origitaa Qtn^ 
mentale di questa cassa, in proporzione troppo ìbr^ 
e bassa, che dicendola composta di quattro uroéssinplici 
delia maniera ora descritta; perciò la semplicità del 
nostro monuimnto non devo essere .eontiderata come 
segno di origino relativamente antica'.- Non posso 
passare tqiH sotto /silènzio le due lazse ùtoibilieata. oKo 
atfryoaoi da centro di dne comparlttteiiti della cassa echel 
cori'ifi^ndono alle ben eoooscikite tazae d'argilla;. nelu 
lavorale in fabbriche catene. Il sig. Helbi^ hi rilavato 
ripelate^^olte {Buil. d. Imi; 1876 p. 74; 1837 p/Ì98) 
il loro^ ivatore per rioBrebd cronologlohé^ «pAtcbè per 
mez&to • delle iscri2ioDi la loro epocia paè ^ e^scire ^ ^attj 
al secondo ed alla fine del teriEO se<^lo a. Cr. Md, oòoifif 
già ha osservala lo slesso dotto, queste patere non sóM» 
ìfliilaaiòni di argilla^ ma forse di ord; si può^aggiuagene 
che pnra tutte le pat^e catooe si- oonfroDiano^il^ stilè di 

• • ' . ■ . . • » • • 

Isella vignetta e p- 5); arni, anche neU^Etrnrìa questi pilastri accen- 
nano ìalle colonne ecl alle porte arcuate delle case o dei tempi. 
Ma è pure cosa certa, che nella mescolanza dello stile etrusco questi 
concetti si eongiuiigooo con gli aitri inprentati dai laiglxft e. AaUe 
metopL SI confrontino come m.odeUi Archit(»ttpnici di stile puro .^ 
sajrcpfago di Scipione Barbato ed il fregio del tempio di Marte in 
Todi' cdfi gli ornamenti iliolto analoghi detfe ìnetopi. Inerii nostro 
monumento almeno io preferisco questa analogia. 

' ' ^ Ui^e> in travettino semplici delk^ stesso genere, ornate Tuna 
di4aasa umhiticata (e due pelte a!iuazaniìchd)v Taltra di rosetta . (tra 
due nAeschi)>ai softo trovate nella òaneia 3 e: 4 detta naiedelimÉi tonàha 
{Bull 1877 p. 202 e 203). I v a:: .. 



tOfff SÉflowAiM DD attuai, 

HMlalioi, ebè perdo h ^ma^ umbilioft^i oriate di fo* 
gkiain fabbricata io metiall^ pNtfeéovapo q^neltet Wi 
tfptt»; fonn dunaola il BecéJb Ui!zq« bo* diiiov ftfi^Wihdl 
BfBi} sìaaK»! 4Qstpelli V ìAmmóAB^qm^sìApArtofMuor'mm 
Hb iBOdamenlo coip patera waWwttm, cpiaib inoiéiM 
H flsurceiagoi • éel Msigm&w {Jìklt. lS7fifk IftteggOiti 
qtelloidi (iSiiasr drao-iito M fibófStAbihi Jt^ 
pi^^7, ad im'epont ptilerioratl prioiNpà) deKseanodtfi 
secolo &v« Gr. 
; VwioiM alla 

figwa fiaeente sul 99pm\ihm 

• » ' ^ ^ ' s 

- * • ' ' l ■ • 

elÉd finora abfaiama lasciala dai parkL F«i«& aspri^ttMirì 
tovato «he^ similii figwei appavleogorio* arigìnairiuKiite 
alle uf tie ì» forBUt» di lettor oioiei eè le^ moetrai U^orieiKO 
gruppo di Ckve (ilfa». VI, i9. jfttdfo ifopd. (Ut), t 
bètte da notare cbe^ rori|gi»a di questa oemposiaioqe< 
sif deve aèl'0/ieDti(Gfp. RawlivsiDr anment Mùnarchi^ I 
p. 493, il rìliietQ del sarcofago di 6oi|goi e taoti di 
tanbe licie) e efae è atrotteioeiite ooMissa; oéiie ideo 
della vtta beala diagli eroi., nato' e^ eoltimloMll' Asia, 
miawe coom oo( PetopoiMitso ^ Qofilsta inteDdiai£iito> 
ee lo mostra aiìooM in nodi» meilo chiaro H siroii^ 
Tago di Chiusi {Mon. VI, 60) colle sae figure demoniche, 
aggruppate intorjQt) al d'efunto. Ra in questo coiicetto* 
generale si debMn) pr>eadei*e io ooosider^zioA^ paP^ 
ìMimlà focaii e «rottologieiiei MmU» d Gwe tuMe k 
ft^re ^facéoli ^i copeichl, per qtwinto sappia, s'appt^- 
gìaao sul gomita come vive e dasle (p.ure altre di stile 

n <3lii agg np p m umkk TplkÉttoi ]iqìi< ai tromiitv òtbioì mHà» Grecia 
dn ia «pMa' btaaa» )bre$i pam xmcèoo^Z;^ ^eàt^. ISKft p. le), auk nm 
^h^àMÈmm ék dAlMifittrarè. ks tnidisÌMie tjant»» {MiUlkiLtik ùmiiim 
z. Alhen IV fase. 2). 



èA-KCofASo'W ctìiuai *W 

(rirf an^e' di Ttrt^r e ai BftisIgniMW ») sb.i6- * prefepen«« 
hUéràtuetìltf diéleSe^ ììm coiire* tt«*ti' fa:tneaJiB«« «^ 

pttìttósto gf vofevia'espi^é/e o fi sofliio «Wm^, »» «» 
m n«f ttìdfltf, toà «tìllEttW t ftnin^glne^ & ì^ xemmi 
M d^l-ùmrdWogfl'oH^rtaftiertte sulte' baBrtft^'ten*' 

tjres^nts «u aitfo tiso't>rtgiflàrìov «•«tìntt-i' Bastìa »'«««* 

gTàceiitV e àiétÀì di' slife pia o ffietiof ài'estì'éo, IWBJa«ll 
èsse mede^itìlief ivatói Cinerari *; ' ; ' 

Dalì^artff-a parte convVen osservare <*« daf t^mó 
\tàm si cotìfbndtevatrt) i li^ji t^rincipalf delfe Wtfe^ fn 
ftjtttfà- dV Iettò e di casa, doé cbé sf MetHevJtttO' Ite flgttre 
glatetìfi gft coperchi, cine sec^ndb h siile- dèlia mssa' 
esl'géVànti la forma dteflIfeUO». 

l'tì <?aatìto af V a V f e a r V ì' s t i e (feltii ft^oràt 
muliebre del nostro sarcofago, essa può compararsi còl 

* Bull: 1|B7$ p. 70 seg. a csaoeidote K EiBemiaoi analagp^ fi^ 
Micali^. ant iTon. 69. 1, 2. Cfr. Bw«. 1871, 2a (di stile arcaico). 

^ SàhJòfaghi dV Vaici: 'Sfoh. d. fnsX. VlH, 20. Castel msl^totJt 
MicMK Storia pi 98. -^ Ooilimttnis»hii'B poi do*o te ttìàette Itttètìtoctttta 
éi ^ \wsé ^ooa che moiitnuio' il detoto d«tl3(ùente au à'm l»h 
ed inviluppato in un largo panno. La più gran parte di questi lavori 
plastici non si distingue molto dal rilievo; quindi son disposto a 
credere, che questa ultima maniera non sia stata adoperata che per ri- 
^Hftriib di iliKtérfale e per facililarè la fahlirì'cazione in terracotta, 
esfégtìèndb'si questa offina,riamente per me^zo. dteìfe fónne impresse 
neu* argilla. 

«f ìAM'àhL Mmi. tv. 14^16; Mon. ined. tv. àè- Bidl. 1840 p. iSt); 
M. 1841' p. It)- Bull. I84B p. 4; Revue arch. 11874 tv. 16; et l)en^^s 
• p. 5Ì8^ e not. 2l6. 

* EséApl appartenenti fbrse al 111 secolo sono: ì sarcofaghi rfél 
€ bagnate > e dtel « Sacerdote > {BuU. ìBIÒ p. 7Ò segg); i sarcofegtìi dì 
#ulci *(Ìfon. tìir, 11S-iafO); il sarcofago della girotta dal tófoneilfon. H 
tv. t, 1. Ignota eie là forma della cassa del gruppo chiusino Annali 1860 
tv. d'agg. M, e di quelle di Cere: BuU. 1847 p. 40. 



t08 m^K»FA90 pi CSIUBI 

àìmiiiii0BU ì, più importanti; Q;splQi|didì cibaci siano 
penY^nnU (iaUM^nirii». .Se qe ^mini^vo la ragione 
g^mtBhr »oorS*rà : jti^ .(li^^rif^Jp, è vero^ ; da 3m?l|p 
«bd :il BnWB g^ M rjlflva^i p^ celebre jirujjpp àf;cja)Cfj 
di, Cerft,(Ai!Mi. )W?1 p. 398i), ^,è « rimitazipae i|^j^ 
bi^iiiM wo ^, VeiffQìUi àeWmi^viìi^ che «tripge (aaUi 
ten^guandcf* jD«j. resta. q«i£jry\^ singole ifprnpie 

par0, dii q««6tQ ime^P, lavoro, ,(y dìfeltr,^^^^^ 
dfc^oaa^^ mai diupa maqcanz^>9r4Utica, Jfoi^Q g^ 
fk^;,t(iit9.$Q]^4l^ aelle ppero; (^rosch^.: $i ^p 
Tallargamento soverchia delfe jparilìnferjóri.c^^ bre- 
y^t^ del rimanente 4eJ! qorp9, sp^cj|aiwenle»^9ona.picco- 
i^za della twta,(soÌ)aalQ |/«;deUult0), difetto corretto 
e^paraliesato alquanto dat ricco velamento pendente 
f^aiirpcpipite. Si- oppone pure alle leggi organiche del- 
Tanatomia Timpossibile /inyolgimeplo della mano d., 
il . che però^ facilmente si .dimentica neir impressione 
dell'insieme, . . 

Ancora più vivamente che neiresecuzione tecnica, 
ma in modo più piacevole, l' elemento nazionale ^ si 
spiega nei dettagli del vestimento e deiTornato 
muliebre. Qui si offrono come punti di confronto 
due classi di monumenti, che pure per altre ragioni vi 
s^avvicinano motto, e sono i vasi a figure più o meno 



' Per me almeno Tarte etnisca è sempre ed egualmente in ogni 
stadio del suo sviluppo il prodotto d* un* influenza estema (cioè greca, o 
greco-asiatica per quelV epoca remota, quando Tarte greca indiyidoale 
non si era ancora diramata dall' Oriente), e d' un elemento nazionale 
clie non si perdeva mai. A mio avviso non si dovrebbe parlare pro^ 
priamente di crescente dominazione dell'arte ^eca o di reazione dèi ^ 
carattere etrusco. Se nell'epoca aroiica prevalevano le particolarità 
nazionali nelFesecuzione come negU abiti, è desso ^n contrassegno 
generale di quell'epoca e cpn^une a tutte le nazioni (come pure air 
^arcaismo dei Greci), che ricomparisce sempre in uh* epoca, ti^^daeì 
àvartzata. " •'.,'" 






gialle dì fabbrica^ ' etrascà ^^ é ^\ìi\ék ^UYa 'di <l(»be 
cornatane, specialm^lè de^a toAbà Briisebi ;(lfoif.' 
Vili, 3€)1 In prìmo taogdYisò&(^dQ«-^hi(iK^rttàr*a 
vesitimedto che mefùàoo dì ^ssef Hl^àte^, ^ vate À i#rè 
I lembi raggia# e le; due strhièiiB Mae^lr^ cotori^^^ 
chitÒDé è nelle mnicbe, '^ Viné^^Mùne wmtùMUiiB 
delia cucitura. Si canfroiiii^pieèiàlQófètite^ bella Ho^^ 
Bruschi la donna còlla dèrVa èUefielD»' lo> spwékì^^^ 
sua rassomiglianza còlla nt)sffà' Ogtira^^ ^Mfdo^a |flir (kftìi^ 
pleia; trovandosi in ambedue una -stMloi^eibld'^ ^t^^^^^ 
écl una coróna dì fbgliedWó.-lJè'scà/pè por Ape* Ili 
nella parte apleribré slrtlrovatta^lav: #agg; A '^'^ 
nella i^essa maniera iahipllé' (iena dolila s^riteé nella 
giuofcatrice della grólla dàHà «eitóla^XJif^.' Vi 4M6): 
Ibtomo àgli o^getlt di bréficéda' cKe ' otnabo^ rid^ 
canlente la donna in disdor^d, nH-iimìM-à ^dhe òUtéh 
vazioni, lascìarido ulteipfori rfcerclièJ/sÀi fllH,|più''p^^ 
di me ih 'quésto genere di anticRifà; Là lesta di Qùt^ 
gOtìe che fórma la borchfe'sul^petto'(lav. df^g|. A S4\ 
ci Bull. 1877 p. 64 Cprneto), appàrlllene pwé 'M 
una'epoca più^avanzaVà/^ nób li^^ridoéft ;<|^ ai quei 
che pare, le jéste alale 'tìf Hedrisa^ liei ' nVòmittiìtttt 
anleriorl al secolo terzo (cf^ t^té gorgOnidie * *èMfe 
Uficaii, ani: Man, IslxK CIP). Lo sld^: vale dèKtf^wJilana, 
delle caténe ed armìlfe (taV. d'agg. A 5is i;^3J>,'Ae 
rappresenlanò in genere lÒ Mite degli ornàmfenlr'bWdiO- 
minami negli specchi graffiti; cW <ìM cttftèòrda- ^benis- 

^ ^iAnm d. ' Insti ISaC^tt 264 MÉr^fflU^itl-BQrfhèiabf)^ flahai Fq^ 
sommi, IJCnL.B^'d'^&s^Q^^ vd. Brann^ ^t4/« 18%^ 

p. 137 seg., ove se ne trova la letteratura; Arcìi. Éeitg, 1864 tv. t8l},'2; 
Ann. d. Imi. 1868 tv. d'agg. 5. 

.2 È vero che si è supposto {Anndi 1866 p. 440 not.), T oggetto 
'gtaUo'non iBsser'una cknrit^ia; M* tiit'pétlTétMe d il 

cpjifròi)t0 còlla dbiHifa del'iài'cbfa,^ ^TÉiiii^'qilel]ii''t>rkftaMiàtelpÌ4»>» 
iaàióW ini' piare mòf^ più Vcl>ibirel' ' '^« ' •' ''^' ' ' >' - i' ,e -jì,''^ 



-- 
8te»x(irfSfoaa«alto^q«aJQ.(ru^U«i debitono assegnare 
(mll p. -«ft^GarhArd» tìtr, jSpiVjy^/.CCCXÌX, scena di toe- 
Iella dì. aM!4M)naì.TiH)lp |MU f» spP(U9 ch^ to s|)ecQÌMa 

di f(HWla mo\\\i^ pflr rstiruria (vedi pet^ qqq ,sp9Cf^io 
9)nHt 10 mia^ U^m flp ^ma 4i likiBlto, Mipa)Ì ani* 
Jfléiii. GV). |La JiM'iq» rotonda vie^a btfoa diritto ptuar 
«Kila gfeca, e pure sjpepebi doppi (da ripiejgansi) della 
n^siaia (e^iwa li ^bbfiaw<». ve4i^ti ìd terrecoUe di Ta- 
iwgfa,(ie8efmp|i se ne inoviano nel fouseo d^l Ya^rvakioo in 
Atooe) e 4eU'A#ia'.aMlor9 (Afrodile <^i^ Xwff^ M lettp^ 
torracntla «IjOirala; po^£(^ privjato jn .AteJi*)^ 

Lo «l6«9. vaiL» <}e^i aujiJJi/lav-dagg. 4..^:^)/ 
l'wo di jwrlMrti a4)r#M9?ft.ftl qwarto ditP è b^p pq- 
iuwci^e i)i9r.Ì'Etriiria\,:,n^ ci soq ignoti gjiì aaelli a 
obww {mito 4eff,l4JUf ni).; &e im Irova una polleziQQ^ in 

iiM <l«g|i ^rinadi d^^l mm) Gr^goriaop; altri spi» ve- 

n^ aita i«^» jq Enool^no, Ma^pbe A^Ua.Qr^cJa 9^ 

ji«) ceduto imo prpvAflij»ptQ d^ Mi^^ra (^bbeps^ r^Qms 

gli aUri» d» fw•W^s: . - , 

U la]^l99 ar^^alQ. con fioram^v^ul qiiale riposa .ìa 
Awm^ /^ riicbiao^ al|« ntepio^iale 4^^ii^t Vr/s^itAvat 
40£U Eirmpbi^ 4i citi parla A^nep JlY p. 1^$ d, 

liHoma. alla poliit^romia del o^ofitro ^rcpfago 
rilevo sottaqtO'i (he il colora violaceo npq k c^e un,a 
«(N»po$izio«9 4^1 lurcbwiQ fiQÌ fos$o ^ppra|)OstQ, 

Del resfa rjpQav.e aopc^ra a raccoglier? il rt^ijl- 
tato complessivo di queste singole osservazioni stori- 
le e «flilistioke. 11 metodd comparativo ci ira inse- 
gnato che il nostro sarcofago si avricifla afl^^treiiHi^ 



. ' Il fprts^ piti d'ao aoeU^ no» si trp?A soUftntp {>re8a9 gU |ì^- 
^i$l4'* «f. p^«^. ni]# m^np 4i ì^^n^ f^i^ tre .«neUi a^U^ coUeeiojp^ $ 
Smirne, descritta dal Papadopul^,.j|fi|((i^..4^ Fr^. :f, 4/toi. JV. ri. J^. 
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periodo della pittura paretaria elrusca, la quale final- 
diéAlé'Fìi ifittìpiiadtà Oài iflolcob^v /ofRati tfiliMit)' 
rilievi. Il penodo di transizione ce lo mostrano i sar- 
cofaghi dipinti (Gorheto) ;9 ipeeialaieote quelli che fu- 
rono trovati nelle tombe dipinte (grolla dal Tifone, 
grotte idi Sivon^)- 1^ ^ peodòsean iralore la^ coin- 
ifidema «ohe anehe nella viostni; tomba ichiasiBa il ÉKt- 
eofiógo di Ciri . parliamo^ fu . trovjto viciM ad jna 
csmeva dipuità iBuil-. 1877 p. l'ASJL ììm altro stnadt 
lagn^ chiosino 4\ ternaQoM|L,'U qB«fe. più degli rahii jsi 
lurvioiba al oosUo sotto fnolU itafif«i4i {BM. ISAS 
fi. Itiseg*; liei 4iiedes0iio la <tassft ha j^e la fiuwa 
(M letloK fa Unyvalo in una tornea te cui pareti «raie 
«éorae ^i figpre (aUne «me >€ inerafto 4ella ataBnt 
tomba èrano orMte 4\ rabeschi). Oria noi siamo jnpt»- 
irtoKati a fissare iiel teraomcolo a. Cr. 4(oeslo pefi^do 
ili transkAoue. ; 

FtoaUbente per éeterminane qnal posto deMot, 
secondi» moi, prendane il nostro sarootago Ira gli litri 
saroefaghi di Chiusi^ rinnisoo qui um serie ^eroooiogioa 
<legU «tossi raonnanti che abbiamo in kuoM rip». 
duaioni 4> <;be almeoo meritano una speciato aie nmoi: 

1. Moii. 40triasi. Vili f anoto areidco. 

5. Annali IMi tav. d'agg. A:. B. 
3. Mdoua. detl'list. Vi m. 

L Annali dell'Inst. 1860 tav. d'agg. N. 
. §. BulK deU'tost. J18«6 i>- W. 

6. U oostm «|MPOo£ago. 

1. Bdl. 18M 4». 91 e se{$. « p. 96 testabile). 

A. MiLOQ^onsa 
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.RAn>RESB.NTAa(>NE DEL MITO DL BRlTEONbD'it; 

-, • ' . • ■.' : * ....... '" • • '* i 

' La bella laana di Cioroeto con larappreseotasdoflte 
delta ntfoHa di Erittonio; pnbblifAtaffnec Jf<m.vVoli;X 
Unn. 89 (:tfr. inloroo ad èssa l- adoeiratà^ illUstnasidDe 
det Flascii Amlali iSll p. 118 id.>\mi ifa ricordane^ 
come io avessi da ^p tempd iatetitfiQiiedi<pubbliearè 
lina pittaf^a vàse^ane del Museo briUairico. the iluoid^ 
i-autunno del 1878, .dopò ohe 41 aigJ Newton ^t h 
soa. consueta cogestii. :tte u ebbe idacontalQ ìUiperr 
nesso. Essa trovasi in una piceoia .aafora.di ^lòrAisi 
dquaolo panciuta (cfiri la forma nei mio Catàlage 
napolefano tfv. I ftS; altesea 0^8?, eirconferoo}* 
massima 0,60) e fu scavata dal SalzmaoiifiÀsieme.c0ti 
mòlli. altri vasi in GaniirOi.ll tasoè fei^matd; oOd poca 
imaestria, tanto che non riposa diitiiloistit ano piede^ ma 
ft destra di chi guarcki.^ La Vernice nella ha nliahicm- 
lesza metallica ed è bella, peit ^cMitrario il disegno a 
iignre rosse è trascurato, anzi addinilhira gro^olano. 
Tanto piùtoteressanie n'è là ràppresenlàzioiie cb4 rilro* 
vasi nella parie anteriore perfettaiaetfle bonsérvata \ e 
che fino ad oggi, per qnanloiK) s(j^< risikaim.Un «nictim 

~ . . , . . . 

^ Il presente articolo giimse quaisi cohtetnporàneiimeilte' a quello 
del sig. Engelmann intorno al medesima * Aoggettó (T.:paìg. 69^ segg.). 
PMq'oelBti^rsagfoiI^.noocHè per. aicim iv^tefiQU' 4iffer^^ n^'iater- 
pretazione del vaso, non abbiamo Telato* escludere questo secondo 
articolo;. . • : *. Li Dibbzjonb 

2 Nella parte posteriore che è speziata ed ha direfse lacune, 
son rappresentati due giovanetti, ravvolti ciascuno in un mantello col 
capo cinto da una benda: essi si avanzano; il secondo che tien velata 
anche la parte posteriore del capo, guarda spaventato dietro a sé, 
cioè verso la scena rappresentata sul dinanzi. 



< • 1 • ■ ' ' <•»■.? 



Ira Je rappra^ootaaze rdati ve al < mito idt 
(cfr. la riproduzione, tav. d'agg.. F). 

io guanto ai BigoiQqato non. ihiò e88»rviv4ufa|)ioi 
A sinistra yodasi Pallade Atene .vestita d'uni <>lul^ 
dof-iea a, Juqghe piaghe .senza eidtura; neliAìiaQìifBtir 
deqti/^ lanci» e Telno;, <^he m h avv.iiefBat«(ft(etl»liesaif il 
piegamento del o^rp^ »irino«nri. nontappariscef^fiilft 
superficie pon vessa dei vaso tanto marcata, qqKìb sul 
dìsegqo in piaqpTM rimanendo sbigottita diiittfizi ilila 
cista aperta^ d^cul.esoe il piccolo Erittonio intatto^dj 
tender verso. ipi la (destra^ .Saoi^a dubbiose; citi^ìm 
sorelle di PafulrosQvbanno/ Aaigrato il divieta, a^rlo 
la <»sla Ipr consegnata 4alla de», e quando. esse iHUtò 
infmtemqi» vidmi 'flppqfreottmqite dr(ummt apavfSib 
tate bau , lasciato caderie il oopeccbio e. sou faggHe 
lasciando II laicista. In talie slato trova Atene U suo 
protetto; il serpente è uscito fuori, e si è avviticchiato 
intorno alla cista, e come vigile guardiano sollevaei 
vibrando la lingua, quando alcuno si avvicioa al barn» 
bino. Cfr. per la rappresentazione p. e. Eurip. Jon 
20 ss. e 276 ss.; Paus. 1 18, 2; Apollod. Ili 11, 6; 
Ovid. Metam. II 552 seg. ecc. Il coperchia delta cista, 
che mostra nella parte superiore l' intrecciamento dei 
giunchi (cfr. Ovidio 1. e. « texta de vimine cista ») è, 
molto appropriatamente, attorniato da una corona d-olivo 
d'alloro. La rupe su cui sta la cista, vorrà probabil- 
mente rappresentare l'Acropoli sulla quale ha luogo 



*■ È noto che la pìttara murale relativa a questo- mito, ifla» 
strata dal V^inckelmami come antioa, oca uua Misiflcasione del Casa- 
nova. Trovasene la riproduzione p. es. nella pdma edizione itìlsk, 
KunstgeschidUe Dresda 1764 p. 263 (cfr. p. 278 s. ==: voi. V j), 489 s. 
deir edizione di Dresda del 1808} e nell' edizione di Vienna 1776 
p. 506; cfr. le lettere di Wbckelimaui ad Hejfna del 4 gennaio 1766 
e a Walther del 18 gennaio 1766; Justi Winckdmam n 2 p. 218. 

Annali 1879 8 



l(^)8aiÉiavi(le aiìq^rc/lèllO'd^^^^ dia Yèrrinì(^'di;'jnaiv 
tello e corona d'aiI1or4< tiM ha ilttth di strane'; ààìii 
loi'Jsloésci r}^()tflt»ef'''p^b riletarsi ' ' itf albtrnéf ^ altre 
nfij^eiitaziOQì^^diHa isua basetta, come p. ; e.' -taellÀ 
pimwJcM^ina MiHdded N!skzi(»ft^e'di'*PàIermè (rlpro- 
8otti^4tó"'Jft>*; ttrfi/ «r tàv. 1«fr wo.) \ * 'tìéi Vaso df 
PlblrobtMrg», dov0'4n'*1«iogo db! macello è tni^péilé. 
: laieMoCiitti :c|iie^< piUtirA 'tiaséótare prdTefllèEile 
dàHa: CrtMa (ErmHage di Plètrobut'^ó ti: 179«: 
ripr.if). e. Stéptoiri C. r-* 1«89 taf. 1; MSérhanf 
Akài:'Abh. Atlaoìe. fav.'76; W€.) rappfe^tì precisa- 
m%tA» I» oasdita; di Ipittéftio, è «iosa*, a parer mio, che 
ìì¥h9^ {Annali 1: e. p. itó s.^) ndn avrel>be dovuto 
OM 4«iita 4Mlladióiie (efr. ànebe Pfet^en àreh. Ztff) 
t879 p. llKrìtefier come solamente probaMl^e, laddóve 
piuttosto^ S a <f ìfii pienameiìlè 'sicura (éfr. prmcfpal- 
OMiftJe Strabe Rie^. Bilderkr. p. $S ss:), quaotuBqué 
quella frittura gi scisti esBenasiiahnentd dalle altre rap- 
ppesèdtaztMt che ci rìmangM^ del medesimo mito '. 
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Qui U neonato Brittonio ha anehe una fascia intorno al petto 
{em T^«ocff/x(xr«; cfr, su, dò la Biia opera Grie^, Vuseti^, p, 13 alla 
tavola 12, 10); altrettanto si scorge nella tassa di Berlino, dove nel 
rimetoente è del tutto nudo come conveniva. 

* Alla nascita di Erittonìo si riferiscono, oltre la pittura vasco- 
lanMi fii{.p9il>bUQai^ fAji,peT qnàato^ja l90^ ^W9h»i9eig«eiti noàbmenti: 
, ., L Pitture vascolari. ..... 

B. Tazza di Corneto (Museo di Berlino n. 2523): JHon. deU*Inst. 
X 39. 

C. Cosidetto stamnos di Vulci (Collezione dì Monaco n. 345): 
Mah: l lO-eeè-. 

D. Crateìfe fti Ohiusi (Mneéo di Palermo; efr. Atvh. Zig. 1871 
pi 5?, se): Mòn. HI 30 ecc. 

£. Idria 4i Chiusi (Museo britannico h; 740): Gerhard Auserl. 
V&i. l&l ecc. 

P, Anfora di Crimea (Eiteitage di tieferoburgo n. 1792): Stc- 
phani (7. r.' 1889 tav. 1 ècc< ' « -i ' 

' * * l ^ r, '. \ 



Per salito AlMe è effigiata beli' e prenota a prmdere 
n>9bioo dalle nmi di tìe (Mi C, J>, fi, H,h A^: 
inoltre la dea ora gli sponge ambedue le ttaoi (^JB^ £F, 
/, iC/, ora spiega l'agKia (CJ, o tìeoe soidHoato M 
panno (D,EJ j^t ioyplgervolo; dapperliiMo poi YèdbH 
ii biodbo «ollevar festosamente le ttii^i ^erso l|k sua 
materna f^otettrice e guardarla ("JB^ C^ 0, E, Hi l, K). 
Il moQdepto «uasegtiente itoU' azione, quello in cui ti 
bambino rassiewato e tranquilla siedei snir egida delli^ 
vergine d«a, oi è rap^reaentato dalla statila di Berlino 
("4^; nel piBC(^ bronao del Miueo di Leida (M), a) 
qnal^ mapfoa oca ii bambino suU egida/ la deat gli «ostta 
un giocattolo ohe essa tktt nella sintstnà, fesse wi frutto 
fionaglino (?) ^ . 

Xnn' allro nel vaso di Pieèpobttrgi^ (F). QnlVi^ 
man trei soU' ingf asso di una caiwrna MdAsi apfAirire b 

a Anfore della Cerimi diBotogoa (lAueo tWìoo di Bétogfttf)} 
descn nel BuU^ déìXlnst. 1872 p. 83, 37 (aellif ptfrte posieii^iaè x«^^ 
presentato certamente Giove). 

n. Bilievi in marmo. '^ 

ir. Bilievo del Lon^et Hbn. I^ 1?, 1 éeo. 
/. Frammento nel Mob^ CUaramonti {4 flMrte deUa Tili^icdimiiii 
Tìburtina») Mon. I 12, 2 ecc. 
m. Terrecotte. 
£ tfnseo.èii BedìiMi (da Alene): Ar^. Ztff. IST^favt 0S. 

IV. 9t^e. 
£. Figura marmorea nel museo di Berlino (G^hard Ar^- BiUm 
B. 4): MftUer-Wìeseler 0. a. K, {%) U 22, 236 ecc. 

. Jf. Statuetta in brojiso }nx>Tenìentd>&]laÌlagna 0>A9P($fai (Ifodet) 
di Lf^: Janmn p.. 95% 8): Mmy^irftì4t.\Jk jbxf^ DC r^' ftia 99^ , 
' ^ Qui in figura d,'un frutto; c&. sonagli in> fom^ ^ opa (De 
Witte '(%!/. Beugnot-n, 1Ò5), di un porco (ivi n. 223) ecc.' tJn sona- 
glino airincontro che rassomiglia nella forma a quelli che si usano 
oggidì, è tenutpv a parer mio, anche dalla ||^anosa.%antt in terra- 
cotta di Tanagra, pubblicata e illustrata dal Wieseler {éx^^^èfÀ* Jitv> 
Qius Gri^henland p* 3 e p.,3( ss.); il eh., archaol^)^. vi vuoliiconoscer 
piuttostp un f^so (cosi anche Kekulé 4!rch.-€ipigrMiUK. mi$ Q$flerrmch 
m p. 12, 13). t 
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madre Gè cot neonato, Alene non è ancora presente 
per ricevere il suo proietto; secando il ccfncetto del 
pittore la dea però è già frettolósa in y\^, per venire 
ftd accoglier con materno affetto H nato dalla Terra. 
Frattanto è accorso, e prende dalle mani di Gè il par- 
golo tutto ravvolto in una pelle, quello tra ^i dei 
deir Olimpo che è noto per la sua servizievole com- 
piacenza, e che suole volentieri prendei^i cura de' fi- 
gliuoli degli dei - tanto che fu perfino appellato il 
balio deirOlimpo^ - vogliam dire Hermes. Egli ricéve 
per ora il bambino per consegnarlo poi ad itene che 
non starìt molto a venire. Ha anche nelle altre persone 
che attorniano il gruppo principale formato da Oe col 
bambino e da Atene, il vaso di Crimea (F)'9\ dii9costa 
dalle altre pitture vascolari (B^ C\ D, EJ che più 
specialmente eoùo a consid^arsi. Gosì^, innanzi tutto, 
manca la persona importante di Efesto^ il padre divino, 
che negli altri dipinti è stato omesso una volta soltanto 
(E), anzi in C è il solo presente; anche nei rilievi 
egli è presente, come ciò era naturale (H^ I). Manca 
inoltre Gecrope dai pie di serpente ', il quale come 
rappresentante dell'Attica e come padre terrestre di 
Eriltonio non potea ben mancare (cfr. B, Z), ed an- 
che iSQ, Per contrario d'accordo con alouiii di quei vasi 
trovasi anche su quello di Pietroburgo la figura della 
Nike, introdottavi per dimostrare al riguardante la 
felice riuscita del fatto (cfr. p. e. D, E); d'accordo 
pure con altri vasi (C, E; cfr. anche i rilievi H,ì) 
notasi in esso la presenza, npn istrettamenle necessaria 



*■ Ofr^ su ciò Haupt Opusc. I p. 257. ss. ecc. e quello che io ho 
meffio inaiettie nel terzo HalHsches Winckelmannsprogr. p. 98 s. 

' Cèorope ha precisamente la mede^tna figura anche su di alcune 
monete di Gifcico' (Ihnn^im. Ghromde !N; S. XVI 8; 14 e ^5* Zeitsohr. 
far Numism. VI p. 16). .-•:•■ 
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xa«|.jDfil«n« cao .GiM« .iSibdeQi, nel' \sm dì; Gdititt 
ferali >rr ma atfbbbb.di ipttrtirelar f4F HeKa>itDilM 
(y]0Ha)|gnr4 mutt^breaffxlsgMiIflsiai Giove ob^OKK^lv 

il SMmngoiMr. ti;e (figai» 4i doDtu^i ddl» ii^^^ «»o 
i»lilt0i 4{it0 le piùidiv^n^s^AtiQQiftì lOiboioredntett^ 
tf)ii}|iq kII p«ter rìcorno wera -w: «t»^ 4ue:^hB f*Q ^ ds(»i^ 
U?Q; tal. gruppo di Gin^ve^je/di Herti^ulé'/diidDità: eleownej 
(k)i^ (Cii^è eoo teidpei Ai|ce«lo >;deine(er^ la «w oprei 
^z^- ad un avyewinMiHo -«i^iiD^lavte pef:JI'AlU«si(ili 
«D \^oi,appaetflD9olead «n'etli $) lai;da, erft faitiliiDepU» 
4#iegf|bUe;: ; P9r h teiixandoniift, !a. dir; vero,,! io np» 
lriOìvavai>ì^Ì0ga7Ì9i4 9ffCft>^i|«i. Q«|ppiine. appiA8ÉBMit|v* 
laeptAo iMa oggtwai'^mi-.ftvrtij idli»viecn« im»l»'A'iAki^ 

bwoA taUp deà^oa le .t^eiil^pp i^iQe,.fofina9M(i«i«Oi 
Ùi^^me » }: sbagliai sqjtooto,, q^apdfO' vaol y^e^enKtrsqwii»'! 
»9nW9:<^ei<Or« ;.0ì pHptt«iHO:<lo:IGftrìti> .(|bÌ5»iaiUii(pHie 
U^.-dop^ft,. ,fl«s.;|o, dipe, la mQ:^ìi^t9.éf\4à«nt\fìt 

^^fti.T«W!l<ll;tn9.■fi^l^Q■;di/CepPope^Aglawm 8»»» e- 
PiUQdW»- 1.6: ^«ficokìi e< il tiwpa^p fllwibapoo -i0(«ii«l0V'. 
s9pj^',aKer taicMn: sjgwflcjitoi proprio idwofl». aHribairei 
9il. tompp AC*!? iapp(tr)j0QO l^t pi(liKa.Q#! (»4,gl|;aggittmi 
I^C^ci; oi^le DP<!j[[e 4'arte pflre\ ^ ;q.9<^i ìDdifliifp^ii. 

*■ Secondo Stephani e Gerhard Ecate con le fiaccole insieme con 
Eleiuds nsd EcjOi; Struse TI19I .vederri , piiikt9«>to Artf mid^ SUI^.^eon 
Tballo e foipe Bea; sacoi^^o; il;. IjA8(^ I9 ,Ove ^nttoato. le ^^tkm*i 
u:}. , ?j ^uesj^'; Smesso; pgitceVk, fojrse,,!vpj€pi.ray:ti»win§J.jffbJ^pef. 
sedRfej;Wi: tr^Pj,?)^ io.imJeipe A^n^.^iitinM lieti^^t», «tì?WtQfeB»v 
cjT^iipf^iii^ <i>l^ .qftifftl^t)erp..yj^pwrp8«j»^tt dwf)§« 4;^ fo 8fl%fpfl^: e. 
le sne lare figlie; ma sebbene Cecrope s'incontti we)<e j|^t|f?AÌi[^,fi9«fiv. 
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Matti ti vaso 4\ ¥i^to^rp> (f)\ a ^udii^roe 
dMtoiìMHd, « dMztt dubbiò ttpiù tMtld di qnkirti ce 

m rtmàft^iio odi» )a it^présediAzioÉ^détlàttascit^di 
ErMooìo; essa è- stato^ »febbrìeaM> nstla piima meA o 
«élnesio del iseoelo Hi a. G., laddove gli altri fd, 
<>y D, 6; appartengteo al> Meoto IV (oos) and^e B, /, 
ir); fra questi C e IT sòdo i ^è aitkiii; CbtreAi dtri 
^m» ói netrolnufo si spiegd CMì 1a^ m^Bno^ iBSMtei rap- 
preseifta£idnd<det obito, io oiii^vi«t)0 ifitradotto Benbeis 
cpial mediatore, cotÉé <aKr4)Sl1l modo ónde sod dis^} 
i'pefsotmggi aoeessorii: óel^ vasi pia atitMa essirap^ 
preieMano, per dir ttosl, qm parte ttiitolo^tfa, nel vasef 
dell' Kk'ttitàge' nm im» lallro elM 'mezzi piltorid. Gti 
è peneiè^ >che io quélft k Ione iseelfe è molto pi$ legibàl 
-^ p. e*, in^ sollaato Efesto, in P Efesto e Ceorópe, &i^ 
9 qoeeil dao r tutta «ftiaufa la fattizia di Cecarope ^; in 
fpiéHi éasi-assiMMO o^eo rel^iosa'atlofiKtoiie ^ con ri»^ 
pettosa pree«^»pa^oiiè alla stKMà -seeiià dellìi'n&tetolta; 
qui al aOfitrario la' foro aeeller^ è slata kita a o^o, ed 
eifiri nata' «ervòuo- obe a féièrnsii^e hd riempitivo piffeM 
iHsseiat Qitfv^'^ède 'm ìtm> ^ome DeirOHApci, vi -è 
andve; la stia spbsa aocàotò; nia io figlie di €eèrope 
noa fliobtif4i)0 ({«èll'itiieriBsScI che dovi*e)»bero (ofp* £) è^ 
si teAé cbiavè^^e' esee c^e la^ figtii^ 'di^ Er*^50M 
Biute «lesse lì ^iirftosto, perchè tktci^w fìgurtr i Idro* 
bei pabiìeggiameliti cine per la lof (k relàziebe tol mito, 
piessoa»' qfHMH pàragMiarBÌ à qtittle'spleddfde'comparstf 
déUi'pittore \eM2iatie, ohe per lo pìt.&aiitio^utìa'ben' 



cG^fiS>pkilai0enie «ùsi&àa (òifr. ClòUetid^ dei tikji dì IFonaeo B-ÌSTS^tfec.), 
tt!^^, 6eo<mdo loi stile *^oii- cM è dipinto il ^aso cU Fiétrobaife, 
diffieOi&enie Tat^Ma hi 0à^tisbbe lasciatky #(^re il bèi partito che 
poteTB trarla dai ^'èì serileàte. Di piU, dopo attenta òcmsideraaimie, 
è ittpofl^blle cK ftosedcfète' QìbfQ In quella %!ira: cfr.'Ot^Nrbéelt 
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IftRfftn» rfelaiàDiia^obolv. ifattouefllgiatov meUre «brlvono^ 
|l99HMWi>dÌl'>MlUrfj)Mtoiiib^'t''i' iW) ol >ì./;'j--m->"ì--.ì 
.ì:/|liÀUfl>>M}iiiero§e MVpteiotataziMi'Yi^i &,')Dv>J^^^!JSj 
JSu,iUìK)\MWgitmitaLm Etitéo]w>,3ki)c|aaiì oi HMUratf 

«primo» atto, cioè Efesto iboamòiiato^' die losegttè 
Palladj9i:,p(]i!i flhbiMio Jdora^ obe^^iiiia lap^iiBsekìtaiioDe' 
su di ui) :Y4Utewf(^ to^ 

9MiÌ7'ìsi;||iQQMaM cmM^jppre^ lièli^e^ieDte 

%ilimo^r>()9^\^}h !|^ittAra^tdsc/iitbi dìv.&mlroif^ ipà 
vlpwrtot»] e$9a^ti iit0stnà> l'tvw&ulà dtsiiM^rdiiiuEd ddlkè 
l^M di . Geerope ioamie itOQ'ifi.sue;cbDtegt4Daét«f> 
pjù . «ile EiìH^iNo iMD 4- $ic«M fi;traoqÉilio^ se bW) '€hé 
Mllfi lNra^jdellaéhiM;8Uaipr0tfitMc6iÀ1eiiéi(^II, ilfj; 

Ho riunito sulla tavola indicata alcuni monumenti 
di provenienza capuana, col proposito di fornire nuovi 
materiali a colorp citerai o^upanp 41 rì^tnitcciare 
repooa, la vìa ed i modi^ onde arte e civiltà eillenica 
s^'introfittsséro in Ilafia. Eséf *^flb i seguènti secondò 
rpr4ind numerico indicato . sujla tayola: i 
. r ij Facciala principale . 4i un' «roa ciuBiiaria di 
terracolla, grandezza press' a pot^o metà de! véro, 
ta medesima fa scoperta dal sig, ÌSin^maco Doria neUe 
vieioaqeze di Capua veteie verao^ ia^ parte della ferrovia 
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Q nei: terrai». illudo; i ili- ja»i {fitto odoYBéi rittviogODÒ 
frequentemente le così dette llsiDaiié^(;^lttlé^ Cottila 
o«irinHri)0^. Itj^^iceoett^ ebs^tipiBO sparse^ Mehe' air ip- 
tor^^smdn ii i^rmò réaoi&td ari t^ènn «Itrò cho alèuAè 
IrigMitdtiiiligfiflkaoU:; ; oeiiiMH^faai^riibi'tiOlitfti^à^^ 

il i€0li/ Bi^Tii'g»iigBioD: fiiftesnstóriek Toppi. 

'}hv:\f^^^tm tmtsBimt Alìaonm^ deserilto ^da^HelM^ 
tu^ ML i. Jà$t: imi: IÌS^%.U ^lisegoo^è >^tf 
fa\ù> Vi: 4él ivimi^ ib inovata dal stg. Doriti ii ntio^dt 
QHiQ':)finbi <iM>i(tafo{:^.d«bcfl^^ 5|KS0e> volte*; vi ePiim 
(tórtoorje )eeiilsrf: e£(|ualdie oséo* mezzo «combuste. Il 
sì|[i. JDiorrai'tiàff >8e(iftoi«]nidie^ luoj^ Kè altre 

circoalaiseapaHicìilarì. 11 pieduccio non appartieoe a 
questo esemplare ; proviene' però anch'esso da Gapua 
e serviva da sostegno forse per un'urna simile ^ l'ab- 
biam fatto f^ipftf^i9q|e|^l9qiQ(jo[DeiT dar un'idea, 
come si reggevano questi vasi, quando erano in uso 
nella vita qu^iidiaji^v Atto<}c«i|bft^\aÌ\|^e^ si osser* 
vano ancora alcune tracce di tela, nella quale le urne 



1 



: nafUtf. é«. Inst W7«i i^4r IdW,^*? l47: •' ^ •• 

quanflo M, ^T9yà fu roi^a,in,jpai»^ che i^, riuscì possibile di noom- 
porla {utta con ì frammenti àuticbi; perciò la facciata laterale sinistra 
ed altre partì menò importatoti sono di ristauro moderilo. La fbggia 
g49e]y4q;iifnrii>4ell|(.)ca8sà;è: ceiita, ^&ili'eaittrpbi^'flà8at« ancóra con 




vf^tonviiiiilic iste sblKiuDioifi^ottà dieiio» esame ìacéuttiloi ùàto ìàsi tàgiB^ta^ 
gaignoD e da me. 

« Tedi BuU. d. Insi, 1876, 172, 1. 
i.i ^ S«i^tofi^:p^l»Mpkd■C€i«imili'# ftrMK akoni atito: 'guastati 
dall*069idail«ne s«' Mufiimàiì^^iMr.iiitlgazsdfi^ 



u= i.inCtlU.fioiirgurgDOD. Disertore: 'To{ipi.: ^ 

2^) FjgQm dr Hermes ■ Kiioplmw» cboMTv^^ 
aamcoral copercliié dèirurnai ineéesina; graàdezza 
del 'vei©.'' I .!•;.' 

2^):F]giifa di mT Arpista jona f ra I» qdattro eiftl 
ai .tedoDd mease. ritte^jo piedi aulPorló del oopM*ch1oi 

Ji'') Ornamenti^ che oitage il venite dell^ini^,^ gtiaa^' 
dexàa-<-dei v«ro. 

3) Urna simitoy deeeritla 4a HelMjg oel lM».«rj 
Inst. 1871^ 47, *; Vi del^ vere. 

Museo dicitori i*Do. Disegdalere: Sebute; 
. ^*) Pigaira di Henffes Kilepberod, che alla me^ 
deftiiBi .senre da manubrio i gita^desaia del 'vero V 

i) Figura di flerdiea'Kriopiiorosv pfoVeniMte dà 
S« HaiIsr^Oaptia vetere e disegnata 'nelltf gk^àto^ezza 
del Terò^ presso iisig. Al. Gaaielianl ner f«7^: 
Bare eertisshno ohe anche questa figum ftibasiiedassé' 
una. volta da nìanieo di^ un'urna simile. Il diségno e)- 
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i Bulk d. kut. 1871-, Ila; tif.iftf<.d.Mf<.l(KrS^'2S^(aelblg). 

2 Mceome pmbuIhw ^fferenas» naif voto fi» la dfacciziom d«(ti 
della figura da Helbìg (e ignudo salvo gli stiyali appiedi >) ,« Tappf^ 
renza del disegno, mi rivoUi alla direzione deirAnfiqnario di Berlino, 
p^ «ver la «pìegasiond di qtles^o'fiitt^y. Ilrisidtato deU^esame accorato 
gentilm^e fetituito in ji^oir^gìoenza, Ùì qntst* iataioa: dui dgg. Cmrtii» 
e Pabst fa tale da costatare nna antica rottura d^pe gambe infezìorì 
della figura, là quale avea pprtata via tutta la parte fra i malleoli 
eè i grnoccM; -ora, ribatti ^ue^ parte mÀncante per mezzo di un 
mutali» di €«mp<NBisioB)0 laorbida, somigliante alle stagno, ^ volle 
ricoprir^, il ristauro pettendoTi dne sitiyalìs coti fu viata la figurai 
dal sìg. Helbig. Poi traspo^ata la figurina a Boma (vd. Helbig 
Bull 1671, 1^6) 'sf trippe di nuoto vicino a' malleoli, e così dive- 
noto palese il pasticcio, si levarono gli stivali un^altra volta: ed ò 
questo lo stato attuale della figura, quello cioè, nel quale si presentò 
al disegnatore delllnstituto. Io dubito molto, se il sig. Helbig abbia 
ragit>De*8o8teoeiido, eMefé; stati gli «tivi^ oj^ra di t<flta«nitidie itntico. 



rorigioale, né sapendo dove sui« l'ho fallo rfpredwre 
tale qnM9t'^QQ«a;|M!|eii:^tamiri^ìr«aatltifca,l^ lo 
^^68fi fkr i diM0M( psèffiììtà dalìjlìg^' Toppp«i v 
: . 3) &U9, rO¥^Mtad% mobek» lU iTtnagraÉCOimrifiMi 
ora nel medagliere di BerliDO e disegnate. ^secooiAè 
1«. impronta g0n|ilmeiite fat^rilèM dalvBìgi 'Fl^dlan- 
darrlaipriv^ è qdelia bw noia'igjà pofinduteidaToii' 
Pir»ke§(*r!Osie«i e tpiibblicMa) phnw : mWfittK ^Zeit. 
1819 tav. IX 12 e poi dal possessort^ ÉtédesiiBd 
fivgi'.wol IwdH» I( 62s pabUitasuMoi^he ;ftt; rifietula 
da altri parecchie volto;/ ^lia. t^artb averla '^i^rgesi 
una testai starile. A queUn.di Augiislo. «Mia- moneta 
seofind9 la ripr«4«ti|0ite : è fcwb) ' Otti . . riwMita ^* p^er 
causa di iOoiDiNaMuobfc iof^M] ^ oh!tio:.debba 'pregare 
il le(|a>pe.,di qon yo)«riie: |eQ#i!i ootto; ì;:. . 

Mh iDOiwtet;di.Ta«iagra, i^ i)reNi^io ilisMss^ 
tipo S9mpr« Aguale, si veggano. «DÉà pitbblicatav ^HrA 
citate. 4a Jnhocifr|NiWM^; ^w. Hm^kìmdó B^Mtms w^ 
iesupeldp. Argot Ìi9 Mgw <iit(ftiim: li^fiifs^Ar; 187J7); 
su tutti gli esemplari, anche ^u quello di Londra pub< 

blicftto da Lewis, >/ovr»a/ 9f/phiifxkgy IVv ft9;il dio 
sta eolle gambe congiunto e strdNe aliene YwMti ^olla 
testa bollala vèrso d. ' • . ' ' 

6) Due rov^oi di moQete di Egioa^ ioedilé am- 
bedue, la prima cooservata nel medaglière di Viediia, 
la seconda in quello di Atene : debbt) alla gentile ami- 
cizia del sig, Imhoof-Blumerjàf^^ll^.^i PJ^^^i^^^rU 
secondo i gessi cavati da lui medeeiaia;. mila parte 
aversa della prima si vede il ritratto tfl PlatìUlla'verso d. 
coir iscrizione <DpVABIA nA/\VTÌAAA\ su quell» 

' ' ' . - r. • I 
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della jiéciMda:iiRbi»t0.4eir incerato csnmatoHimò 

du cMìb hesènds ay * K * A • ££n \ QmmoQmt 

;. n !?)i Grappò éinlirODzo.i^ajidtziia tdeh/vero^vim^ 
viBiièvIeda.'^S^^Màràl Capmi .^lereienEa^^M-ob !tev 
diào <|nù ipadi|lR, di lavoro 'taso\ pivDi fiali» ridn dai 
appB|a.dfal disepo^ sarébtte fraèabilè^fgiadièBiidqlo M^ 
Ùo^^ che iaveete Moirito'i da 'érnameota i&<eimai:c^Tiè 
càMalaUro^ .j|)ereàè:ipiiò. paragodarsi'xoo'^éw ^grap^ 
maltp^ shDW, uÉoi a 'Bdrtioi^ proi^« dtt Yulìci (Fri^riaU 
ih Enfisi md Industrie i^6/fWi)y VzMm,^ aoaora 
aopra '.il aao oMidettebro'; oeP^llaseoifiregariano' (JM^.; 
Gng. t {ài-. 9B, I) : >ida sido^iM! oairdelabrì di j&ponm 
p;«raiDana la Caimpaaia '000 ifi irovMt^r'ciKiì^avH^ ra*^ 
gmé 11 sìg; Doria, 4 cui àipparteóeva il grdppo,'dl ao^> 
ato&enadie anoh'psso abbia < avuto: il auo ' poalò fitoprar 
tufuma di bronzo aivile aiti» ihia pkbUicale; N011 ao! 
aa^sia iriiiiileartio^tro grappa ^ifiieMa* dei sig. HaealM^ 
rai» Sar€tttai«, ritrovato pur i^SB»prMa4'abtlca^0ap«iK 
é' ehe preaeata m eavalto nell'atto di «altare 6d chbp 
gaerriero ohe gli ^ a^caiflot Bii^/. d. InitASfiS, SI;* 
ankZeit.iSnì&,U^f; 1»S9, 92^. yteteasQ notiv» 
gllrova «Qdie e^r^Mo sa vasi «roaiei a %diie ^ér^t' 
^; p. tèa; Sahmaao, Néet^. de Gmiim pi. SS, <;» 
^ Coli; Bo^iiTguigDOft. Mseèbalòrle: Tappi.' 
• 1 monutiiBDll'seipolorali orii'iaaQverati appartett^' 
gotto nH'epòca dafla crtMaisioiiè^ è ao»ò opora se DOti> 
di asoòmìobe,* ahfièDa di ioveD^antt^ aMaioa grecai' 
Incomincio con quel monumento il quale, benché 
sia di apparenza più arcaica degli altri, tuttavia si sposta 
il più dalle opere eseguite da mano greca. È vero,. 

che la cassa di terracotta ì, V (ma ^ópvàB, seeoodo' 

■ ■ ■ ' ' .1 I . I ■ ' 
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raatteoiijamoi grtto Mia parola: JiÉhiiJflMèft. Jlei^; 
18S8;lDD):^à TaDica die M coòoacek:i§imi iOU sub 
grapr^'"^ adobe ili , sig; Dona afitrmAi éi: noò^vér mai 
v«idiitoieosaì,snBtle'>^ ina iioo.èstaBlè'qu<t8taisiD^àrttà 
Mi BibDMleblo.j^ fiodro giudizio 5dpra U posto icbè 
dfifeipreoilerei^ioilà storia ddl'iaete' credo che possa 
divenire assai aicono. Vi è un, contrae atilistica AÈai 
la rappresentanza "Sttllfito piiocapaie,. fra il:.cataUo 
hlarals^ e fra il blistb sol copencèfo, cootrastoi si apèrto 
4a éuci Ja convjnuMtie' clie il cotooètto ArtMioo non 
apfttrtieae .ad un; homo solo* oUeiMabbiam da./fie)re 
ÌDYcpe fiOQ 1 -opera. d'iiBcaotisiaiocale; il ((iQaioj iftitantdò 
ora più ! ora idmo esattamente certi; tifi ffmdbuè.^i 
ecano( a<8«U)oqchl Oj in impnte, senza: outarsi di Jeg^ 
attHattcbO'» yi agglaogeiK^ (fùanto «li parve odinreomito 

eHMvdf, (^ icanuÀtoana innanzi) é,i^tepneiiitotfi,.reK 
giili^do i'ioro pi^se^ lammiita pto.i)Msi:?llMsf 
esegtiisG^oOv prosentanoi up irìitovo tìaesisflMsQjfi^ ì foni. 
QQ^omi pon $i MacMDO'diii Swcio in foroaodiflioe^ 
«cote e preitaé,, ma^ pioKosto s\ artaamo lÉBt&mtìAt», meof, 
trepbè t contorni intenti,, dico que'delie' }oni» iunicho 
QOrte; sottili, moq lindieati lievemente e più eomer 
graffiti. !^eiseUati, !<)^jiiodeliati: i inimmmi;, obi ì^iflelle 
uR.poqo sopra queste parli(oiaritàt;^cbi poi guarda sa 
quali 'OTnajneitto a loi;mi^ s|fir^. sotto J.piefHide'oita? 
redi, ornamento, di i^&raltere del tiiUo ^m^lW \ ood 

. ' 1 1 I • . / i < , , " p 
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^ Del resfo, cHi' vuol vedere, quanto presto' sì sia principialo 
ad adoperare, pure elevata in rilièvo^ questo ''ornamento a tomi» spimlé' 
ddliMll:nde&ilìca.pteri;«0etti di t4rr40àtt9«>'*segg>fc q». aveeftlii idpe^tó. 
strano simile ad un castello — diversissimo però da que' ben noti 
arnesi etruschi di boicchero — ora conservato a Monaco, che si dice tro- 
vato sotto la tufa del monte Albano assìeQi^vS9 i9IM\ di^q^ftlte piccole 
capanne, ora considerate come ì mod^^ dllQ)QFI>xpMtltti .«ifltpok de* 
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esiterà punto a rìconoseere in qnesta rappre9enfai)7.à 
sulla facciata principale aperta imitazione di quegli 
arcaiet rilievi di metallo battuto, propr! ad un'èpoeà 
la quale, non sentendosi ancora padrona perfètta della 
fusione melaliica, preferisce di servirsi del metallo àtì^ 
cora scarso in forma di lamina per uso òrnamenfàlé'^:: 
0airaltro canto il cavalli) sni lato destro offre un aspetto 
tutto differente, un poco sproporzionato sì, ma molto 
avanzato quanto alla riproduzione del vei'o e la libertà 
della mossa; già la fila di bulle che gli dnge il eoffo; 
ci fa scorgere l'impulso indigèno è locale a cui l'arttétst 
era debitore della sua idea; Anche il rilievo è più àltd 
che non lo è sulla fì'onte della càsSa. Per' una buón^ 
parte questa differenza sd spiegherà dal fatto sdprà 
àecennato, che cioè la rappresentanza principale è apertil 
imitazione di un tipo tradizionale per arte e per cnltbj 
mentre questa seconda è libero prodotto della mano 
dell'artista: vi si potrebbe aggiungere il fatto iche ge^ 
neralmente gli artisti, tanto gli antichi quanto i moderni, 
mostrano di arrivare più facilménte e pib solleéitàmente 
à riprodurre gli animali che gli uomini ; ed i'-cav£(lt9 
erano gli animali prediletti de' Campani, la gloria 
antica del loro paese ^ 

Il goiffò busto di donna poi che si alza sul coptr- 
chio, sta quasi in mézzo, se si considerano stiliislieameiite 
i tre ornaménti artistid della nostra urna: desso è 



/, . 



LaMai {BtiU.d. huL 18VS4 9;d$ Boéd.i^iUr iMO^/léhe i), puMli; 
pfeesQ Iiintosplunit,; Merih. ti. h* Varieìf lY ^ X i, 8, 8 e 3b. Un* 
passo più innanzi si^è fatto,) qnando Tistesso ornamento non più in 
fórma plastica,' mia solamente ^dipìàto si' rade espresso sii' vasi cOfi' 
deMM^radòne , geoiàèi^rióft, ' ,^ - - "^ .i > 

,, ' y^tirilie^if^t l»rQQSiodiiart6.^pestifia si rit^oYiuicriAOi^^nif 
yd. per es. 5t4^ d. fn^f. 1874, 245, 8. ^ , , , ' =,., 

^'Mhig Arin, d. InsL 1865, 271. *'j ' ' '" '''' ' 
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abbo9^to assai rozxameale da una oiauo educala alle 
f]i£ide forme arcaiche; il volto severo col suo taglio 
acHtq è anoor m/i^ p4rtuirt)amae veruna di vìla don* 
pesca; «a io foime, iosstsro u« po' più carnose e la 
iWfSt^ ^ )d :PlMsi^io^^ dfgU opcbl vd po' div9rsa> md 
sapr^ paragonare a ^ìqos^ fiiiu^ai a qu^e labbra slreUe 
ed. aUar^ti^f a questi ocdtuoni< spalancali^ a questo 
Qifulo d'accQaciar.i^fijM^^ a qp^sl^ nam^elle staooalo 
()fd 4»)rpo coma se non n^ foss^ó cbe qna parte aeoi* 
dentalo - sm ^prei diflo trovare paragone più adatto 
cbe le più aotipbe melqpi di S^lia^ale. Lo quelle me* 
Iflpì s'è stato giài ct^fd^voli^ rioopp&fere 1^, tracce 
d'iw'arte locate, j^ac cqsi dire, o^sia d'up'arla greca, 
la quale per^, isoHOafiCOffi'era iu c^QQSQKuenza 4^ largo 
jql,er.vaUa geogra^jCK e i^rouologico fra Selinnatj», e U 
pfilria ellenica, già. t«^djQSM alquaoto ad upa specie r di 
stag^menio : puiaacN nel poeiro busto vi è un cq^ 
trastQ: f r^a la foggia arcaica e l'esecuzione troppa ti^ 
curata^ proveniente aeche dalla mesobina abilità d'up 
umile fabbricatore di sto^tigliej contrasto cbe in quesi» 
modo non può oiai esser prppriieli^ d'uo'opera di vm(k 
greca. . 

Dopo aver così stabilito, per. qwa^oto era possibile» 
il pojsto artistico della cista 6ourgqiga<w, baitaoo poche 
paxole per accennare ciiù cbe penso delle sue rappre- 
sentante e che cosa sigpificanp. E credo poter far a 
meno di tante noiose citazioni per rendere probabile 
l'opinione, che cioè i quattro citaredi abbiano la stessa 
funzione ohe hanno p. 6S< m quagli affreschi assai 
antichi d'una tomba pestana, conservali nel Museo na* 
zionalé e tuttora inediti, a quanto io sÀppiai dpve J^iovani 
simili, suonando la loro cetra, vanoa; ac^mpagnando 
una pompa di donne velate, le quali incrociatesi Vuna 
coiraltra porgono gli ultimi. onor\ a' mariti oiratelli 



Uirov morii iD batlaigUa :lk, su (foegli ^resoM/i bìlft'- 
redi^ testiti i^re di tooiche btàncbè ^ potle; saomii» 
lei eetre< don tanto > crédo per ragotaipe i paasì ' id^Ki 
proeetelorie, quanito; per tener lebti&i gli spiriti» n|i^ 
v«(|^, i «pali • AMlafno< d' impifdraiiirU di>ogQi móMai 
La ^e^ka od dico: ruiaeve, il gridare "deUepraficUe 
doraote.'Cpieilo 'spàaia di tempo^y ohe i( iémId'oìmi ii 
tram «ideerà te^tùtlb/jrioè sottola 4atèb4egti dei'iifert\ 
è vsaaaa' troppo '^coiiescifite; e troppe Volgare Meora 
^eet'Og^ M' paetóMktfÉc^ per ohiedere iiltériore eoo^ 
féraie.o;eplega2ioife< -De(<)àvaliòMl lato destre etimo 
meglio bob far parola^ imaoeatndo il lato' opposto: '4 
difficile stabilire se^ si eia votato esprìmere *ii eatalld 
del morti)^ etesso, atla qtkl opieieoe ben " potrebbero 
iodui^ci té bolle; che^gavaortivàM L'animale centro oght 
iettatura \ o se dobbiamo invece pensare al cavallo 
dell' heros nel seuso greco (Milchhofer 9litth. des arch. 
InsL IV, 166): ci vogliooo altri materiali aurora, per 
poter formarsi un'idea più precisa sopra le crederne 
sepolcrali degli Oscbi. - Ed è pure questa cagìòdé 
che mi consiglierebbe a sospesulere il giudizio sopra 
r interessante busto muliebre del noetro monumeotoi 
ciò che possiamo concludere dairaspelto di esso, si è, 
che dovea rappresentare un essere sovrumanOvil quale 
di grandezza pure più che umana sorge sopra il co* 
perchio come a tutela e custodia delle ceneri di sotto 
sepolte: questo busto ha qui Tislesso u$z|o che ve- 
dano attribuito alla Sfifige in tanti mooittmenti artisliei 
di Cipro, della Licia édeHaQfecfa stèssa, e eoftfóssò 
ohe dopo aver letto T islruHìvo arlicolo del sig. Milchr 
hofer eapra qsesto proposito, pubblicalo. Delle MitiL 
iesarth. hM. IV, 4Ì-70, pensai un momento aWapos- 



' »uU. d. Imi. 1S75, 73; 1S78, 156, 1. 
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s/ihHiìk 4ii riOMotoarvi proprio, tito fipèoié di Sfinge^, 
raeeordaU e privato delte tftue parti pia flà^iicabli. 
Ha la. grandisfitna analogia ehe iittocceda^ fra qiiasld 
tipa 4d a|euQe iotefisse laroaiiclHi piKHmqieDtiixM saih 
tQdfioistfpolcraie^e'CapIttDi ^ -^ una bella iterile éi ì|iMy 
«te aiilef|Bfle.ora:n trova esposto ^neL Hoseb /campaio n-.i 
ft poti il Qmto stesaocome sonacfeaiqatdìlè maonaielie; 
mi jttjdtioe tuattoilto a credere ohe. J^àrtfala^r abbia ipeioH 
aatot alla.sua Cerere arm(tia,jdni.riQev^l?aom de( 
morto oaI sao oeno mateiioa, ^kiJUtoto^ e k è viodioo» 
di MOgui> oltra^iò che to potnefeto^sMre iRfeitHo;rqii0^ 
padrona dell' inferno oaeo. ci ò orannai. be^o^nota ^ 
tonti aioiulaori'iJn ocoitera Of pittura'. 

Le urne ^ broiiao, diUe qttali, ai YedoRO pub* 
blioati duo esemplari, aotlo ì miineri 1$ fl :3', offrono 



,\ 



1 BuU. d. Imi 1876, 177-192; 1878, 13-27. 
; -^ h\M. 1. e. Ann. d. Imi. 187d, 1^7*118.» Proflttaado déirocca- 
sìone rnreia?Tertir«ilettOTi:'d<niiìn pr^c^énti iurtÌQ9ti sopra gael 
eantoarìo, che oon mi vanne ii^aii ^ meote di voler confinare qnel 
culto dentro la cerchia delle popolazioni osche, che lo credo anzi 
proprio it&Hco, fors' anche più che italico. Già nel prinio articolò 
ac9^ivBin aUa eoineidma di certi tipi chimini (BuU. ld<6, 183: <v^^ 
s^tae di donne cedenti ivi mentovate, col bambino in braccio e le 
* sfingi a lato servono talvolta loro stesse per riporvi dentro le ceneri; 
cf. arch, Zeit. 1848, 202), i qoali si spieg^ano forse dalla vicinanza e 
daU^antieo dominio degli Umbri in quelle partì di Chiusi Uu altr» 
eenno lo diedi nella Zdischr. fur Nurmm. VI, 73. Aggiungo poi, che 
ho potuto studiare quelle statue di tufo rappresentanti donne sedenti 
col seno mólto sviluppato in atto di poppare o di accarezzare de^ hn.^ 
dum e qnéiid stagi abbastanza ben 'fì#e m forma 4t sMatt seywate 
di grandezza considerevole^ «he fturonq riArov^te poco fa «in mezzo ad 
una necropoli cLella povera gente romana fiiori porta Tiburtina (vigna 
Vèiituri), ed ota son ìiepositate nel cosi dettò auditorio di Mecenate; 
cf. KoHsU degK fàavi mnm. aU:AMkièniade''BimiJSf8iM$. Qasèr- 
vsando questi ritrovamefiiti romani, upa ebbi ^^ p^aq^ a ^trarne ^ 
conclusioni comparative. 

» Bua. d. Intt. 1876, 172; 1878, 28; vd. più sotto F elenco di 
queste urne (p. 182 ss.). . s ■ 



UD asjpetk^ già meno ar(»ico, t nello stesso^ t^tx)^ inette 
ttMa e barbaro. Foslo pure oh9 fésse vero ^iò ch« 
géDeralinente sì ritime, non esser esse stato'; tH^ràtel 
finora che nella viòìnanza di Gapim airUea, aai^ttie 
smpre dIflSMsile peisnadercì che lis^o vémneble' io|iere^ 
di fabbricanti oschi: no» lo credeteiiifflOv Mnie<liOìi 
possiani credere che il disegno della cista di ^icarónf 
fosse graffito da mano indigena prenesdina. Ma nei 
Xiiseo brltamico pef buona fortona esiste-mt^uréà si^ 
mite trovata a Cuma/chevien descritta nel érUìnf^iNf 
the 6ron^eraof» (1871) p. 18 con queste parole: «i « 
leèes^ m wkiùh is inctBed M in9mptm in afchaic 
li4ters^ recùrding tk& name of tìie atkiofkePes insùm 
public faine. - Thisleèes w&s pund in a tomb at 
Cumae^ i€ith amtherbrùnu lebes^onthe cùver of i^ith 
toére represented fùwr athletes running\ and a fifìk^ 
standing as athlothetes" in the eentre of the gròup i». 
(^esta disposizione delle figure sul coperchio ben et 
lascia dubbio che forma e foggia di' qifólt'urnìft, tre* 
Tata in una tomba arcaica greca di Cumaf non kiano 
identiche a quelle delle urne capuane. È vero ohe lo, 
che per una serie di anni ho seguitò cofi' speeiaté attèn* 
2ione gli scavi di Coma, non sono mai riusieilo a vedere 
un'urna simile di incontestata {»^ovenieteea cumàna; ìM^n 
mtancò però chi mi diede cenno della loro eristenzav 
e vorrei che i miei amici napoleteni - ora elle son^ 
lontano da queltocontrade-coalìnuaséiro leJndagloiv 
per guadagnare ulteriore conferma: d'oh hiio^ii grande 
interesse per la storia deil'^arte italica. Passo addurre 

^ C. /. G. 32. cf. p. 886 'EmruU 'OvofAaVrou ròu KutfdXw adXov 
ì^Tìxev saona trascrìtta riscrizione in greco volgare. Siccome Fautore 
apertamente avea intenzione di far un esametro, che malamente gli 
nasci per motivo- de' mmu [ùropri, cosi Y ìserisione awèbbe' dovuto 
essere inserita, fra gli -^j^amniato* ^ EaibeL 

Annali 1879 9 
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miHif ^(xf0i\ sepolcri H)^ ^ a Cuna /St «MI 
HimttipBM qM^abi di Isifo co» dhgì^ ÙKMvi pfaU-* 
wtJA^I.perfiMyrerdrgOBste urne, tetto «hd mi fu coah 
i^nitto dft.!<Aii«bl»e 4|io di pratiean e di «servire 
9)eHDi,ffl»vi (mnati ; i'assèoia dellb ^urse^ ebe uq4 
ToiMiHid. mm Himhiase^ ia queliti oasi oMoe io aUri 
cimili capMiiii si dfvià. apiie^re dalla bupiUgia dogU 
a»li«jlii sfawsì'^; biaagta pare faf caladio dalla poca 
QAQiMAeiiza cbft aUtiana finora* dall' intiera Dooropoli 
arcai(» dt Guma»: 

£ie dtìflqiid j^iuar di duèbiOK éba «ma somi^ 
gljmtltse moi IdeolMbe alla nostre f^iiiiaoa abbìnM 
eaisttto ^aiM^hav a;^ Cuflfianell'apMa dall' ^Uaaimo purai 
4d aipcaiicariioa è <$be «Da ctoaclaaioiaa malodiM 11 
riteiiera Cbma come patria atieb^defld wae eapuaae» 
Ora p9i| oba dai «aravigliosi riaiiltatì \deglf. soati di 
Sueasala? 4>Qo<^aeiama Veateasjooe ^naoiitaillva che 
ej^be il oemourcio cnmaop nel geaera di oggetti ma* 
talUot di uso odi orDamento qu<HidiaQ#, oon c« d«fve 
far maraviglia di. trovarvi il eentro aia por te fab*^ 
brìeasÀa per l'importazione aeobe di lavofi motalliei di 
Inecj», . Se poi qaalobe fabbrica oomana sia^ atabilila a 
Ga^a steasa, so lavoratori greoi abbiano insegnalo la 
loro, arte ag^i operai iadigeDiv e se questi abbiano pn^ 
segultet alla loro volta, seno quisllooi queste impor- 
tanti,. aJJte quali però, con il materiale cbf possediamo 
iaora^ sarebbe troppo difieile dareiuna rispdsta sod- 
dieiadéate; forse una pobbliéaàione eompleta di tutte 
queste urne di bronzo potrebbe farcì alquanto progre- 
dire, in argomento. 



< . 



\ Cf. BuU. d. Iv^L 1878^ «aie fiMif mtiù > 185. 

'^ Bull. d. Imt. l&mi lòBrìJSa^JtC l^lJBg; .J^IS, 14a*i46. 
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Dopo questeMlflèsbiflfài <p61^'^(M dire esteriori mi 
}Mtt|^ ehi» 4%l9i lèttoli, 'giUdi($àttd^«0'{)riip(éccht, 
ricoDOSoétiÀtfM ài^vdlttiMlò i^ «rtl&'di*iy^flfli!6 i^'^ 
4^'(Mtkid8 e hvm gi%co.< ^ié- 'fdh' ^eééHm^ tutti 
quegli indizi di arte k)bal« ^ab 's[)i4catttL tiéSl^ dMSii^ 
éi 'U»¥à «(ftift,' «{belile 'dfeaf(iii(»tto'«({1ilìHfkli«,''"^ii^l' ar- 
caismo affettato e continuato talvolta, c«tQ& ^\icèad9 
quasi a tutta l'Krtéi eltnisca'fltK»' àtià >iìloAé ^<!^' arte 
stessa, queI'60ti<i^oÌ^A--ìd«Ì9 'ìtB^OtMé'i riprodotte 
sonila eM«rà^ietfiittfèbt«4flté^,' è'fPaérddl^tt^ ifad(i|eoe, 
te:qi]flU 1-arttstai ée6«bdo la'éua ifftOdRà'HQÀ;i^àf Ad «^¥^ 
niere ora; òmbnm\(i. foémiiÌUmoÈée»é\i è^muR 
eélf drte dì' ' ^àreràli?* > ìài«^AÌB titm tfné HiMÌéék W 
dÉtt»'»> d'Ufi' amifeiiid' pòc# ^Ofiytto'/tilye'Óil^dé'idf 

qt«ttaf(»>2a: vitate; di <)\kbih tlifig^Mio t^m<i;fi«ièéùtt':< 
(jbe pi^mMto grandi coèév Unto dlPai(«^i9n«af ;'é«i'{(^1* 
pib&om éiWepooi,' AféHm. atfièciì 'Oj del> quaiitrd<^tito) 
torenttWK Qa«i buoni Cldtn«wi/tlivé)iaild« pel bàltbiftriii 
BOft^ Qaravanò'f»i*«d't&ilto dtitna ésetftlfilo06iiHi'pét4(llfàV< 
si poi' dir«: taMta'tnenb rozza; fó^lot'o'OpeHB ei'f«è%«l 
«ik.Mniprqs^on0 àraiotrica sì, OMi^ttMÓ »mftbndl>déifè' 
attiche, in conseguenza di questa certa tniJc#à|fg{HiB *\' 
ma il^aWte^torico^non vioi» dttiifidito •da'^uèMÓ'Iatto. 
Flimiai^nò dl'efatpar» bella èiseiaaloDtoisu^quédld/ V^of 
che i l«ttorìsi:(K;(rapMder»<CDééo4n p<Kftèfto<diiq««rt¥ 
dtte urne ora p«bblicàtd, ed Aliare ili pòlef-tnégìFM 
stabilire il giudizio sopra le medesime e pcn^^isa^i^ 
comodo del lettore aggiungo un breve elenco* delle 

urne simili che vennero a mia conoscenza:, . . 

. I'. .■ „•■ . */ ■ rr • • l'M- ■■•'..'.1 •■>;■') '«.Il 

^< Stai» tmi fine*, dóvi l'atte gteek Ìti^lMtt<& '^ttnÈii^ 
iodok « diviiM Malica; beodiè' A tro*ri audor ift miuiii' g^^/ Féfr 
confronto si veggano le belle osservazioni dello Scb9be «td tMp6{AKir 
dette ciste. peiMBttiMr iten. tf. ' AUA ISA^i ]!ti9. ' ' '< '' 

> Mi. tivTv yv ii«pp» apiofvM»' di -mMAi *Ì'ieakMi><M fOtMi 



.} ' f 1 . • •• 



i-i" 



Uypi/^ .(QMioo:: w- «lai^Qt die .sU -Bel (oesao. ■ ■ 
; ,;<]||[.ttS40>rM4i9aie«; -a ^ui4e tP ilhp.Wffim^ 

. , ;. i 9), fienxaì mifirasMwlaoia, jn» ooJH'i^crìàDBe .«foaioi 

lij, lliijseta briUinioo.. vTi^. a.^. ilStl. ! .. ^ 
pco^qififlU d«U'a«tàBa . Ca paia : . - 

f^rior^: ftfiEre doglij.ornamfiDtì .aopftbQe|t»,;>l»i.doiftnppe 
j^aMoali, 9l)9 )«i ewHitfatknM» <«oo li^i. albwi .io. imezsoi 
{^i Kli ErQ«ie^!QPf89ial)a;>)ii|aw)#u^;'.tt;tpiii9 9flMnit« 

r9$^(fa;qpep^! «trpoe.^ il ,i6^, i^ riempito fMdjeMiit» 
bacoellatare «fliQiiUaiiJi «' Kfa^aUoiMo; uiiM.ida; noi. 
pqbfa^ipato. Sul iK)p9r9biftt.,qwiUt9.Affia2^nU «ftÀam 
in,Altp di ieai;«ri klneQCiMiidXl t«iffA$s4) maoÀOQ: m 
gi^appp .elesvatQ wppa .«Prfi^Q; pi«idWKilei tappnawor 
(aj^to UQ mmo barl^tQ, igQjado,.';U qoale. IttcaffónvU^ 
mpa . domia , veslUiaii t iveQmdQl« -da . • dìAlro < «lol proposUo 
di portairtam- ,.••.• i;'- • :• •: •■.> :' ■■!'■ 

mmiX^IÌ) ,p(i4(^,4r(!A. ;?«»(; .t8$(gv (61*^: pabU. dàe 
AQB«i|vii9i,#(]!$WPi.:<4t ifomt^ .tolti ;il>JB; ÌJR«i(Ì. Inrt. 
l;^l;.tav). lA; fi(. R«mi1->Boc|iqHo /ourno/ <(i« !«<R'aN(» 



>. 



• I I • r. 



!f'' • '. ;y i_"' ' ' 

dare delle descrizioni convenienti a tutte le esigenze della scienza, 
non conoscendo de visu che poche assai di queste urne; in ogni caso 
»qvq)i«qi»eff)ei9e,9imÌQS?ei?Ovphe^|iMrf i»Uct^figi bfttenuiiio p«l mio 
scopo, attoal^ e seffiriraniH) (une. peràingercirifltltera^Bfl, da* dotti 
^opra|la inedesinM9i , ri ., m. '>•• ; " a..- -./;•'.■• 

< Ho annoverato inr pibno liaogo .tfrat Jé o o p tm e qyegtar urtiat 
mm<t F^^<^ M Pi^ gMUi^) fl: f%l«^/%o«ideU(qpià «i^idif^ pdf (e que- 



>:'-> !li)!:B> ««Affé è'biiÀftf:dà érà!àii^D(i 'g^iTftfflP;''^ 
coperchìGr tre figOM i t!^anb;<iutf i^bi^ «foaH'Vl'sttiiioè 
À i^gl^'idi^ d«nnal^iMDÌcòf- tin discòbolo'." ■' ^• 

Ora noD si sa dove sia; visla e descrÀlk'da^i- 
^iAàAM'>{:WM^m mef&e^ànìi'p^-V fhteidente 
'Rteg^tfà i.> >'^!t)«k«lttiiH> àffèntaa ^clte figiire <e m^Wì 
fbMBM iiivorliii ' Déllo'itilé' piti ar(;àic'o',' è Hfcribeéicliè 
I^FBaìsià-sl^^Iròvalasàf vèrso' déll^àttiid "^7^7 ii'èm 
imiàùzé mvintiéi' (!!Mj^à Mpienà^d! ò^ìà' bllf^ate. 

6) Alt. 0,58 (rurba'sola^.af;^): «'#veiilre^ d^i^ 
cdiiaM> :«od>-6fòftlf graffifiV mentre •sQlf^òrii)"'80DÓ^ poste 
<iyoiìUVo-4i>»«fèlr«i étàtftèlte ' di ' daVaHi ■tiliitipil>'taiàiitib 
^et'^eiilperobiO'l lòmiiò da'iiBs sì&taélla^i'diicféVòlo'* 
àlta')»;ao netfi/Uvoràla ìd'ufii» Miìé itcaiiw, «è^'^tiàki 
|erf«ÌtÌiB«nt)i éiorrt«(»ioiÌde' con 'qiAltò^ d^' ceni^'teWsli 
6tr«sohi; L'affila 'lièie' iMlla détuA aliawSìiàty fl'^tìiko-; 
slbiftM'a& «itfisirai 'colle dfià ^édtèse « kilz&tà'^^rii< lb 
tpiAW, ti<wenlbrO(!iffrìl^ è^péft» i ^ed. ]^ èbtRi'iii^^J 
.<■' • Siiamsie^<90TÌi; deser. -da Eé\hij^ 'SùU. ^ii': 

fast: imi, fìP; ti '^iUS, Ul. ■■•' - •■ ^••■'•'^ 

■ i ^ ìd)> Alti « yi d (NrM sera O^SB) « sai veiìti^ òrnÌEili' 
graffiai 'Manico': gioVane^igndde, ché'ÌalzàMó''iÉibècloe' 



;;! 1-1.. ■'•■ ; 'i •■*; i.i'iìii- i ;.n*i' j.'! 



«to' fitifò (okt/bbè' tìeitìlr ^ àtlbìtbiiA Tléppia repocti tó-dUcà), p^hè 
tob ; ao -«e iùOlfàUi ^tiM» idi : ^ttdC' tetetioio «oÀizià ora :iftroTlak< li 

Stessala .{7fl..4r«Zr.l^7^i i;!2)'lS79,M3)f bo |STp|si.pot«tto,'Te4«(fa>iBd' 
aetamÌTiare rorigìnale,. forse sarei iA issato ,4i>^nbaite ii(9^|giyr ffa(\_ 
a "dèscfizid^\ come k seguènti' di .Miner^^ (ilfoH.' di' Barone Xtj): 
« il <m«àaia, «eamclo <i«rtntf«Att ptaaMi' peIftioc(i),^ba à^qviàtbtd W 

col<r0e^.fla;i!(>$ ìcòm« mpt^ifOf^vJH' «iQivii, <^.i>«\l[«4^oi '^ Mticn«\ 
Fantica patina verde, che ne.ricoprie lanuggioi: iMirte »yOssi» di Sideri 
(Atti del mia. naz., l'eftera alla Soiiiraintendenza d'd.'S. Hana 22 Ot|o- 
Imd 1847) : « U' 'cdhié de) ÌSrtfàò è- lànÉiolei Mco^ ite ^im àpléndore ì 
ed.,efl^^fim)t9e, l^^, ptmtt ri49Mrtf :4i ot^dtt^Verdblidi.Mme». 



4it, p#|ft /ite/j[. :ly^4s' 4.7i.; 8w. ! -: ...:;/. r 

^m¥lÌtP Klir; !l^« ! l?t«t««Ue . eipigitillÀ peraaq^'. ^ùposle 
^,,cq^ .9P<f^;jfk: l)l»(QÌ»^«)«rÌ9t)/lj'Qr^À «hiHq. di 
I^Allii!<)')^aikjC§}|9, ,JD,:jK)i .li^!.«^u<ieIii9:!ÙMWÌ0DÌ f 

#I)A jBi^Dpji^^fy 9ss$i. M^9a j^jn^rarl» ,v); i^iW» s0iwij(iitta 

>.B|%!(^blj^^. ^liA9VQ »«^ft^.)lftiii{)8^ii\tt w)Pti matto» 

Sideri (Atti del ]Mu8.;9|iz.);< 4^ .f^p^<|tio HMi; viftaA 
ff»lti».,jn^fiÌ9Pt,,per ;qjBÌIigRftz»iiip(^cU,fQ«IEy. dopo il 

poco accurata della statua nel testo fa sapporre che 
l'autore l'abbia avuto sott' occhi. 

lS42i,Tdjigl'is|«fiei,„scaTi pro(voBo»r»iaUi>fr.ttiiiie .t- uollr» 
r{«idiiEl^-n.' 9'^, niHe' qtlàH 'mrò h notizie %iaiiea&o<f( 

';:-;<^;:j«,:;^^ aÙ»^ circi 



I 



(. .. 
f.t; :'.! 



mxmtami'cihWikm IBS 

«m^-aamitoj •> ■■■■■' ■■ ■ :■>''■■■■■ -^ ■■■ .••'••.'■•■' 

9) Urna simile, senza figure sétf'jOflo.' BfKMM: 
■ d%à"l^tiM!'ossia fiilédo <afd tflghi<P 4i «éiallo ', 

Stutltkftéfttillidrf n; )vd;ìBtfff/4l. htsi, l%U\,ii$1t. 

fO) ei^tià:ihfl1tt>f sériMifigM^ fiifllfoìrli^^ldi-ÉMnì^ 
serve la fignrS'iidftaMi^.lMHeflqa;": ' ■'■^■■■n-w. O'i'i n^-.! 
< !^ Piammo. 9 (»ìi; yféjBiUi,W,hs^'iS$^\16ì. 

fihfi^gdÉtìi > HaiifìM .< iio^iUe Igniidorndtifisllle orante'^ 
chi éuébé ttflidiniW'^iaftti'gtaiJPtleoihMQrt*] ^liA'(#lo 

tW'civaHiiilfiàreàtr :s«k< p«|h/ve' kali»^I«)la>iM^ 

Dii'twtora'ghtifiUi'*'.!'^' •.' .n ••. ,; ;^ ^.~. li .-;.,■; ■.jum 

'' > 8ifif:ffi««:» Diri ai; «^-dttcr^. dd Hèlll^/fliifir^ 

('■v/'. il' '>:!iiii ii ; );• "i •• . -, 1-. . .: . .' .■ ] -rj: (>'j!Ì |f>:i 
r.i- .'.:;,''■>•-!;;• ;:i( .;..)! ;'; ". ■?■ ,':> .;,• ;;i! 'ji i;;'r.)'f •iil'i 

' Notisi questa nppnsmitanza, Ia«4Ì9I^itM<l^e 'éuill^mu^. 
Vfàa^ìPiìivesb^ |^i)ej 4ei^,%St8Ìii!|> W^^ogtpw^tn^ei^ l'ori- 
gine calcidese delle medeiiine, ftùiKidendo «aestih maniera di raj^sren 
sentare i Satiri con qnefta^'niit^ Bopva: i\ast'ealìihd6ài')$óì)'n'cl^ati' 

à',9«dl» Iftessfl.^tte f«.;ri||ro^. alqp^ ;|i4M»>«arlm;«ai|tclio<!tt*tt^ 




s?e**,)*ì.;«i»tot«i>»p#fl<)«}|arii**t^'4i»;ns4 di»-!»?»»!» vtmm!^', 




e senza dubbio area appartenuto a qufi|cb^«]B)i|it9rbr4tx|iai\A/.iAKe.i, 
Bf]|MWii,fì|faoe88ar9 je^ anl^, .^.lo^-miMto/^ altri 

^uet l^dn noto^assò' iliSùetoiSo '(Caès. él}, il àtisiè senzj^ aubbip' allude 
a'Taai capuani del geneie nostra). ' <}«8ti^ d^c^ ^él'*di''tUMi e di 
H4mpM4*/|aipÉ»tà<Mè ]Mn;la«i}an:fo8Ìk ««bàcia^ie .«itàfi Ut fattura 
le nostre urne capuane, e formano a]^4 cÌm ppcor^ W^ «yiic^^ 
delle strette relazioni fra commercio eaarropuiìbnàeaàrteGa.Vulci;^ 
cf. BvU. d. insù 1878, 162 e jié'èm 'K*»4-* *' ^ '' ^' '^ ^'* 



lf4 mmm»n<9mimi 

a cavallo; il maoubrìo vien formato da-WJ^iOnrattotlQ 

/o'iJ>l««'80 ,b;ritaflPiio<>{ .pqoì $<^ìzzo .wma* 
pagnalo da una breve descrìziooe presso^ S^pper, 4(!r 
Sfili IJ; 1.4. |ii<M kom nm /oot|«^ ir^elitis^ » ^ftf^ ama 

non l'ho ammessa cbe.:fiM'.iiK>ilgMAttiir». 
;.il J;3i)'Alti^3«; #;vflivtre:i;iiB<i,air6<«d«^ una 
sUispiAidt (traati ^»IBtl;.itol copetishio. ^^ veic^no. inesse 
aMorfto ale; Jgfireu di.! quatte» ;gì(«va«i Ji;^ c^ysll^ nmlfl 
(àH>' !t.vi 0) d f tinaitrx)', . Sicepa vaiami: Afim ^1)^ . 9 M) 
9t\ì^ti9id\ ilrarilo^ ; 4e ) Af]pi« h&ima i la- lorm» -4HeQ* 
mine alate, il cui corpo finisce in.(}UfiUo,d'un.itO<!0U0; 
e«H«^\8pÌ«i8l«H }fi. st^ ^rarso ^, fi\Uìa 8\»wlmtt id alto 
ambedue le mani. Manico: una .^E^irina^ 9lta-0;llv 
del tipo arcaico ben conosciuto sotto il nome di Spes, 
che porta nella d. un fior di loto, mentre eolia s. sta 

' ffifc |fo98éd". da Al. Gas te l la ni; déscr. da 
*énÌapn,'; àircft.,7«ì. 1869. ,3 ; : ! 

> iJb):4.itM 0,36; sui venite ^i»^U rgr^U; ^suU'orle^ 
del vfiso^^liiattpo IX sflugt » (aft. 4,^08) alate: Il eoper-^ 
chio;^^lé(Ssò $\d^^ rlstaijrQ ipi(Miér% la jB^ui'a p^ò^^ c^^ 
ora. gUi «Àriidi da ìnaaioo,, k mdi^.^J^^ 
ticMieiiite ai vasó^r è un HelniieS'ErìopbQro» Xait.<)4i)* 
'; ;;l»tìs;e»( :ai Bresida;; B^^ der An- 

6SxJ»,:l^^^ Alili. j8|;. cf, Helbi«J8K//i?tf., 

•; iS)ÌLlt:^;3^; boSlii)iii/pi;2; Vd; so*a p.ìf»,t2i; 
i ,, ;(Jpll.i,BiOvr.g,u;i,g,nQn, -T ,. „ % 
n ! /IC^ xAlt. ^,4S5 41a>figufaR6oi« 0,dftii)v l^tstrotini'- 

m'#o=-.$ letìi. 'Èom^ p. ■ ì'Mi' ■" -■'•"■ •" " •'*. •' '■''■ '■ "'- '••■ '■ 

Museo di.)fte^li,|)..o,-; , v.,. ,,,, ,„■ .,.,,., a ;.. 




r u .^^^) Mi' .M^y^mfi'v^iH^s ww stmiiei ji ed 

,ci^:,iirvfi,da.-BW»if!o.fv ..m;',!-;; ì:ì .. ;.'■■ 

gallo » Sideri (Atti ;<)<ii Mm Qtt^V l( NóMInaUólii 
0S^^ti «iM'cAf mniUti i,imriì)fkitf.-^l aig. iSl»6n». 
della Valle nel suo scavo permessogli con remrj. dèi 

nffmW, [IMilì «in. 6)', ,...:;::• .i o ,■• -, t - 

19) CrDa;!Siqiil»\«9iiì-wi,|;altia «beviMRve >,da tf^ 
nioA.:({ncfi4o noUtsia .ciMMiHi^iMii.diiìSig. iBoàrgni- 

ffi0fi)i'.' ; .:■■•■, r:'.f.:;;. '■; j (-.Ili fUiìi':;. !• !'. cj./hH 



Simmaco Doria. .21: 






li" '.* 






IO) Uniia Qienle ooir ^«rfMgDQiiCOiBe ;iHla»fìSD (se- 

Qftiitiibri «ci ui«ie émiìk^ mn^, le sfigteoti: . •:] 

, 31) Figpi!» (ti. OQ di8i;ol)oto,<alfcl!a J9s di foggia 
QQrrì^QdieAle^;a>qual)a»4eL diwobaio' sUiO.J; ipabbl. 
da Slephaniv CmpUhrmé^-$H%9 p.Ù6.l : e ! ^A-k 

. iGilà.:prei}aa ^Aih;Gft^leÌiaiaÌ.: ' :!..>«;.'!.::-:; :•.:'•') 



.0!' >. t. 



1 Egli sarebbe bea possibilc^icl^ej a9<^ )li..«^^ffa>(|4dis già 
coU. Eestner (pnbbL ne' Mon, d. Inst. fi, 29 = Abekeu Jk/t7/0^i7a/t6n 
tAT. VII 3), ora del Museo britannico (a guide to tìw bivrixeroom 
1871 p. 6) abbia fotte parte d'nnttiìBia: i^ìle.:. : .? / a i . 

. i Q«^ j|^Y?P^ffAii^%»l4efì^.^hi«4e coj^e.pfirple? « Vf si ^ altre 
n rn e di \b ro n z 0, idrie, vasetti ed altre masserizie non si déscrÌYono,H 
non perchè di'tueìib intere^, talarmente non pnò rìtenÌBre tolftì' i 
particolari». .ìvI-ì;-.'/ AikV;aA (.\;o:J ìh 
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'■■r- id2^)' 'tteraii»' KHò^liòrbi, statódtta, 'lAla > fecirca 
Oy'Mn . ;i pabbi. àa FriedéricbÈr, ijMnoti «ftt't (feM Iktdm. 
Moseo di Berlino {^ ^cffia'^oli Kt)lt«K 
e di provenienza, se non 'ttfr^éipùimk, iììovitìà cam* 
pan»)> eiy. Hrmsiim'kt. KmP-éii IniMirie vJ1823; 

.AÒò&ff).^0ekiÀe9'KrìopìM>n)i;^^t^^ iUI» fMrm 
Museo britanDic>- (fili deHk- coN; Hwti^ 

il ; Nel) è.iieei4bjMe^£^raèaM}e/*èliè le dkw «ttlMUd 
mentovate in ultimo luogo abbiano avuto la stessa^ftltt^ 
zione come n. 22. .^> » i *> •- ^ • "^ 

ì^ dK8^iligui»vd^^i)#,;} jdM Oi09, i^lUla ili' in- 
fuorirottuba^^ie^l tÌ6ÌTdlU> 'frigio « scafiti a^ bdeoo;- 
le due braccia sono stese ed àlfcàt^ Inc^ SlCiltMzr delle 
spalle [adorante?]. La figura presenta Tistesso carat- 
tftve^ifigkla dell'^terWiii^if^ ^oiaèili^^^^ è* edbghiet- 
lura dell'amiioo SitMeV' ^'^^^U^m ^m'^cMìmM^Am 
notìzia, che la sua funzione fosse quella sopra indicata. 

: . Muhed^ai^ftèirUétt. (Ift*^ i781'^gfilIpr.8-Ob^ia). 

! '29*): Pare'pitdbsibito,^ ^6€io()do:'ro|)iM<iM>)Mrt« à^ 
sig. Korte, che atactie 'latfijgiit^ télI^^M^tus ei0 ' di R^e r^ 
lino n. 715^ presso FriedfrldfaBV ii/.n£^eiM urtd! In- 
duslrie.i rappvesQntaiMe un^ :<gio^»0 Jn dtMi di co»*ere, 
originariamente abbià^ai^àiaHHsftC)^ pdsto Mpvaniuia» delle 
dette urne; però non se ne sa la provenienza. 
21) Gallo. 

^^'' '^<JSiÌK''Bou'r^gutÉftf6^tfi;''-'^: '!'^^ '''':''"' "'' ' ,. 

,\-.s-'.r'. ?A.i^ 5""-. •'!:•..: :fri'ì i 'xfùi » •» 'i' ^ '/ .'.. 

Coli. BOUrg.ttÌf§fttlir;Ju'b i.^-.;.ir oti.i JJ.i.'J. •• 'ì 1"" 

: 1 26^ Pi^ccofa llgfe', t^'^T^èt^pt^ vc^a: era 

f^r^ató; §0)111^ ;sua; urna per ;ipe3^^ BW?Ppl*!^#; 
di bronzo ancora visibili. « ìui^ju 



.101:.:^%! I^ «pppA.iViolto ,lMÌdii eifionriiiMiMleeie proHlo 
Mft^o^Q :4ii Parigi.; \^.i,£ml9ihiiQmfm» Gl.itt 

4«k ;yi;,m..S|;- Uu«k -ii; '/»««. Wlfl,; .'132;; Ì.,<n ii. ;.i:-. 

■ . ,Ta(^<|q«e9to uri)«Ji«aM>! f«riliàì<9ito«DÌciD| ctonuitoi 

s^t IVA; ia^i<^i»mA»oÌ»ìii gy «ni«MfoM sooaiOdMU^n 
a i9ff «ffejMo .m l9v j#<.ièifiQrMl9!4'aii)Qrliri&idepiiBÌIi| 

\^m,m^mfM\ mi&t»> fi ah m^o ili nd igrainMK 

fa ìi u, M)i. ma^MP^m MQg^QVHAlgatdtttiiMQtp ausf»- 
dj^^ 1;^: ^«<lar«i;,ftpsiii.(al6ato.iai itosNp»; ;oaselvare 
4^',^()Q|ì.iÌpp^vi, ,f(iMi nel ,cpf!^rKbwiiit){K>.rif»fefe ile-i 
figarffj,a|U<e)<NoltAi (pi m- -Un ^ì lo.figMPd)SM»»i)««Dq. 

lifìiiigid^ d7,:qQ«^i>vas4n5ar^t)e!«uinaD%, tale a,:4ir»'. 
cal^i^^. Oira. «Imi ablMl#)Q> sQit[P(Kitto «iid). «sempkÉL: 
sUfvH. upr«^Q';.io wi<»:j^ci,):iliv jfoAir8i,:iiiDnlttfte odi-» 
que' piccoli vasetti dipinti i qaali con general applauso 
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de' dotti dall' Helbig (i>M.<i).^/«t.! 14)74, 4#8f; die 
mik» m . dtr PéebéHe >BH^6) MbO Blafv diol^arati 
per eilcirl«8i, dp^re, -'pM* '^fMr'^iàAceatataBiéiitè; 
d' importazione cnmaBa, gilMdiè i<pÙi>sldffd)i ^Apiari 
ohe Bp ò« 'in9iitftooo{t))ii|i)ites -a» 'ViDVenivero' itr Coma. 
Ora chi guarda; aCVéWtt&fébRilli hAmÉoI d'óitÉìneiitàziòtiéj 
^UaiQf'VMoe adoperato 'ib((l (M^po>)d<èlfe «tetre- urne, 
il ^overà^utia' alkio|g^<'«trteìgebl0> «ob! qiì#<y{i8ètffi 
mnaUsimiUaadig' i iólefiiiK ^'^tétiéide éoato Ue^la (H^ 
vernlà!d«i; miktefialetiiietiei«éig«^ aM^ leggt .sUltsli^é.' 
Vin è(>tnui0 ' 'Cfaéll» ; stvtseia -olfe! «ti^^e 'il' ventNi del Sraso, 
ibiH H)nMnwdtÌ'iw' Annidi ribei<M,-palÉiette^eoc.v 
sia di corsi di:èàvanKÌ^doirilM\tiéenU4i fièrò o'à\ àlottur 
froi'iiaKi i(»ìinMAipll«ri«ì[$Ìfti>«iiti(Ait'$ ^{--èlpiìre ^ella 
olàdleraudì :tuÌctleltei<«Q<è ^paMi' \)etr«rtM, afffatto coi^ 
riàpbode&tei a- t)ueitoi«be '^ ptf&'iosservìd-e su'>vasi<-dk 
pibttir fioàlnéirt0)l'''feie«At{dréaittD2Kb 5«ata diètfe Wide',' 
toun^stìraiini «Mai'j inori -ty»»a<«0Df i^otó >s«; Udir in' qtieslo 
g«DjC|re- di< 'Vasi idiftotil ioilivon^t-'farno'altì^b' passo 
iaianiii, dieeBdo «dhè l«:felbM6à di ^Me «irate séconlio 
ò^at<pi>obaMttìins4^ui4it^'icroiiio(dgiòaD(ienlé quella d«i- 
vasi, iperohè gli-^t-nftffietttiinbuvf sobd fàfti in rilievo, 
mMtì«ra «he sarabbè^^ «kita^ti 'lÉittiìrUe iiif lilVoM- iii^: 
tallittl, ^ Ìi)«e«e<i§PaffilP,')bÓÉi» isé' là'tóM ^artie fods» 
stala pii6«Mhittt dai^'i^Rtìra ^Uilste^a stiida.' •■ >' 
■■■ 'Fnr 4rtt|^ocf ónaàott tioà Mmild àtf«4^« g^iftè- 
ràie V'ffeiiistitb}liniti« ptibrìiìk UvAré giudiib'Mpi^ 
ìl'OVpémfafo^'deH^ 'inobtfé;' 0^,-4» lai ibaniéf^ 'àtis«} Bia^' 
golare, nella quale vi sod'tteise teiflgurè'dt b^óhztti 11' 
meglio ft«^k,■'per'ar^^>a^e:^DChi»^iqo$'àid ttbà ctoctàsione 
sddèisfocentee ehe'Mia- l(f «riifeMa'icsMficid die fitio- 
aiieésp abbiamo «iSliabililtP,^ dìmktmtd is<H/rà il'-«i^ia^' 
ciiló delle Ogurè'mediesiine, dpéGàlmeifte<dì'qàeiietrab- 

c^iji;:';'|ì; !-.!'a:^ (!o.> ilr;;j!> i itaiiiió \',ys':xi ii.'.-.-!'i ' ,' \) 



blìpiM: sidia: iitetea' tavola, ipiù^ ige^ièrAlmènte ii»Mi& 

Di tutte fossìim ivtp nna^^ibaréh^smoè in nhiel 

grappe, l'ano, cheaoraipFeBdeld:iinfiJv di cUt'gli'kftr^ 
litQBntiyoi ^(ìditaiiO/ apèrtaibieDtA! ilJoro'mgnìflcato set 
polcrale/ If àltrd, idi ^quelle. li i»i; idertioasiode noip 
^(m tanto ii^^iooià),idirr(mi fiere uak badia ipc)rtoi 
ìjmBJ^ la^^ua apii^2ì6a#iittidiairtftila;i8Dtiziorie aronoà 
^la irrolai;ouJÉattaiiì;^i^. dli^wéiK ipor adapsratì tid^ 
TrisLl^/ prioBiki per ritto isepolqratefiDODtDi -deve fìu^. 
gmo (inamviglièi/. ih'fatta ;Gi*!viaD!.i(tóétatate'idal Htvo^ 
tanMitb i^bttOQeofdBltei'iirie 1: anSvittie^ ideiK dàilcp 
fmli potèmMOSadrQiigiiidata^ chi (éascopdeva le ceDeri> 
é*iiir. s|i0 cat^ > debfro i^oròatià^ pib slàguta) oìe yi ndray 
potrebbero esis^éHttdAiviiialQtCùiD fatfilitìi àiibiie à9i eW 
QM: alvesae :piatìer!e^ di irìdoillarsi riqeoe del^sij^ificatòi 
fimèbré piò proforidov-ohe ifioteia^ {estere :|)r0f)!^io itd 
ogoi AiDOi)uilMrt9:i:sepoioraIe coh 'r^prbaeMaMe' atleti 
tiobeio tutta tl'^airtieUìlàv^a^.vasi pia arcaici io pOi'fibd^* 
a* sarxsofoghi rmpaffi ' ebU&' oionse. degli Erpti : rappr^ 
séntanze cbe ftevviifano originamniente da «leóMHlisi 
dafgitiucbi agoBistidf^tstltditi Is- ooor^ del nbovo Ì9^; 
cMie p. esi Achilie li ordifuò .per ìPatfodo,^ conie' gli 
Infipolitì {)ertBra9ida fiìoi1o.n k^ìjKoii Mito dmiqub-dl^ 
fep^lnare» il prino gfiippo ée'bbArl^ natieri 18^19tv'92, 
Sii'iQentreoiÉft del seicoiidd' dèrtameotè imnè^ parte i 
numeri 1, 2, 4^6,. 9, t21« Le rappreseiitànze; eie ^ 
trovano sul resto delle urne, non sono tanto significanti 
da poterle attribuire pon certezza . all'uno od all'altro 
gruppo, e ne lasciò inclecisa lac spiègazipij^^f non vo- 
lendo preoccupale il gindtaia di etti p. es.<flOQ amasse 
di ricòttoscew mèco utf aperto significato ftitìe1)re anchq 
ne'^ruppì dell'^uraa, a. 3. / - - .' 

Le urne 13-15 vengono custodite da qnaltro «sfiri 
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ffiibteiiGi; 4 ;qaìdH siai'olie 8iv ta^lwehianikli Stagi; 
sia Sirene, sia Arpie, servono tulli qaaoli ad espriiaére 
larfhìede9Ìiiiar^1dèafrbJ9UpM(3i ^rdira^ot^ ftteiiali che 
eìoè quella tbedssimaloiiia'soiaiimua, r tentò ó^oora 
qiiBDto iBÌooti olQt i ha' toitoi ^ it> vHa iàlFflooiay < oeito 
atesso tem^ ha preso IModàriiQo idi totétaVIo daToni 
io pqi^ che égli nài' ha piùiU pétoreidi'iiilelantf Abd^» 
slessa; vi veciiaùi tnrtse ; lcr< Arpie mìW tìesati mrm^ 
cMiqaale'SiiFuiiinosèmentb ^izto ali ftaposk ^: 9k éf 
so0ra deila^ prostrataJifigiiraHdinOBirid^ oìortii; viàla^iir 
arici l'ainima'rdell^AmQQ. rBà ^iffufoìhQià x)^uq< essere my 
sdhile vmtzo uomifemezÈo nctteltojdhe ginrda il «erto 
è' io custodisri9*;3ii6UD dtessd' éèo)^; 'cel quaié- fuiini^ 
poste quattro fiignire difSfihgiisopk-ail tello^dsu a 'grande 
sarco^odii^ipfd^^; I ool' qdaié ééeSftv^ lufxiDd 'sctì^^ 
pite^ in bassorilievo per "ovàtodire Ih parta.d(i «latomlia 
a' Xadlhos ^ eoi^quale o|ii '>donce||A!ite 'ideaci ddi beni 
ootD iDiHiineatiii; Xantbiaco; iril(r^ le Arpia 

oelt^attq di portai! tiaf la a^lme ideiiiorli aocàrezaao^ 
df^le, occvpèf abD farinoslrai di eseivpl '.ulterióri, ood 
a ibittiv • confermati daMibgoaggi0ipoelicoide'<j:re0i\ 
i qit^i atDche ìfuesta volla; addpf^aéor 1 siBiboli artifici 
dbU'arlie asiitiea^/:li 'ravYìVhronti éiitobilitaroiio me"^ 
diaote il ICH-o àetropò&orGsiito eooterelor.Le Arpie stilli 
qdiArdt orni n;{i5:(9 éella tav.)Tappres6iilano éoelipi 
tìk po'; diversi 4'ano> dail^aliro: peiohb éÉe di queàt 
(jfra te» quali: quella pubblicata in graitdekza vem.i n. 9^) 

* * 

••■ - .;, f ., j . •• ■ • ;■ • ' '•■•' ' - 

^ liepsius Dmkm. IV ài; arch. ZdU 1869 p. 13. 
* ^ Cesnok (%^l)nw 1». 227. ■ '' ' * 

<ft Ftitiìioy imt màum. XaiUÌL tiv. Ir, ^/ 
* y^ per es. 0.^ Jahn (^^. Meitr. p. . JOl .segg», ScbOne ; 0^- 
Bei. n. 125; von Dahn de Menelai itirU Aeg. p. 34*f MUchhOf^r Mi^. 
des archaeol. InsHi. lY p. 56 segg,^ e p^ i')pt>polf iiàetlièi più sopra 



lianAO la faccia un poco altai^alaed aguzza^ eoo una 
9«ipn)Wioiie severa, e li può dire più nuaschilt, meDtM[ 
La aUre due « che alieroan» con qaeUe prifde, haiiob il 
viso più rotoQdoggttto, ed ìb ocinsQgufiDza pia vùkt 
e feominile; vi maneaoo anebe quei Iratti forti préMN^ 
Ifl labbra superiori, i quali tdanno sà\e prime nd'taspaltik 
quasi cono se fossero barbate. La(posi?teao di UkiM> 
è quQiradi u^a tranquillità, inperturbala e resiatedtto; 
e laiarza apoiropaica, propria già alle Arpie io gaoera 
come ad esseri mortiferi \ viene aumentata dai quel 
gesta delle mani, che sono alzate' o^lej^almerìvdMl 
verso <Ai viene: ìi il gesto solenoe questo dell' a6o^ 
miMfi*: nello stesso senso lo .vediaoi fajao..p. es^ dij 
una donna sur un vaso diobiarato calcidese da lìoscbcka:' 
Man. i, Jnst. VI, 18. Probabilmetrte si: dovrà intwH 
pretare pure oosì la moasa indicala da fleydettiaAO! 
per le Arpie deìlurna n. %B. r . 

Più interessante ancora diviene per noi sotto par 
reccbt puotì di vista la figura dell' Hermes Kriophoros; 
iq sulla cima del coperchio deljefiostre due ciste « 
di alcune altre (n. IAtIO, 22). . Lo cbiano Bermes 
senz'altro, e senza muovere prima la quislìone connessa 
colla figura n. 22"", giacché credo che il confronto 
delle monete pubblicate sulta nostra tavola parli abba- 
stanza chiaramente in favore di questa . denominaaionou 
I Tanagresi veneravano sempre e sino ab antiquo il 
loro dio patrono sotto forma giovaoile e senza barba; 

i Basta ricordarsi del loro post^ fiopv» il celebre kmpiidarìo di 
Cortona (ICcali iém.imd. te? • KT, X; Abt. d.JnU: Bl .41; 42), ove 
alternano co'Saliii oeaiano^ SUeot ditte lagMe di'eata]to(ted ]iftg.l85 
dot. }), <3h9 iteittO ia pefllticMAe aawi a]M4rQ|iai«a, poi dèUiB frequenti 
inciiioni ^ figure d*Arpia sopra pezai di io«o tettalo^ oha nelU pK&na, 
epooa deU'oio fRoeano parte prediletta dai oaBaBè (vd. pev ee. anh^ 
Zeìl. X869 p. m da SameìmB). 

- Vd. JKUtejr «wfcartT mirLJmfuimitOtimu i pu^ niiu 403 
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se no^ egli sarebbe stato impossibile che aressero scelto 
pier celebrare l'aooùa oooiinMappazioiie - coèì almeiio 
òrede^Mo di spiegare la leeriseMola ilei teèpo dì Pansa- 
!iKa ^ del saivamento portaiìo alla oitÀ dal 4io tutelare, il 
((fiale avrebbe girato iotoimo atte mura eoa uti agnello 
essia/axielesoUe spalle,» oo etebo, oqo fra i più bollii 
della città, die dovea ripetere qoet giro coiragoello 
addosso; e quaindo Kalaimis eségi) per ordine deTa- 
nagresi una stiluà dèi loro: dio, «gli è oerto, che lo 
dov^a raffigurare sotto le foi'tte di tìo giovane \ È ud 
fette iquesto di otti la prova ce la ilaoDO 16 slesse mo- 
nete di Taniagra, che ci' mostrano A dio giovane. Ed 
il loro *EpfxSv; npétiaxpq se lo figuravano pare ida gio- 
vane,' secondo espressa tesUmonianza della leggènda 
tramandatad daPaiseinia (IX Si2, S). Anche due fij^- 
rine^tfi terracotta provenienti dà Tanàgra ci 'moslrano 
il dio imberbe colla xuvs>9 e cOiragnello sulle ispaìle *, 
e due altre dà Thes^tae ce to fanno vedei^e pure senza 
barba col piteo e <^oiragnello in sol braccio e cóirat- 
tributo sao della axhrfftg * ; ed imberbe vedila^m raffi- 
gufato il 'Tiffió<papa$ a Gela^; colla barba Inveòe pare 



' Non posso dunque riconoscere né nella statuetta dì Wiltonhouse 
(arch, ZeiL 1875 p. 65, 144) né nella figura di Hermes barbato sulla 
artitadi Atene (Ann. d. fmt, 1869 tar. IK) una réminkeenza deU*opera 
dì; ^laal^l, fttfa jm i Tanagiesi, per cava 4i ooineid#n9a4el motìyo. 
Con questa negazione no)i fo pregiudizio, s'intende, a chi riesce per 
yìa di ricerche stilistiche a ritroTare il carattere grazioso ed amabile 
di Kalamis nel monumento ateniese. 

2 4Sfig$tÌ6 archMogiqué I9f%, 101. • 
^ ^ Ann. d. Inst 1868 iàv. O-.GauiU àé9 beam iir£fl866, US. 
(dfdh. Mt ISSS;- 208*)*, af.,de OkMXìói Oàz. nr^fc. Le. 

^ A guide to the second vtm room (Britùli Mvievm 1878) n 
p» 18 n. 144. Oneriti mooiftienti e qW méntÒTati nelle dào nòte 
pteeedenti è naturile «he vcoDflidjerati per se soli non potrebbero valer» 
a dimostrare un tipo primitiTo imbei^, essendo tatti di epoca 
rettent» &^ iottoitoetta^iilg' ^omJMHite iatoeaaa «itiòa. ' 
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ohe 86 l'abbiano ifiiagmala p. és. gli Ateniesi \ gli 
EgiDeti ' ed i LocreDsi d' Italia ' ; dalle isole di Thasos ^ 
e Lesbos (aaa moneta *) abbiamo prove della sua figara 
barbata; su tutte le altre monete greche però -* ciò 
cbe mi vien confermato da gentile comunicazione del 
sig. Imhoof-Blomer - il dio non si trova che imberbe, 
anche sulle più antiche : basta indicare quelle di Ainos. 
È vero che sui vasi dipinti a Ggure nere siamo av- 
vezzi a vederlo colla barba; la cerchia geografica 
però, alla quale si confina V origine della maggior 
parte de'medesimi in quell'epoca che per noi è la im- 
portante, è assai ristretta e per lo più non oltrepassa 
le coste del sino saronico, giosto quella cerchia, nella 
quale abbiamo da Atene e da Egìna ulteriore testimo- 
nianza dell'Hermes barbato. Non ci mancano però 
delle prove assai antiche di un Hermes imberbe su 
vasi dipinti di provenienza veramente diversa da quella 
indicata poc'innanzi : non fidandomi troppo della mia 
conoscenza in fatto di vasi greci di quell'epoca indi* 
rizzai una domanda rispettiva al sìg. Ldschcke, alla 
quale mi venne risposta assai soddisfacente: poiché il 

i iftn. d. Inst. 1869 taT« IL Pd ▼oglknai ricordare i riUavi 
rotivi che mostrano Hermes barbato Con tre Ninfe o Grazie, di tanti 
tasi dipinti ed anche delle ben note 'Epixal degli* Ateniesi (Pans. IV 

sa, 4: 'ÀduvdiiVv yàp t^ ^X^l^^ ^ò xtrpaywifOTt itf-riv xai vofd rou- 
rm fjktiAa^ùffn o\ aAAoi), le qoali p«r ordine di Ipparoo fiirotto 
disposte per tutte le strade di Attica (cf. Wachsmnth die Stadi Alhm 
I 498, 3; Kirchhoff (7. /. A. I 522): il tipo tì era Tantico e tra- 
diiàonaie. 

2 Yd. la moneta S^ 1 «dia mwtm twrda; 6, 2 è troppo guaeia 
per poter dire eon certezza, te il dio tì sia xappresentato colla barba 
senza. 

* ÀffuideiQ^^ i&xmd vose room (BritishMoseiim 1878) lIp. 78 
n. 172; cf areh. Uii. 1886, 245* 

* Arch. Mt. 1867 tav. CCXVIL 

' Esiste nna moneta di Antissa, secondo Imhoof-Blimier, che 
MOetra il dio barbato. 

Ahnau 1879 10 
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dello signore, gmtilodentd dir^flsa U miaiattepaioiie bvk 
altri sa due vasi (tulli e dtie del Hoseo tbritaoDiep, 
lupo, P..42S del ci^lalogo, pubbL oeiie Abhmdis der 
fieri. Akad. 1846 lav. 1, l'altro della già eolL.Uaeas 
e pubbl. da Panoka Musée Bhm pi- XXV), de^qi^i 
egli sostiene larìgiDe calcidese: ed è su ^questi 
due vasi d'appareoza^tpollo. arcaica obe troviaiBO in* 
falli £lel*aies imberbe! Il aig« Lescbcke fa indollo 
a qu^la conclusione da un ragionamento, del quale, 
non ne dubilo<» i. dotti si trONoranno soddisfatti, ^oa- 
lora egli l'avrà proposto al pubblieO' giudizio: easa 
conferma U .mia opinione già esposta sopra gli atrelti 
ravm>rti cbe debbono esistere fra le , nostre itpoe e 
r s^rle calcidese. - Se troviamo poi nelle paese €«m* 
riche due passi soli i quali fanno espressa lealina- 
nianza.di forma giovanile del dio {fi 348 e K 279)« 
ip ne vorrei trarre una conclusione contraria a quella 
qhe ne fu dedotta da Preller {^riech M^tkol. 1% 399)^ 
giacché al parer mio il dio ai trasfoimò in una 
forma ìnsolila per lui nella patria decimi omerici, 
per non essere riconoscìato. D'altro canto, doiiunqipe 
p. es. si trova localizzalo il mito del furto che avrebbe 
commesso Hernie» fancltdlo nei buoi 4-ApiolHM, cioè 
in Tessaglia (Oiympos, Pieria), in Beozia (Oncbeslos), 
in Arcadia e Messenia(Kyllene, Bóttou axonti , Pylos), 
nieole più naturale clie la venerazione del dio sette 
forma giovanile, anzi fapciultesca. Per dirlo in brevi 
parole: il lipo di Hermes era diverso già sin da lÀnfii 
(ùa fìvùi^ presso le diverse f^^\mMm della Grecia 
a mrma di quelle sere facoltà, cbe erano te prevalenti 
p/es$(i^ 1^ med^ime,^ secqjijdo ,1» diversiy^ 4dI^ loro 

vita e della loro indole. Noti si p«ò dire c^sì i» ge« 
nerale, come si usa dirlo, cbe \\ tfpo più antico di 
Hermes (fappèrtuUd deve essére sfato il tipo ))2irlMiftfi 
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t^àlltìD tDVMé fi più rèéèbté. -VlMò ft eóblinàù k^adi- 
•biattieDlò della vita, h grande imiyòlflanzà p. e^. t%e 
à€q«if$taronfO col tettpo' nella vita àticbe delle popola- 
2iot]fì più commerciali, degli Ateniesi in priÉo Itfogò, 
le arti ginnastiche, era ben naturale òhe quelito facóttì, 
alte quali nella fantasia degli noniitii meglio si adatta 
una 'forma giovanile del dio, incominciassero a preva* 
leré, men trecche la necessità di certe altre, della virtù 
pa es. che tolela e cnstodisce^ non si faceva più taUto 
sentire. Ne fu conteguenza che aiiche l'arte allicà 
adottava 11 tipo giovanile, e, sviluppandolo sempre di 
più, alla line lo condusse a quella perfezione che ve- 
diamo neirOerme^ di Prassitele. 

ftistino per ora questi cenni, con i quali credo avere 
Edabilito la possibilità, che fin da que' tempi, quando 
s' incominciavano a fissare artisticamente le idee che 
si aveano degli iddii principali, ì Beozi ed 1 Calcidesi 
aWiano raffiguralo il loro Hermes da giovane. La Beozia 
era un paese che viveva quasi esclusivamente di pascolò, 
e per le parli di Tanagra par excellence l'antico home 
di Poiifiandrìs, V heros eponymos Polmandros, dì cui 
la testa peranco fu messa sulle monete, i miti locali 
6 le d^rizioni degli antichi ne fanno esplicita testi- 
monianza \ Volendo dunque esprìmere artisticamente 
ridea che si facevano del loro dio tutelare, non potevado 
Mbmettefe Tattribufo ^gnlfic^nfo, e senza dubbio Tarìele 
era congiunto coli' Hermes de'Tanagresi non meno 
stmtftUente che con l'Atena dell'acropoli il serpente. 
Faceva mestieri di un gruppo indicante la stretta atti-^ 
nenza.fra chi tutelava e chi era tutelato, e sarebbe 
difficile che uno indovinasse tini tipo iHù conveniènte 
alla Semplicità dell'arte antica, e Tarcaica in ispeoie, 



1 > 



Vii KMttflé, iifieàh. fhonfljf. aus tanagra, p. a. 4. 



^i guellp clii; ubbUnio sotl'Qccbl spllei o^^Q^ 4| Ta* 
oagr^: era il mpdo il più naturale per mettere al 
sicuro 11Q aDicpaLe di. questo, geoere, prenderlo io 
^ue$to modo, il quale ancora si può vedere, viag- 
giando per le regioni di pascolo ne' paesi classici, 
adoperalo ogni giorpo dagli odierni pastori. Un lipp, 
una volla stabilito, divenne .solenne e rimase fisso, 
benché slilislicamente cambialo, anche ne' tempi poste* 
riorìi quando, cambiali gli uomini colle condizioni della 
joro vita, si cambiarono ancii^e le loro idee sulla oa* 
t\ira e sulle virtù degli iddìi che veneravano. Così av- 
venne p. es. che i Tanagresi, rimasto fisso sempre 
presso di loro l' ìslesso tipo del T/fpt9^9q^ in tempi 
molto recenti sentivano il desiderio di spiegare la causa 
dì questa sua formazione: e la loro spiegazione, de* 
rivata dall'atto solenne della festa del dio, ci vien 
riferita da Pausania. 

Ho creduto necessario di fare questa dichiarazione, 
oppure, per parlar più correttamente, applicar una 
verità generale - esposta p. es. poco tempo fa con 
garbo tanto efficace d^il mio maestro Rinaldo Kekalé ' •* 
ad un caso speciale per metltìre il fondamento alla 
inia spiegazione della figurina dell' Hermes xpt^^spos 
in cima delle nostre urne sepolcrali. Poiché, menlfe 
da un lato egli è cerio per me, che Hermes vi s^ia 
nella sua funzione di ^E^ji; ifPó^ioi % dall'altro debbo 

^ Ueher die ErUstehtmg der GóUeridetde in der fffUchUeh^ 
Kunst, Stuttg. 1877. 

2 D^m modo corrispondente alla greca epigrafe nsitata sni BepoU 
crit Sf«v xarflcx^^i^'^v ossìa Soiuóytfy àyaSih (Usener, Rh. Mus, XÉXKy 
41, 1) od al latino dis nanUms Mcrtim, li trova talvolta usa iala 
ificrìzione/ Cp/xaot; ;(3oy/ot; simile (vd. per es. Kaibel Epigrdtftwu 505), 
la qMfi mette' la tomba in proprietà è tutela di Hermes. Né si 
mancava di esprimere artisticamente una tale credenza; è nota qnella 
legge di Solone (Gic. de leg. XXVI 65) n»qu» id f^ùlerum} oper» 



rifl^tàìre ogni tenlaltTo di chi vorrebbe allribuire IH ' 
qtieslò Caso af motivo délIV'oJ^^P^S' ori sériso sepolcrale • 
basalo sopra fdee pia elevale, leufÀlivo, il quale mal ' 
sarebTié appoggiato dalla^analogìa a primo cólpo forse' 
sefducente dei postar bonus \ Questo' mio ragionamenlò 
poS d fa guadagnare un risull^lo stòrico, giacché' dfià' 
slamo toslrelli di cercar l'origine del nostro tipo fa, 
dove II medesimo era il tipo solenne del dio, ove sP 
era avvezzi di vederlo sempre raffignrialò cosi, '«d^ 
ove non poteva sembrare strano il veder adoperala ' 
r ìmagine del '^pic(pépcg\ anche volendo esprimere qiia^' 
Ittnque altra funzfone del dio. A Cuma ècrlàmenté'^fe^ 
il eilifo né il tipo di|Hermes npììàcpépoi; poìeVa essere' 
orìginario; non essendo stala][mai quésta città, creerà' 

teàiorio e^ornari nec Her^mas hos quos vocant ticedat' imponi, (W* 
qneirepota^ anterióre^ PiSistratd ed Ipparco non ùfèdo* che Si* abbia ' 
la' voglia di ìàtérprètaré le ^EpfAot in un sen^o divei^so da quello delle ' 
Tifpaywvo» (Tt^Xai' -cbirimàgine di Hermes batbato); iti epoca poste^ 
riore non abbiam àbktóente testimonianra letteraria (vd. Babr. fab. SO' 
cf. Boss tttchf'Aùfx, 1 Ti^y di questo uso, tua anche mpnntìietttale ' 
(vd; f. ès. "K^tàìé' Theiefòn ti. 868 j K6rte MUtfi. dU^ archàeol. fnslU. ' 
in 102)1 Egli è una eonsegàenza dell^ a(p>7Pw<|K, «he si iocomincid 
» xapptesentarè il morto' colle fattezze di Hermes stesso: td. Conzé 
flfsu^.^CT^. 1867,107*; ancliè il còsi detto' Germanifcò' del Louvt^e deve 
spiegami in qtlésfto se^so. L'esempio il piti kcnlentodi qneàt^lttmà ' 
usanza ce lo offife la tomba de' MaiiiU scoperta nella vigna fioroni ' 
a Bomain snl px:ìffcipio del ixostro secolo e pubblicata nelle Memorie 
encidopediche IV j. 34, cf. V p. 49; 

* Il past&r bònus dè'ctistìani, figura tanto ovvia nelle Catacómbe ' 
e èu* sarcòfaghi dé'*'pritìii secoli,' non è affatto iiivenziònlj-^q^istiàóat.^ 
qàes]lfa concessione si farà volentieri a B^oùl-'Bochette, M^tighy ed! 
aHrti'mà noli Hk néppà^è Titifla di cotùune col ìcpió<pópog '^iécó': ^ 
Llstessà, figui^a^già si ritrova incontrastabìlmentjò su raoptimènti ' 
sepolcrali pagani,' né solùm'él|te in mezzo a scéne ])astor^*zié,' ma tal- 
vòlta già qiàsi isolata : due esempi ne sono un 'sarcofago descritto- 
m\ Bull, d, inst. 1833, 100 ;e disegnato di ^ià per Ordine dì Cis-" 
sitino dal Pozzo (cod; Nes^. V, E, 10), ora smaWto,.ed un altro; 
j^nbbl presto Ifabiltón^ tter Hai. t, Ad p:^22; in' generale bt V^ggAiio" 
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cQ9iai«rcfal6 di freferenza^ p^ese agricolo. SQ^v^dUgio 
noesao il sìmbolo di Hermes y^tQfópas io, cima di certe 
uroe sepolcrali e;» d'aperto significato sepolcrale, le 
qu^i secondo ogoi probabilità sono di proveoieoce di 
fabbric^a comana, e ciò per esprimere usa funzione 
d^rB(eirmes diversa da q^iella originaria del npt^ópoi, 
ci è forza di concludere, non avere i Cumaoi ch^e ri- 
prodotto un Upo che aveano portato seco daila patria, 
calcidese; il che dico, benché ci manchi un esempio, 
del tipo proveniente daChalkìs: sappiamo che Hermes, 
anche colà in tempi assai rimoti fu vaporalo da gio- 
vane, gli esempi però d'un i^^toq>6po,^ giovane bisogna 
cerqafii nel pae^ djfimpetlo. È vero che ansitela 
parecchi altri siti esisteva il culto dell'Hermes ^to^^^^ 



y 



aocb^ ko^ryf^dpni di J^ftoal-Eochette, Mim- de Vocad^ des t'iucr. « 
N. & XJP, 09 se^. e di de Bossi, HQma soU. Il 168*, IH 444t M*,. 
DOQ di I9al: altro su' i^onun?ienti pagani che. no, pastore ipro e.n^^ùn 
uomo di vii coudizioiie ed aspetto che serve d^^^j^reaepi^nte dij^.uaA 
vita semplice beata ed idillica,. quale fu iijieaia.f^Pfì pr^eùone, come 
coi^traipjtosto alla loro vita cittadina da' Bonviai deU'iepoca. impe^iiilet 
e ra^iires^utata su' sarcofaghi d^l terzo secolo inpoi|<),Qando.ce^avi^ 
la freiju^nz^ ie' aggetti bacchici» uoa più beue ìpte^ i^ loro few 
significato, i qu^ in tempi anteriori c^yeàifQ. ^oddis^to a questa, 
direzione de' pjeosleri umam in un sen^p .più mitologico e più poetica^ 
I crìfiliMu^^ poi c^e a bello studio cercavano c^ accomodare alle ni£!pi^- 
senta,^,3e uscite d^iuaoo pagiEi^a le l^ro. idee|),,fi4ot1^t(i q^llo snoene di. 
vitn semplice e^paatori^ anche la figuxA del fetore <ibfi |K>rtà VagueUo, .. 
bentosto eleggevano la medesima, perchè loro serviè^ dÀ simbolo della 
loro religione^ prendfn^Q. orma in ciò da^ parecchi passi tanto del 
vecchio quanto del nuovo testameuto, improutati.alli^ lingua peiiarbo- 
lica degli Orientaci: si possono vedere ,me8si, assieme .questi pas^i da. 
BaouV-Bochette 1.. q. e <^,lfartigny 4\ nejl%j3ua n^empria .9|^cia)e[.. 
sopra ì\,pci^,tor bonus, come nel suo pictionmife àen anLiquiftés chrér . 
iiennes. Bra^ quel medesimo linguaggio orientale, com9ne a tutto le 
popolazioni di stirpe semitica, che diede impulso a (ì^p^ ^edotti 
deU'art^ greco-fenicja; ne fanno prova pei; e^» una.%ur^.di terrau^tta , 
prov. da,, Marathus (Gaz,, archépl .1878, 1Q4> ^ e^ i^ia àgurioa di 
bropzp. p;roy. da ly^at /^rcA. ZeiL 1851, h}*,^G(i^*axphfpl, 1878, IftSs)^ . 
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ma i( tipo e^a diverso (lai ooslro - cosi nella sfàtua 
che Onatas eseguì pei^ gli Arcadi -, oppure non vi era 
il culto soleniie e per cosi dire esclusivo nel senso 
nostro. SoJamerfte sulle monete dì Tanagra e di Egina 
troviamo il dio npiocpòpog artisticamente riprodotto. Su- 
quelle di £gfna il tipo non sembra tanto fissato, su 
quelle di Tanagra però pare che si sia voluto rap:. 
presentare sempre la stessa foggia e figura del dio> 
foggia corrispondente a quella sempre uguale sulle 
nostre urne. Io per parte mia non dubito che Tarle 
calcidese, alla quale abbiam dovuto attribuire le.nostr|e. 
urne, non sia stata nelle relazioni più inlime, coll'arle 
di Beozia, della quale la stessa città di Cbalkis iti fatti 
faceva quasi parte, e colla quale era connessa p^r tanti 
interessi comuni di vita e di commercio *. TaoagrH, 
non slava affatto lontana dal mare, e mentre era sprovr 
vista del' tutto di iin porlo proprio, d'altro cantò era 
aperta verso quella parte, ed avea da soffrire, in tempi 
antichi almeno, dalla vicinanza e nemicizia degli Ere-, 
triesi ; coi Calcidesi però» antichi rivali di £rel.ria, 
sembra che vi sia stato un commercio frequente àncora 
ne' tempi delta doorìnazione commerciale ed artistica, 
d'Atene: altrimenti la strada che menava da Tanagra^. 
a Ghalkis, appena sarebbe stata la principale, cioè la 
più frequentata e la più nobile'. Cosi non mi pare 



' Dondorf die lomer. auf Enboea 45.. 

^ Yd. Kekalé gr. Thonfig. aus Tanagra p. 9. Voglio indicaro apcora. 
un*sltra coincidenza f^a Toso tànagrese e gueUo cawpaiiq, 90.11911 iin-^ 
pòitante aloieno curiósa: secondo i rapporti sugli sc^yì «li Jj^i^agn^, 
(Eeknl^ p. 10) si trovò dipiota qi^tlc^e Tolta la| jfsixite ì3^t(fic^,d!^ì^, 
tómbe di color rosso; or, per qiift^to abbia x;ercato^,ìioiL ho tro^u^ ^1^%^ 
esempio di questo uso se non quello costatato da. ;ananinM (testimo- 
nianza di cbi li. vide scavare ne* cubi di tufo coi^teiu^ti quelle nostre 
urne di bronzo: ivi le pareti interne sono sampre di(piiii^ ^^Aillltf^ 
rosso. Si voglia ricordare il hHó che Ghalkis era antica stazione 



152 MONUMBim cafuj^h; 

Iroppo ardilo dì supporre che abbiano venerato in 
quelle parli il loro 'Èpiir,^ imiiUk^oq sotto la forma 
d'uo xpco9Óp(?g non solo a Tanagra e Thespiae^ ma 
fors' anche altrove, a Koroneia p. es., nelle pianare 
del lago di Kopais, ed a Chalkis sle^ : anzi potrebbe 
ben darsi che V arte calcidese abbia espresso per la 
prima quel tipo che vediam messo da'Tanagresi sopra 
le loro monete. 

Pur troppo ci mancano de' confronti simili per 
le figure che ornano i coperchi di allra fra le urne 
descritte, e saremmo spinti anche troppo innanzi, se 
volessimo istituire un esame accurato in questo luogo. 
Non posso far altro che ripetere un desiderio espresso 
già in occasione simile ', che cioè si voglia mettere 
mano un giorno ad uno scavo regolare di tombe cal- 
cidesi, delle quali finora non sappiamo quasi nulla. 
Perchè possa divenir utile uno studio comparativo 
deMavori metallici propagali in Italia per via del com- 
mercio cumano, fa d' uopo che sia aumentalo il nu- 
mero de'Iavori simili greci e de' calcidesi in ispecie 
tanto rinomali neiraotichilà*. 

L'epoca delle nostre urne è abbastanza bene fis- 
sata, giacché tutti i rapporti che conosco, tanto gli 
stampati quanto quei che si trovano fra gii Alti del 



de* Fenici, ODd*è che alcuni (fra' qnali per et. il Bonian Geogr. o. Grie^ 
chini. II 418, 2) Togb'ono eziandio derìTare il nome stesso dalla parola 
^dkxfi ssi xàXxviy cioè la porpora, contro Tetimologia degli antichi e 
contro la Térosimiglianza natorale. È vero che nelF antichità più 
tarda del ratne calcidése non se ne parlava piti (vd. Baameister topogr. 
^iise der Insel Euboea 48), tea ciò non ostante non vi è da discutere 
81^ ricchetza metallica e salU fabbricazione di lavori metallici in 
tempi anteriori: vd. not. 2 di qaesta pagina. 

*■ BuU. il. Inst 1879, 148. 

^ I passi degli scrittori si veggano raccolti presso Dondorff, (U 
re^ii^ OhalMeniium n\ cf. Boeckh, Staatfh. der Àlhm. H 168. 
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Museo naKlonato» e le comuDì<^ai;ioDÌ personali fatte a 
mo ed a miei amici, dtaooo io a<^cordo perfetto ri« 
gQardo al ' genere de' vasi dif»nli che si ritrovano onilì 
neg^i stessi cubi di tofo: sono vasi a figure nére i^ 
qualeQOO dello stile rosso più severo ^ Danque-^ciò 
cke si inteiderebbe gUi da per se - sono posteriori 
a^co^ detti vasi corinzii^ e dob siamo costretti in 
modo di ^protrarre l'epoca delle urne più io giù dei*' 
Tanno 480, cioè del priacipio del dominio osco anebe 
in Cuma. Appartengono le medesime al fiore dell'eHe- 
nispo in Campania, a quell'epoca, quando a Capoa 
stassa la eseguivano lavori rassomiglianti a quelli della 
Grecia ^ 

E si potrebbe pensare ehe questo genere di lavoro 
metallieo, del quale possediamo de'sa^ggi tanto carat* 
terìs^ci e ehe era tanto in favore qncbo presso la gente 
oapuana di stirile osca, si fosse speoio del tutto dopo 
rovinato il commercio cornano'? Io non lo crederei. 
A chi non viene in mente, guardando queste urne, 
il modo aialogOf oel quale si vedoM combinate figure 
ed ornamenti di fusione metallica-' con vasi ornati a 
graffilo nelle cosi delle cisto pi^Besline? Suite clsle 
più auliche che si ritrovano In Italia e ne'paesi vicini 
non si vedono delle figure, simili: sono cilindriche 
desso di forma eliilioa, le une d'impor^ione feoioia ^ 

^ Eccezìoiie fa naturalmente il vaso. Bonichi, n. 28 del nostro 
elenco, dal quale nel BvU. d, InsU 1876, 172 mi son lasciato condarre 
a {MMCte troppo in gii^ la ikbMéazioAe deUe detto urne. * 

2 Penso agli aifireachi àvafùi^.^ Caatdteni Bull. 4. hot:\9é^' 
221; cf. Ann. d. InsL 1878, 116. 

> Sopra questa rovina e le sue cagioni Td. BuU. d. Inst 1878, 162. 

^ Fer tì». la eiità pQja>L te 1 Èkn. d. InsL Vni tav. '86 cf.' Ann, 
d. /m/.. 1866^ las, 7a (S€faan«). SàUa orìgiae fisnicia di i|Qestà cisti 
edialtci.aggettìl di pt^femeiiEa eomime ora non è dafar pii motto: 
cf. Gonze iur &9sch. dw Ànfèngc gridóh* Kunst U {Ber: d, Wiett. 
Akad. 1873). 24S; Balbigt Ann. d. InsL 1876, 197-257. 
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itì allrb di fabbrica «TDdig«Da\ A sodéisfare poi iti 
tempi' posteriori alia predilesfone ette par^ ave$8er& 
gli llaÙoti por qMslo genere di oigte, voleotiert fl{ 
prestò* l'arie greea. Bèsogna din^tiogaere' fra kr ètele 
delle «rprenesline » (eltre' quella fenicie già meiìló* 
vatà) (Quelle a oroameoli graffiti e qw^ie a òraai&eii^i 
a* rilievo; quest' vtMvmo gruppi^ tiieoe da Tnlci ^ ed 
baono secondo la dichlkraziooe dello SébD^ae qo ea^ 
rallere prellMieDte greco. Il cioiifronto delle itMesiifle, 
piir'esse foraite didgiire fnlastiehe soffra M' copeMitio, 
calle nostre uFoe cumaae mi serve da Goafevto fier 
Ulta, mia opiBìoDè emessa ailro^S che cioè II eem^ 
mercìo cumaoo abbia avuto particolare influenza stfl- 
rarle Viticente, la quale 'audfe neHe pitture più di 
ogni aitila c( scuola » dell'arte etr osca ha^ saputoifbcK 
rsisi dair arcaismD proprio agii Etruschi. CrresiaiDo 
le ciste preoestìDe propriaiAeBte dette; e parlando' df' 
queste vorrei che si dirigesse V atteDfzlene dé^ Miei 
lettori sopra una differenza essenziale fra esse e le 
urne nostre. Poiché, meirìre su queste le figure' pla- 
stiche si vedoDO sempre congiunte col corpo del- 
Turna per via della saldatura, ci manca questo' con- 
nesso organico, che fa testimouianza dell'identità di 
artista e fabbrica per orno e figure, nelle ciste pre^ 
uesUne; è ben couosoiuta la mauiera assai rosz^ étsRa 
quale si vedono attaccali i piedi e le figure del coperchio 
per mezzo dì chiodetti al corpo delie eiste sud^Uev 
coprendone una parte* del disegao e guastando^» il 
valere artislìeo. Questa mancanza di cbngilinziohe or- 

. ^ f er es. la mcqììuv cU lloritsing, pubbl. ne' Mm. d. Inst X tav. 6, 
cf. Ann, 1874, 168 (Conze), e qnfiUa cUiirìbka df- Botogeti {éT. Afìn^ 
d. InisU 1875, 32$), U quale im poco saia' degflameAtè |bbMìkta. 

^ Ànnyd, imU 1866, 1«8, 9. 164, 10; efi ISS; 68. 

8 Bull d, Inst. ÌSIg, 16S; td. sopra p. ìU n(A. 1. 
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g;^MCft ooD rpaò^ ewere casiialOf ed io sarei uieliiìater 
a «piegarQ)€)l2^;BeLinodo s0gueDle« La ferola priini4ii;% 
delle ciele, quale si effirì fi' PpeDeslroi o eh^ toserir, si 
io quelle d' iokpoitaaiooe femcia, che in quelle di i>b* 
brjca ilalic^f era seaza pieducci e seaza eraato di' 
figure plastiche; qu^e era il modello falla per l'usa 
solo, ed ia tempi posteriori oruato eoa disegoi graffili' 
propri a Feolci edagii; Ilalioli. SopravveoDero i Greci, 
e coB\ l^re le uroe forotle di^oroameuti plastiei: questa 
cptnbiqaùoqe '. piacque ooa sotameoie a' Vulceolr ma. 
ap<;h& a' Preoi^sliflib esibii noi come gli altri ioear 
minciarono ad a4o|Mtftre questo modo, per dare uat:. 
ma^l^: Sipparepza a prodotti della loro arie, senza 
però che potessero, non essendo stati loro i creatori 
di tale invenzione, trovar modo organico nel congiun- 
gere corpo e figure. Chi guarda attentamente la serie 
di figure plastiche de' oopenclil^ iO^ più ancora gli orna- 
menti plastici, le Arpie ecc. a'pieducci, vi troverà molti 
motivi, e. taUoUa aoche nell esecuzione qualche^ trac- 
cia- indiih^labile che ameemia ad UDi'ortgioe più greca: 
cbe>nQfi etnisca^ JHonms^a ha emesso il paMre^ ' che 
Nopiiù$,Pl(mtwJ(m^ sktta.uo Campano Lavorante in 
IUndo^ «d a me senibra oao buMissima ragione; almefio: 
pet^vapcsewer^l famàgUa; oriunda; dalla Campania^ Ori 
bene : egli poteva ben essere uno di que'cbe traspor- 
tavano l'arte campana nel Lazio e che vi effettuarono 
r intTrbciìytlébtp di arte aniicamenlc grecai, poi diveauta. 
campana, .ooll-arte;. otrusca Q«sia Ialina» oriunda pure 
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Pf)m)^a2^iiQ del ,r^a aaojito Ai^tioa, e. p)!0|ir}a; eosà paia; a ^ 
tai^-i «P9trl.p9polii,ex% qi^lU^i t^A Jgs^iiui.jDatiìUi^ ^ ornati pb^' 
sti<9c^;v4r^]3ler^es, KeiQl^l€(' ^ff^M fifTi^^ 2^ .^00* ù «U Aggela • jMll»- 

SchOne Ann. d. ImU 1860, W^ r \ 
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di stirpe greca, in qiiel modo strano che vediamo 
messo in opera sulle cisle preoesUné. Se Novios Plautios 
avesse lavdrato in Campania, ci dovrebbe far maraviglia 
la maniera un po' dura e tozza delle sue figure pla- 
stiche; egli però, trovandosi isolalo in Roma forse già 
da padre ed avolo, e poi non essendo di stirpe greca - 
Novios è nome osco - finiva necessariamente col divenir 
doro e secco, a lui accadendo l'istesso, che nel mede- 
simo volger del tempo - nel terzo secolo cto6 a. Cr. - 
accadde alla moneta romaM, t oli tipi rimanevano 
sprovvisti intieramente di <|uetla morbidezza ancora 
greca, pr<)priaaii'ai9 ^t)^ de' Gampani'. 

P. VOH I>0HN. 



FOiTfLLA 

Dopo stampato qiiesto ai^ticolo mi venne inviala 
la Guiia illustratim ietta m^tra ùreheot^ica Cam- 
poMtn Caserta, Napoli 1S79, compilala da G: Minor- 
vini: io essa trovo mentovate' alcune' sHniK ùroO c^- 
paane, che vi erano esposte netrottóbre^ di quest'anno 
da* proprietari sigg. Doria e GaUosfisii SiccMré mie ne 



i Cf. Friedl&oder numism. Zàlschr. 186S^262. Sopra roride 
meridionale delFoe^ grave romano diedi alcuni cenni nella Zeìtschr. fùr 
NumUm. TI 71<^4. Oltre i ba«8<jrilieyi ^vM^'hiso^rebbe die cofro* 
Bcessi la statua di bronzo trovata a Snessa Anranca arch. Zeit, 1864, 
285»; a guide to the bronze room (British Masenm 1871) p. 10 — ed 
il bgsiorilieTo d*Ariccia (Almctna^h ùui R&m ISID p.^Bfy'^ àróh'. Zeit, 
184S tav. I; cf. Hdbfìer die àniiken BOdw. fn Madrid p. Se4, ^7% 
si ficKnrdi la eonfederazIniÉe fra Ctnnani èé A^ici^i bónéro gliRmticlìH); 
perchè potessi rendere probabile la opinione che giS in tèmpi oiòlto' 
rimoti Tarte grecai cioè la ctmana^ abbia 'atnio'tni'ibAtiénta diretta 
e forte nelle parti medie fra la Campank ^ l'itràtia. ^ ' 
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era scooosciota una parie e sono rimaste iofrotluose 
le mie ricerche per averne de' dettagli pio minuti, così 
mi IrefO eoilretlo di ripetere qui alcune indicazioni 
contenute in quel catalogo, il quale certamente non 
capiterà che fra le mani di pochi: 

P. 63, 1S05: Olle di bronzo con coverchio: il 
n. 150S con un gallo [vd. n^ 19. Si]; n. ISOfi figu- 
rina arcaica di I^ne con lunga barba e fallo; n. 1SQ7 
figura giovanile sedente. - p. 61, 1584*86: Tre olle 
di bronw con coverchio. Sul coverchio: un gallo [v. sj; 
una figura virile di arcaico stile che solleva ambe le 
mani [cf. n. 6]; un gallo [v. s.l; - p. 76, 1777: OUa 
di bronzo con coverchio. Sul coverchio è una arcaiea 
figura di Pane con le orecchie e piedi caprini, intento 
alla danza [sarà un Sileno calcidese colle unghie da 
cavallo]; - p. 78, 1781: Olla di bronzo con coverchio, 
su cui è un galletto [v. s.]; (1782 "= nostro numero S); 
1783: altra urna di bronzo più piccola, sul coverchio 
un galleilo [v. s.]; p. 79, 1786: Urna di bronzo con 
coverchio, su cui un galletto [v. s.]; 1787: Altra urna 
di bronzo. Sul covercfrio una prominenza tondeggiante 
ai di sopra. 
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DI UN HONUMKNTO 1SIA€0 
RINVENUTO PftES80 LA VIA FLAMINIA 

(Tao. d^agg. I) 

11 cippo mannorieo rappreseDtàte nella proporzione 
di un quarto del vero (tav. d'agg. /), st^va da luogo 
tempo confitte io un muro nella vigna Tanlongo al 
primo miglio della tia Flaminia. Esso presentava al 
riguardanie la fronte su cui è ineisa la breve iscri- 
siooe, ed era spalmato qua e là da un colore rossastro 
ehe rìcuopria tutto il muro, onde ed poco potea discer- 
nersi, che ninno vi avea posto attenzione. A me die 
neiroochio 1 atteggiamento del personaggio che è senza 
dubbio rimagioe del defunto, e desideroso di esami- 
narne anche i lati^ pregai il proprietario a far rimuo- 
vere il marmo, cosa ohe egli fé subito con ogni premura. 

li cippo è aito m* 0,£(8, largo 0.31, e grosso 0,22; 
è attorniato da una coriiiee a riooaaso, e poggia su 
éi un basamento compepto di gota, listello e zoccolo, 
su cui è incisa la iscrizione sepolcrale della quale of 
occuperemo più tardi; nella parte superiore non vi sono 
né fastigio né pulvioi, e mi sembra che non vi siano 
stati giammai, non rimanendone alcuna traccia. Nella 
fronte vi è scolpilo a rilievo piuttosto allo il ritratto del 
personaggio defunto, il quale però è assai danneggiato 
e non può interamente spiegarsi che con l'aiuto delle 
laterali rappresentanze, onde in primo luogo di queste 
ci occuperemo. 

Nel Iato sinistro del monumento ognuno ricono- 
scerà a prima vista la ben cognita figura dell'egizio 
k!mhi\ è rappresentalo secondo il consueto, con testa 
di setola/; sorregge la palma con la mano destra ed 
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ifr eadiKeo loon h mntetrav veste^ una lUDica isueeiato 
ed anar elamide, «d ImiIk) della qmh pende dal %raa- 
ciOvSiiislifo, e porto «II! calzari. I simboli del caduceo 
e .édla palma, t te ciamide ooai ravvolta al braccio 
sinÌB^'0 ben si addicono ad ma divinità eqaivaleDle 
airBermes ed al Aleroario delta greca e romana mitoW- 
già» Nel lato deatro, benché il rilievo sia mollo guasto, 
si rìcooesoe $enaafNiinadtfficelldt Fimagine di Arpocrate 
col fidre di iole .sul cape; egli seooodo il costume è 
rafpveseQlàilo ignudo con L'indice della mano destra 
pressa la bocca, mentre con il braccio sinistro, coperto 
per metà da un mantello, sostiene il cornucopia riboc- 
cante di fiorì C' di frutta. 

Anubi, detto originariamente Anejm, era il genio 
detr imbalsamazione, per avere imbalsamata la sacra 
orammia di Osiride, la guida dell'anima dopo la morte, 
comeU Mercurio psicepompe, ed il verificatore del peso 
delle, yzioni nel giudizio sapremo. Ju rappresentato con 
la>testa di uno sciaad o cane selveiìco, seeonde alenni 
pep là sua fedéUà versoi bidè, oieolre, Seeoodei altre 
IrìMfinoiii, cpiella testa rioerdava il cane che eoo. l suoi 
latrali fu guida net Rutraceiare le sparse membra di 
Qsifide'. Qima|e.inlierpi!rtà8ieni, ^inantunque di w!epo^ 
oa tanto pasÉeriDreatt'aniioi euUa egraiano,. pure sono 
bndate; sulla primìliva tradiziiMN^ e concerdano eoo gli 
aaikÉisaimi nn^uflttntr; infatUi per citaee un* aoria asem- 
pisuir^ ft garegtiiii» dei gran teaipifi dì Eàfm presse 
la. figura dì lAnubi ei iroiviil oaittllei ove egli è ohitr 
matoi .la spéàa dei pasieggm^ il iiù Mh einK& ^: 
concetti che hanno sempre per fondamento il mito della 
morte di Osiride, e l'aiuto da. Ah ubi prostata ad Iside 



^ Dìodoro lib. 1 e. 8; Eoselno praepae- «tMWftf^ lilh t f. I. 
2 V. NftTÌUe U myihè de Bmn.^x^ JQU . 
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nel ricercare per ogni via il corpo dilaniato del suo 
consorle. Diversa affatto da queste è uo'attra spiega- 
zione acceonala da Platarco; egli diee che Nefli madre 
di Aoubi rappresentava la nalara sotterranea, ed Iside 
la natura luminosa e v»ibì1e, e perciò Annbi, il quale 
ha con ambedue alcun che di comune, esprìmeva l'oriz- 
zonte, limite di separazione fra le due regioni, onde 
uvea forma di cane xof yip ò xów x^rac 19 i^u vmcvóg 
te mi it^pctg ijuioiog '; in questo senso fu ritenuto Aoubi 
come custode delle porte del cielo, ed avrò occasione 
più tardi di ricordare un monumento ove è rappreseo* 
lato sotto questo aspetto \ 

Divulgatosi il culto egizio presso i Greci e poi 
presso i Romani, questi presero Anubi siccome un'altra 
manifestazione del loro Hercum per. la grande analo- 
gia che vi riscontrarono, e cosi diedero a lui gli stessi 
attributi di quest'ultimo, doè il caduceo e ia padau. 
Però sono abbastanza rare le sue ìmagini^ e qui in 
Roma non ne abbiamo che due statue nel museo egizio 
del Valicano *, il bassorilievo dell'ara isiacà nel Museo 
capitolino ^ e una pittura nel larario di quella nobile 
casa scoperta nella vigna Guidi sotto le terme di Cara- 
calla, ove è rappresentato insieme ad Arpoeri»te V Que- 
sti, detto con nome egizio Har^ih4anUy non fu altro 
che Htmis fanciullo, e simboleggiava il Sole orienlis oJ! 
rinnovamento continuo della divinità: ^ì è la mani- 
festazione materiale jdel nume supremo {(kiriie)^ men- 
tre la sua manifestazione morale è il bene; e perciò 
in Egitto il salire al trooo^ di un nuovo Fàmope veniva 

A De IHdé 9t WHd» t. XEiTV. 
s V. sotto pag. 

• Miàs. CapiUÀ. m Ut. 85. 

* Ibid. IV tar. 10. , 
__J B«tt. «WIVw/. 1S67 p. 115. 
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assomigtiato ad od levarsi di Hùrta \ e talvolta il ra 
stesso prendeva cotesto ùome, come p^ e. Tonthotés IV 
Dell' obelisco del Lateraoo. Era perciò rappresentato 
dall'arte egìzia eoo le mani cella bocca, come si addice 
alia età infantile, con una treccia di capelli sotto Torec- 
cbio sinistro ed il fiore di loto snl capo; giacché un tal 
fiore, cbesi aprej>gni mattina allo spuntare del sole e 
si chiude la sera immergendosi nelle acque, acconcia- 
mente esprimeva il morire ed il rinascere di tutte le 
cose. Nell'arte greco-romana gli fu dato il cornucopia 
come simbolo dell'abbondanza prodotta dal benefico 
influsso del Sole, ed è notissimo Tequivoco preso dagli 
stessi antichi spiegando la mano sulla bocca siccome 
il gesto del silenzio, onde talvolta venne modificata la 
sua imagine dal tipo primitivo per darle più chiara- 
mente queirimproprio significalo. Anche di Arpocrate 
rare sono le rappresentanze, e qui in Roma oltre Tara 
capitolina e le pitture del larario, ove è unito ad Anubi, 
non ve n'ò forse altra che una statua del Museo capi- 
tolino. 

Dalla presenza intanto di queste due divinità si 
può stabilire con sicurezza che il monumento di cui 
ci occupiamo, appartenesse ad un personaggio addetto 
al culto isiaco: questi avea nome M. Emilio Crescente 
e fece il sepolcro per se e per la sua liberta Ebuzìa, 
come ci dice la iscrizione: 



M • AEMIUVS • CRESCE^- FECIT • SIRI 
ET • AERYTIAE • EVTYCIAe'- LIREHTAì? 



^ Pierret Diciion. d'ardkM. égypt. s. ▼. Harpoerates. 
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È; Strepo il ^edert 4)\A ;U iitmìb \ton m f^ùlfàùù 
^tf^m d» quelilo..dQl ,W9 ftiXton^M vm tale aniHiiA^ 
lift/poln4bt)«i^p^(}gWfli iWnmaltoQdo ohe {questi fosse io 
odgloe.deilA. g9»^i tHm, e. passalo i^oi per adocianò 
ueU'Eroili» (ìopo 6hj9;2tvea «là dato ii primo none »il« 
sù^. liberiamola. palePtr»fiai delCepigrale .e lo «Ule iriii 
sli^ Mk apultiuf^ .{pi faono.givdieare il n^ppp, pome 
opera dui secolo ^tw MV era oristiana, e. penoiò di 
im tompo nel qual^til culto i^isfoo^ avea rio«vQta la sua 
maggior diffusione oqir:(fDpero<r4)iqaiio« dopo aver k>t% 
lato per luagl^i aooì coairo le yeoehie Iradisiooi di 
Roma ed jlsuo /«pregio per io ugatze slraoiMe. lafaUl 
si iQirodu3se quad furtivameate la Rma ,|a roligtem 
eglKia poGO: dop^ la ^epooda guerra punica,- e già 
oel ^S della cill^ davea oontare nuweroei aegtiaoi^ 
allorché vaone prescritta per ^utqrùtà :del seaalo, ed 
i| icpusple E^ìilio. P40I0, il viaciiore di Perseo, atterrò 
di propria JQaoo le porle del tempio d'I^tle '; ata.foi 
ù poco ^iù di un secolo rifiorì talme/ate dle.ta^el ^H9i 
essendo consoli Pisone e Gabinio, fu di nuovo vietata 
^ici^qm^ furpii sijsperslitio \ Sembra peri^ ; chfi ffssero 
beo iSalde l^^rad4^i che ayea me^e n^i ^uolo Tomatio, 
giacché .cinque anni soltanto dopq questa proibizione 
fa permesso di lerigere un tempio d' Iside, beii<Qhè a 
nome privato e . fuori del pomerio della città ', e poi 
nel 701 i triumviri stessi ne edificaroup il primo ohe 
fosse aperto al publico cullo ^ laonde quest'anno può 
tenersi come quello del suo riconoscimento, e dellam- 
missione dei nuoii mipteriom dell' antico re^io dei 




I • 



* Val. Max. 1, 3, 4. 

TertaU. Apol. 6; idem ad noHon. I 10; cf. Amob. 2, 73. 
8 Dio Cass. 40, 47. 

^ Idem 47, 15; cf. Becker e Marquardt Handbuch dei' rom. Alt 
IV p. 85 e scigg, . 

■ t ' - r 1 < / ' " 
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Faraom fra le dsYijDi^à ottmpe&trì e geniere éi fiomai 
FiRAlmento Av9l9tQ, àopp oonqmit/tAtù l'E^itto^ né raso 
ftiabil^i Ù «»U« forse per ragioni poIitiebB, e ota boIo 
oe favori la diffntiaoe, ma decretò fegii stesso, m (empio 
ad Iside ed aSera^ide '. Però inai volentieri la rice* 
vuloTI$i»pi$no nella rèligioM romana, <^ome/6i «Uè- 
sta JMa«rof)M^ *, e in parecchi serijMorì ap^uirìsce il 
dJspree^o (?be generalmienie ee neavm: cosi Giovie-' 
naie Ridevi i imeravjgiioiii portenti' vetierati dalla 
ievmsAegypt^^ ^ e Properzio seberoiva Gleopaird^ idie 
«e)ta iMtftglìa dVAziOi yolle eootraporn^ il^ sm Advbf 
al Giove dì Boflia: Ama Iwi nntr9 latrmtem oppùnere 
Amhm \ N0I ri^o di Tiberio a^adde ip «in lempio 
isMco il turpe laUO ricordalo da Flavio Giuseppe ^, ad 
è assai probabile che dopo questo oltraggili ad mu 
dana Ifomanlt si trattasse in seaato di scacciare da 
Soffia 4 isistwi egiziani* e si promulgasse qual seMlu9 
(K)i)m/{iii»i'ifeiito da Tacito, col quale si ìntimaya l'esilio 
agli adepti, nisi certam ante diem. profanos ritm emdsr 
sent^. Però queste leggi non ebbero esecuzione, 
furono 4i bceve d4ifata, giacché poco tem^o dsipoi |ro- 
vìavo in Rom^i i^teasa momimenli votivi ad Iside éà a 
Serapide ^, e sappiamo che ai giorni di Vespasiano e 
Tito fina io piedi ed abiiàlo il grande 7sevf»i dol Campo 
Marzio, avendovi perooUalo questi due iarpei'atori la 
sera innanzi del loro solenne trionfo ^iudaico\l^ cosi 
pure nelle città di provincia vi è memoria di gaotuarì 
• • •' 

i Dio Gass. 48, 15. ... 

2 ^lj>M*r». 1, .7. , . 

^ *tór, 14, »• . . , 

♦ 8^ 9, 41. 
» Antiq. lud. 18, 3. 
.*4»n,2,86L 
' a L L VI 358. 
8 Joseph, de beUo JuMco l^^.pyi. 
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isieornèi primo secolo Imperialo; anzi in Pompei \i 
piccolo ma elógaolMssmp tempio fu rifatto diali fooda- 
meati' dopo il iórremolò del 63, come attesta la ificriziòne 
ivi rinvemita ^^ e éosl itnportante era in questa colonia 
la ciasàe degli ' addetti àirisiacismo, che in nn pro^ 
graiBiia elettorale scrìss^o Isiaci universi rogant \ 

Si estese semj^re pia il culto col favore dei prin- 
cipi ', e oel secolo terzo orasi già tanto naturaliTizato 
in Roma clie Mìnuzio Felice potè dire haec aégypiia 
quondam^ ntiàc et sacra r^mma smt^; e così pure 
Tertolliaoo rimproverava agti imperatori dei tempi suo? 
d'avere innìalKato a grande onoi^e quelle supórsli* 
iJig^^: Né queste cessarono col trionfo del cristiano- 
Simo, ma poranCo nel quarto secolo ne trovìaibo me- 
moria; così da un carme scriUo nel 394 contro Nico^- 
maco FlavianOt e dòttamente illustrato dal De Rossi'; 
vetriamo a sapere che quel fervente difensore della' 
vècchia religióne romana era addetto airislacismo, onde 
il suo avversario così lo schernisce: 

Quis te plangentem non risiti cateus ai aras 
Sisifi féram Phariam suppleic ctw» forte rogar esf 

* • • * 

£ questa è una delle ultime notizie che abbiamo 
di questi riti, i quali poi scomparvero del tutto col 

V 

f 

t 

. * V. Morelli Descr. di Pompei p. 359. . . 

^ G. L L IV 787; cf. ibid. 1011. 

s Eutropio 7, 23; Lamprid. Gomm, 9; Spartian. Carac» 9; Lam- 
prid. Sefo, Alex, 26. 

* Octav, 21. Confermano queste parole la • meUsione di un 
SACERDOS • ISIDIS CAPITOLINAE (C. l. L VI 2247), e la indi- 
cazione del sacrum Pfiariae nei rustici calendari reinanì ù. /. L 1 
p. 358. cf. VI 2305, 2306. 

5 His vos restitutis summam maiestatem contulikis Apol» 6; cf . 
August de civ. Dei 11, 14. 

6 BuU. d'archi crisi. ISte'p» Ì5 segg. '• 
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omu» dcitiipagàDèsiiBO.Bxllé'flfOt^ìd qai- ricordate^ tte 
si#0iit «:«ho U) (»ppo[idA<ine ide^orìtto ben si conviefne 
a^« «UwiQftuiAfìtb: al terzo dècoto- ddl' am Tòlgale, 
af^^q-W»pc(9 per U iXM^lui^izuttioiia dal : eiiltp egizio > 
QHUs^ oppWayi^LiiftdperigtfOi lui moiniiiiétita di qu^ì 
mmiàim^r^ 'ug«; iwbUìla \naj Questi séib{ire iiò^o i 
ciò nwtrah ornate if<Sairo:sotoii)Di; aell^isaóissMi gredo^ > 
raiRfipÀ letlaM|gi»Ì<tt Ajiiiibi/&di Arpòorates cKoiaUitamo 
gi9 . V0d09 Moì» Mi •OMiittflieiilìrpia so^ta ; desorilli ; 
a. 4V<)stfi^ ,i]|QÌei|}ei.di.:t»illQi rkordktkiporeiio.qiiaichei' 
aaU^a(;iisQrUÌM^:M>i^ • «flAadCvàvb JDaUerata ialla^ ftnoi*. 
^2^419. dsl9^pq)fi quarto'. È^pporiudo.qtii.DieordAne^ 
cf^ P9K1vsq»y{ Magniti: ;PlO<M Màilorfso&ciipreBadili 
Pa^thfM^ ifìi: rìpve«»i)i»{(Oe lr)»alIQfiolO'diif^è|g}0.ajppàrl6^ ; 
a^^le[^a(.pi;o99Ìim);ìIlHt«t?l«uQ^ CL L. i 

>{jp|c^l}if)fifiqpt^ te^l (;a<|ii9e«r)po6to;frti dito storvkrì 

Ili cb;:.Àllq9l(ralor9; .pqr . ragiolli! ardhitettoittithft U^ 
pp(jl|(^pha:q4i^pt<^. fr«gi(^.appiirtQQa»eiaditt^ 
sijilDngnei9«i:del ipéft^g.lOs^ifiÌEk^ p» eUiisi «otslnra; Doln 
sa^tvMi^^aj^iòiflomU^ bttfieocobjla batavaiìsfteis^'> 
dj:Ànìi^U iÌLqua^0, (MaWfaMéa^^o flSèKmtò^iar^ 
ARf^fk <i99M fitt4loda:ii«UaMresfiaioba| oWboiiEd iDiiiidsto/. 
prA98^^> mi: c4do moaf^oattaìdl^clàafD^^ilaltfiBziMM^ 
sQpfi^;;ieih mQttmaaU)39iiilKiiisff»sib^ ottiisetnbtlaii 
cbie sifl^j'^i^pvwedlata Airdbi, pmi9M|iQteQt& sóiUf qdealio^^ 
P9Rtoi)ìi!>y|$yk)È m'iai^ Ydtiua(dec4emBÌ diiHc AUneii^ i 
c^ i^ì9v/N^i£;M; i ^ìdMoq oalla i¥iUa')Siiburiilwsbdr .4]Uum .' i 
liOiiUka ifiii puhhKf^tajpéitt^ ìdal ;Biiif8àrrdift e/^ ofadàl I 
Grutero^ è dediecUaiidalbii aablrdote ifJsìrieix^iotiis^ 

«Orelli 1873, 

* Augngt. de ci». Dei 18, 5. ^, . .' . ., . 
3 BuU, archeol. mun. 1876 p. 82 segg- •^^^"*^ '^^ -^ '^ 
^ i4n/i^. i?om. tomo 3 tav. 78..^^ •> o^^ù^v\ \^ '\'iA aVV -^ 

* lO'JS, 7. .o' .. ;1 :. .u. ^ .V. •,'"\ oM • 
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Amibiiool glabd loiraipido mila dentro od It^eadNMec^ 
neik snrislnu Questo alIribQto. dèi globo aiM^^ealbi^^ 
ehenfin po»a iavero àltnt spi0|;wioQie che <^( ^eMtfétf^ 
et|irp6sot dft PUrtarooi, sacoodOnil ^qiiale AtiyM Mrebbe^ 
l'into#D^ detl erìbomi» ceìDo * Utbiloi fra la temi ^d ft 
cietos e pevei&i anbbe. il QU8tode>d«ll'}D|freft»0'di:q<a(!f$to. 
.;:!;.IVìaUiidb edamiHpife le^VitiMk èéìàt ^MMhe Mppt^ 
seolàiue> dLlai geó«rei coooMMe^fluof^^, OflserV'éH^ ' clie 
il.JDODqmeilo 3i qitàto* piii defflìiallri al-iioiA^O ^ ràà$o^ 
miglia^ b l'ara: itiacà det M«Mo^ càpitòltMi ijuesl^ 
sanist ioellB froDle la (^fcft ml^lioa^ aitonriatà ddl ider"' 
pèiDtoc^ :iMiloio ISIDi BAORr iti m tàtó Atriibi ;<^d 
b^iaU 4,piei)if icHeaieaeittotlà »ltaiMM la 6iÌiila^«d<W 
paJknà; BJBf Uà deskrar ili c«éuee()r'MÌlKaU^a laici Arpe- 
cnleool Qmé éii\^tù<%\A^wp0} hoi eòvotuui^ia iteHa 
sirfiskÀL,ua eoi. dito BaibjtH)€wa^;i»èir'ideMìea iÉf(^ t]«ft 
noalrp .haaBèrìiMMo.wLa^^^diffehtata ipQrtaif^^ 
IuUm «nbledia' dair^leneatii «tnido ohe i it^ Déntro 'A6^i 
nitfli porta;n« iuélia «Il aii'ftedi,;^09iF.^'leÌ4fuÉl$' tìeAWa 
cai^Hoa;.^ lè tolata^fdil Jsij^tecatàMwite 'ta^Mfglfói^ 
ili;iiflm6ie|sUid^aU^'B|iptii9'^'Oi«eii lè^duéi slaKiè^'cli 
Aobblpd Vilioifib [lòrlwo !«gààkéettle>iUad4Ì«è# d<ilà' 
iRMiiaBidls(ra ^ troiài) ci 'reè^ òUf cWàfimàro i 

nctidideslnii^ laquateiiR^^uM^M^èdlimoddfWft i^Manro. 
OriaoU)' ^t all' Aepd(»itt(,'UÌn.i1alMi' MOttW^^ gt^ 
maoièaiU/cohniiedpia^^biieidottéiiiy atM0# ^c4dlè^llatiiétttì . 
dHiUtottha iohi9!>filì^'cetiseri^hOi 00Ha:;{)rtlla^'«ì(Ki^<è^i^ ' 
ddl inioipo) dii NapoA; bgli fi«if(y'iò^>toiiÌprbiiri«ÒD(»s4ttile'! 

del) dite sullalibotetthl '• :' ^^'-^l^i^'^^ 
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BiNYraiHoi nnssar et ^it rLAiciNiA l^r 

Ma^ SQ noQ coraipni sotao le* v^veiimA^ìtà Mi^< 
VkxììàÀ isolalo del solo Àrpoonaité,^ affdie pie. rave^ 
SQù jqntìlie >«h0 oi presenianó ianiione/ di! auvMabrh/ 
diviBilàvie Soo ad bm! boh sci ieohoseefdlnp fo^Mii 
BoÉaa dliifì 69010^ «ke^lWi <Ubf^ltM0 to pittore' xltite' 
vigna 6aidt:{ii: Qoethì eip]^ dàdqoechìy II pregtoxJii 
eràre il tbrAkiminìuinMilOf o^eUtfovaétcìoitest^uiHoDe, 
e^^ di pii^ i'dni to viAanonieiito sepaler&lq> :eho ci litra^gn t 
siffatte i^appnd^IflAze: ^Queste ^¥K)ssdD(|f<Mrere'ÌDdbdfttO^ 
genenfeamento il mutto ^i lerd-édéMtd^ ^fiiflto,iiab1»' 
pib die dalla isori»dne ^moik' poteiva-cooe^efsi^ dl^ ibniid 
cdso viidlM-ebbero^i^l^kltttnitkiìi/lro^^ digU^Miìio^ 
rastorr, edme tieiiflioDODieiiU saérié'vdtivÉriebrxIiattidf^ 
sopra. Pei>ò la nàliim.^6f)|»kra(é'dei 'M»lroifeì|)^oi<iAi'^ 
fa ' peosare étk& ài A i '^esm r l|Q#lje %i]i^ ac^inilm) '-^hw 
&miso sìgQificaiD',' ed'altad^i^ esd^tsméMeal tiiM' > 
br0iSHÉbolisinOy:cikeiOccu{)avai>on pestio i^indipoiliesiiMé!' 
nèHe^dottriae egizlhoè. loMii «[f)pi9nUi ÀDubt ed' Ahp«p^ 
cr&te m)>prweMavaflò b pàlrté flellè mém^ 

sepoleriiliv M Aòó&iier» 41 stabbio 'de^ 
li(à eg(ires» dàlt^-ittbalRi[m(&ioné,of0 ;%Qra,và ^lirèisì 
q«ùle doadbnoDe» ddtlV ioibe; 11bll^(&)trhtte(Hi^d^^'9Ie^ 
cariò lpdie0|[Miinpof e<^àle'p«6slloré'^eH abittté^^^sè^'' 
cidè 'delfe opìrti» Id^o^ U'taiiMiz^^ah^iudlee «(ipnMdot'^ 
AIrpQcrate pai! difm^ ffdrite^vi» eM- Mppredehtató-^VODie'* 
simbolo della vita novella oltre la tomba e della me- 
tempsicosi, che era il fondo della dottrini egiziana'. 
Da ciò concludo che, se nei monuMeiUti fl^tì^' di- sopra 
accennali Anubi ed Ai^ppcrslie if sktìhò^^^^^^^ 
e' compagni di Iside, net nostro funòbb >(^i|V)(^ pii^ePOO 
ricordare piuttosto il simbolismo se|kOlc»le^4|d attudere 
al giudizio deir^nima ed alla inetMpàcb^t).()èl dEfu^ 
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\t$ ùruH «QirtJiiiiito isiAce 

secondo queste mia odn^ettiira pertanto acqaisterebbe 
una non comune importanza il marmo che sto deecri- 
vebdov ^iftochè verreìbbe ad essere, rannodato alle anti- 
cliissime pittore ed ai p^)iri delle tombe egiziane, e ne 
mitrerebbe una naò inlerretia sueeessione d'idee tra 
il cullo primitivo' e TisiaoisiQo del seccdo terzo. 

< £d ora rivolgiamo lo sguardo al ritratto dd de- 
fMQtOvdie già oppiamo essersi leMamato M. Emilio Gre- 
s^fUkte, Egli Qon fu <ai) semplice iaiziald agU i^ci 
mfeteri, ma benisi aasaeendote^.oome ce ne danno 
cbiarìssifflo indizio e la paleca cbe sorregge orni la 
sinistra, e la veste adorila che ìAdoasav e l'assoluta cai* 
viale dalia: sua testa. Infatti sona Mtissime le e^es- 
siQoi iijtogli sorìMori chie appellano t sacerdoti isiaci 
grex calvus^^ cahi linifferi^.é te li desciivono capii- 
Imiermfmditm^; es^^piamo che Tusanza di radono 
diHrava M tornii di Gommodo^ e oonttnoava andie nel 
secolo quarto^ come oi ha instato ràvversario di Ni* 
comaco Flaviano, ii quale lo descriver caltm ud aras ^; 
e sii^ggooo «a/m :i minislrì. d'Iside Édle pitture 
de^Vheum pompeiano % e ia un. bassorìliew ritraente 
una pompa sacra, ebo^ trovasi: al YaitifcaM nel gabinetto 
delJftercurio di Belvedere \ . In^^s^ H nostro Isiaco 
upa uot)ile veste orlata presso il cotto di frangie quale 
era usala dai sacerdoti e dalle sacerdotesse di quel 
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ì Jnven. 6, 693. * 
:. f VMxm- 19, 29^ 

» ifnleÌQ MfiUmorpK U, ICj. * 

* Lampfidip dice di lui e. 9: souyra Isidis coluit ul el capitt roh 
détet el Anubita pùrtaret: . , i . 

« Mus, BorbQfir,i(^ i«r. 34. < ',, .. 

"^ Museo Chiaràm. toìn. 1 tav. 2. Sembra che fra gli isiaci vi 
fossero poi sacerdoti speciali delle inferiori diTÌnità, e cosi abbiamo 
notizia di mÀnu^aW9 4a«l>a derilione ^tìttii». Rifili '60S9). 



BiNTSimy& 'pBsaso ia rik f lacinia Ì6&^ 

onlto per imitozìóbe della veste di Iside ^ e sarà.fonir 
h cataciista ricordata da Apuleio, la quale secondo il 
Beroalda ^a di corU^me manichev oome è per Tapt. 
puftlo qurila .che eto deBcrivendo *^ 

, A me poi seodbr^ che quella fascia o clava pe&* 
deiile dalla spalla sioistra non sia an semplice rieaiio 
delta ^mca, ma bensìi la/o^a sacerdotale. I&fatii la- 
/ama, che era u breve, manto sovrapposto aUa togay 
si ripiagava intorno a4 collo invarìemamkre e poteva: 
ttosAl'^reada una sola parte il lembo rìoamàto, siccome 
a^ri^ nella nostra figura; questo manto era osato 
neUe^cmmooiO' sacre> e nel bassorilievo di un sagrici 
fizio/ltì vediamo ripiegato solo sulla, ^la sinistra del 
saoerdetevcome nel caso nostro '. Adq)«raiiasi poi anche, 
da^li Isiad ed atlorar prendeva il nome di ilola^: e« 
io un bassorilievo esistente già uel palazzo Hattei lina 
saeerdcHessa d'Iside nelFaUo di sagriflcare porta la 
stola a .traverso m. questa i^essa maniera'. 

Ma nou è così facile H dare la spiegazione di ^ 
quellariMse che il nostro I^aco impugna con la mano 
destra e tiene poggiato sul petto, gìacdiè la icorrosiope 
del marmo rende malagevole il riconoseeroe lafwma 
primitiva ^ Si potrebbe pensare alramoecéllo delle 
saere aspersioni, che sL trova più volle attribuito ai 
sacerdoti dei .culti mistici > (»>me airarchigallo cU €ibelei 
del Museo eapitolmo, ed al sacerdote di Betloaa uei 

monumento . che adorna là scald delU biblioteca ValU^ 

^ . . ■ 

^ Ajl^iileio Mstam. 11^ 19$ cf. MuseQ. CkiaraurunUi toni, 1 tay. 8. 

^ ApìU. cimi' comm. Beroaldi, Lugid. 1614, p. 1024. 

'^ Viaconìì' Monumenti Borghesiani tomi, 2 p. 50. 

^ Museo Chiaram. tom. 1 p. 8. 

» Monum, Matth. tom. IH tab. XXIV p. 42. 

^ Questo arnese parrebbe nnito alle foglie die si vedono sotto 
il petto della figura, Dia ifaet^ ne sotto albtto indipendenti e for- 
mano nn semplice ornato. 
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celliaba; e^potrtlbbe «bsttre m tal' caso FàMinrio! marìMr) 
{seriphinm afenKAmt»), cbé Pfinid ci atlefUi esBtr di 
rito fioleqnó tiftlie ceifmonie igiaìeliéA; ma. do» vi! Irottf : 
alcuna traccia nò di raiiii i^'dv :fo|^e^«iÉ^teilire 
per .certa, qaerta «pid^ioM: ptArebbé anafae-quel 
corroso: oggetto riataiibiiiesi p«r il sutro, emblettid ciiUiH 
sduiìssino dei mdto. egoDov e èhèMom aflBai/ aiéo^ràb 
aalk isacire po«pe % ma ìk tmmz msmcisL delKateMHe 
mi lìomlira CMricarin a/oveslo ristaovo* Se ; rlu mJBiràiò 
ami; idflse lAf «maiaiitelè . sotaeggiala io: pròpendli^Éi 
pètitoslo a vedervi hb piu-tìoiUre aeoanoalb da Afmkipi 
ifli iqnei. passo doUé.ese laétamor/osif.ovBi'éifffmiDailo: 
dieBsiivo. la ptneessieiitt *àùt eae^cdati ledaci e^ di! una 
ptMf uno aoMooi gjU oggetti saorì cboi saoo radavaooi 
Egli adttique,. dopo aver hìtù pma&atìi ùdàitlléih^ 
degli iolKUlì, vioiie » ipvfòre degti maisUìeBfiàmtmn^ 
e{ jginirt» al .cpianlo frd i tticerdoli^: oasi: lo ^eioHm: 
quartus oeqvMaiviiistenMitU iAiimm^ dgfwrmaUm nuti- 
f^msimstram pùhwta palnlàia\, qoae igemmas pigri- 
tiuunulki (nlUdii(BU^inuÙ(b.i9àlir^\pfn^^ m^iibir, 
(wquitati magiis ìaptìor t^Ua^ \dBJ3tém^Jdfm\fir9bio£ia; 
auremii V(amlmiìim madtimfpf/piUs^ 1^ 

quo lacté /)àaéKlft^ Ora a(i«|e seÉbra cb« Ih-qnieiei 
parole. vQQga; desiariUe' irn sacel^dete^del oiedeeiiqeigmto^^ 
del m^ne M. Eqiilio Gresmnle, jgiieidièi&i nisésuti. «Itro 
dèlia ìaìada ipQfiipa\Qi moelni A9uleienk:|»te»f « per* 
cidipifìbpmiei. k: odDgeltaira> chb jl('iag|)etteiiin (ii^nrMtiinarr 
possa essere il simulacro di una mano sinistra. Que- 
sta più imt si diw«roe<, ina' e^àrditasNAd»' att«Éfteto^ 
il marmo ttì è'éeipbrato rtc^|io$cervil0 [arigulSi (rac- 
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3 Melamorph, 11, 10 ed. Hìldebrand p^MB^;. . . 
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BI NTEHiniM) ' PEBSeO J .Bk > mkA VLi«INIA ITI 

Qit:iii::aleiiB&ditiQ, 6d al nw patire là maib ^sàélit» 
stati bissai 'pi(m4a,ie: postai nella soioiBilà del mafiu*^ 
brio\<siie irsàcerdòtestritige^Del pugno. GotésM^miftibcyio! 
(kMtffagLje£^e abbìsslao^a adoperato neli^ideii^ 
rowaiiOf me 'Apuleio Io ^ idesàive l^a ^gii emblemi ^ cabt^: 
terirtioi diiiqUehkultov e 61 codoìikkwo -Meora ab^ol* 
oggetti' vdlivi d» qofesta lorioa «oosaÓRati ad Iside '- : Ma 
dì 1 iddi abUarito pure (iÌD^ai|ra te5timetiiaDed4a Giémebld' 
Alefsaddrii^o, ili qtiafleiiid 4)a(rla^oiire ài ewa tonoscld^' 
tisBHUai) é là tioai^desorizibneiiuia^loga ia^'qàella di Apu-' 
leln.'d «ivBbt ìImuoim di qvkì sacerdote ^tohepwrlà^^ft^ 
quel simbolò:, oomfatiiiiidoi penfeitsmefiite • coò^ A^lbiò 
medesimo nel dargli aoche la falera: é (froharéj; (egli 
scrive) i/w tcv t£ tijg Szxateoruviag mi/yv xoù xò cmov- 

i&ófih Questói acodrdo dei due^ scrittori ci cralerma 
seBipre 'lUeglio;! che quel saleeftote! il quale p^avà^ 
lai npaleiiakf portava aoóbo- la f/iAnove ci & silpere> >ebì^' 
era. ^ftpontó toi atoXetjtt^gi^iioi qtrerllo obeavèa l^éa^ 
rleo/dii ytslir^' le^^ ianagiìii' detto divinila è dt^toàirne 
la; :v0stÌK^.(3^ dunque^ la<^mia congettura po^ acibet^^ 
taiisi, noi ricòAoscerraiD iti nn^éiù iéiàd^ uao atf^Xid^^^i 
adddltaoad jun;{«afiliiwlO'^gi2iò diiiRoma; «e prébàbfl^i 
mente al grande i^eui?^ d^fT^ìBaÀpel^Mai^O/bve for^' 
ebbe la sua dimora, come ne dà sospetto la vicinanza 
della via Flaminia a questo celebre tempio. Finalmente 
osserverò che il buslòi^óéa's^pli^irà |razidé6 partito 
dì foglie che gli servono, ]di ^ostogfìpjie q)i«sle;ion sono 
a parer mio un semplice of^^eptp.^ pia hanno forse 
anche una ra^ipp9,^ii^bolJQa. ,1^ .for)(^ 4^1ja foglia 

'. Graevio ttó An/vt. i^'p. 9^?;fijilsìi^^ questa 

ìQuitatis \nà'^cuììo^ésiUi%^ «il^^^ Il WtioM %ei:li Ann. 



IV. 
manus aequitatis b^ 'cult<>^'é£^{(» sii^^bggil'il ^aéliofeà %egli 
deUrinst 1861 p. 265. 

2 Stromaium Kb. VI e. 4 g 36. 

8 V. Stephan. Thesaurus' Grheddè lihgt^ b, f,-'^-"^ "^ 
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eaelude- affatto il k)tov • t»E le Ire f«iUe che mbsim 
si;.f^a9Qiniglia>piim(>slQ ft queUa, dell'edera; ora L'edera 
Pflr l'eppmlo era aaora in JSgitta eidiceivaBì Chenosins, 
ctoò.piwU di Osiride \ il che. beni ^' accorda d altra 
parte CQQ la 8inilUluiUne ohe tiueiloaiiaie aveva aocr 
Q«<ie0^ Periaato posso 'CODcludepe''(Aa iljUMQiimeoto; 
descriUo. è di ptiègio Dat.eomiiDevtapta perla tttiioiie< 
d^ile d09 egtoie disioitài'Q piuTiloapepiafe^fiigoificatci 
c|ie a mo parere ivaogotier fd ao^uiftahe, iquaiito per 
l!jo)l^gÌQa deinaiaojii moecdotè Qoa.glij:aUribiuU 4el mai 
mloìsAerov -ohe sb, nmi è T^icb mi jndnuiteiiti sepok 
orali di;arie iromaaa è;{ier LajRUÉo rariantnai > ^ ^ 
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i. Ai^ìttngo qiaii (mne appeàdice .la' noli^ ua'al 

tra mevioria sepol^niie da^ihe Tiovènutaiinelia lAesaa 

vig^a twlpogo^ e>D.ei.\giaral auld6aiiaiMi.quaK.laip&! 

alia ttoce il manuatMito teiaco:(^ già) hd dfisorMto.j :' 

£ ttti cjppo^ fliarflMreo aUo..inu A46O,, latgo 0,£0t 

e gross9 :0,iO maiicai^te .p«rò<deUa|paf?ie ait|)ei1ore; ha^ 
il baMweDja. foi^m^if (# ape fmtt^* t Mìe. qodsvùìIo. 
iq^daaature, ed^atiwuialo da( ima isaniriieeijgola ebbi 
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circQflda la «igpflp^ft.wertzlaae;, À .ir., «• 
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I CAiisiHeri sofìO di patéografiad^sai correità, 6 dalla' 
{irólraziode delle vodali Ibnghe; dàirtìso d^^lf acoetiffi, 
oomè pare dalla forma aperta del: P, ìstBio pòlef giti- 
diòare Tèpigrafe spèttaDle ai primi tetrt^ dell'era ìmpè^-' 
fiale; ed af|ùest€Ì ben si addice il dettato sempliee ed 
etegante, e Taso della V nella parola OPTVMO. " » ^ 

La iscrizione, come ognun vedo, manca delle 
prime linee, ove dovea trovarsi il nome del patrotifO di 
C. Ottavio Encarpo, a coi quest'ultimo feCè il sepolcro. 
Goteslo liberto fw^lictùr frium decuriarumi ufficio sul 
qu^le ha brillo dottamente il M ommsèm pflmà nétti 
dissertazione de appàritorihus Romanorum^ e più recen-^ 
temente nel RomUchés Stàaisrecht^. ti 

Egli pone pertanto cotesti littori come una classe 
speciale di apparitori insieme ai Ptojtores ed ai praeco- 
nes, ma distingue quelli cbe servivano ài colto ed appa- 
rivano dinnanzi ai sacerdoti, dai littori puramente civili.' 
I primi erano organizzati sotto forma collegiale', e si 
dicevano con nome collettivo Demria curiatia quae 
saeris publicis dppareU ed a questa decuria sembra 
appartenessero i trenta littori che rappresentavano le 
trenta curie nei finti comizi! curiati, allorché i veri pi& 
non erano in uso. 

Diversi affatto dà questi erano i littori qui magì^ 
stralibus apparebant; essi per dignità vanno dopo gli 
scribae e gli occ^n^i, ma innanzi ai viutores^à^A prae- 
cùneSy ordine gerarchico conservatoci da Cicerone ^ e 
da una iscrizione ostiense*^. Questi littori formavano^ 



* Nel RheirUsches Museum nov. serie t. VI p. 1-37. 
2 Voi. I p. 339 segg. 

^ Conosciamo fra questi il coUegium UMànum^cortUeinum^ «ym- 
phomacorum qtd saeris publicis praesto sunt. 

* In Verr. 3, 66, 154, 
« Creili 4100. 



u» . cQrpora^iiooe divisa in Irò dgeuriet U prima delle 
^^U dìcea» consalare, e («U9. poi araao rette dai 

dm^rimii q«ia|i? probabUmenia er»o i prini diaci 
del^ d^euriacojaaolare/; onde il Momaisao in unta iscfiK 
^ne oy« si legge ORDO LIGTOaVM • HI • BEGYR- 
GOS % propoie di supirfire ordo liclorum III decurmum, 
uifisfilarì^^ dficuriae, Jfeppure possono ooofondersi i 
(ittbf ideile tre ^eourìe eoo quelli )o$ti(uiti da. Augusto 
il^ .s(Mrvi;»'o dai vioomagisiri, giaicchè q4ies(*ultinii eraoo 
orgaaizTsaii ìRvìioì 9ola da^Hiria, die si. appallava decuria 
lictoria pi^puhri$ dMuniitUorum^^f^i^i^ Mi mo 
pr^aate del ooslro roaroo« ja;neQéoae, della Jire daeth 
rie ci rende certi che al traila dì m lUtorp ^alnai^a-^ 
menta civile, <e eh6 era addieUo air magistrali pallori *. 
E quaata alla parla odapoaiite. dalla ispriztoaa^ aasa 
dovaa certameaiie eoffàaciaro cql nofne del patrMo dì 
ÉajGarpq, <^ fu pure un G. Ottavio^ vjioanandoci solo 
ignota il suQ/cogaompy la meozìiOD^ poi che Ajeguei 
dalla basUlcia tiitflia, £a Daluralmente pensare ad w nffi^ 
m ^^ costai esercitò in quel celeb^rriiBo ^%zìAétì^, 
fdrov e ci richiama alU mante i nmmularn de hasilica 
Julia ^ia ooaoBciuti da altre jscri^3oai^ i^on mao^ 
scendosi pertanto altri ufSci esercitati in quel luogo e 
(^a.ila^quellio preDdessero il nome, mi sembra ammis- 
sibile la restituzione daU'iifficib di pammularìo all'itieo- 
gnHei patrono del nostro Encarpo. Goleati argentarli a 
banchieri alavamo nel foro So da l^mpi mollo remoUé 
aona puiò ricavsyrsi da Livio, cba ricorda la argentmM. 
tabemae ^ e dai notissimi versi di Pianto ove descri- 

^ a L l. VI 1869, 1870. 

2 OreUi 1273, cf. (7. /. L VI, 4S5. 

8 a l IL VI 1869, 

» Cf. G. L L VI I87f , V V 

5 Orelli-Honzen 5082; Grutero 340, 1. , ^ ^ 

« Histor.d^ 40, ' Ir . 
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vendo le varie località del foro e le persone che 
le frequentatane, ci Viàdìi» stii vderibm^ui dant 
quique accipivnt jfaenore \ Ora riflettendo che il luogo 
detto sub veteribus era apfMittto il lato meridionale del 
foro, dove pti fti erfìfioBÀà 4a blèilita <ìnilia\6i paò 
congetturare che in quel luogo rimanessero sempre 
ooteiii negosmii, e che i nànmwlmii de bmHf^^^M 
dei teidpi iibp^ali . fossero ìb certo modo l successori 
degli antichi argentarli ricordali da Plauto. 

Il piccolo mmmlneBlo del AmXrò Dummùlario fu 
deslinaloa contenere le ceneri, siccome apparisce dall'in- 
cavo interno che ancor vi riibane^ e nel latd opposto 
aila Iderieione porta ceolpilie eoe cèéogne a pie di 
un albero d':aiiloro. €oMsta rappresralaftza è piirtlislo 
rara neiimonuoienti sepolcrali, e non ^ oli sovvMgmia 
a^i riscMirì che un grandissimo cipt)a dd cwrìdoire 
lapìéario al Vaticano, us piccolo ciherdrto delia sala 
delle oolonbe oel Museo capitolino^ ad un altre mànlib 
sepolcrale di un M.Stlatom Càrams^ efi&stenle anofirìi 
sidia via Ostiense ^ La cioogoa fa pres^ obme simbohi 
dells pietà e della rieonoscenza ^, dd è iiett) cke delle 
monete della gente Gaecìlia la tesla di Pietas è accoaip 
pagnatta da uno di qkiesti aiumall ^ Perciò ben A zààiÉi 
cotesto emblema al moBumenfo da me desoriUio, ove 
probabilmente esprìmeva la ricbMsconi;a e la pietà 
del Uberto versò il s<po patrooo. 



* Cvrcul. IV 1. 

B Cf. Beeker Hfwdbwh tkr rànu alti f, 2^ segg. 
» C. L L Yl 8589. 

A Visconti Opere varie voi. 2 p. 112, 331; Museo Pio-Clem. 7 
p. 140 segg. 

^ OoÌNBa Mmnu di ia tép^ tùo^* p. 64 9; Sa 
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bettàra fàM al congresso (ie» Filologi leieseki tn Trier 
- t7 27 Settembri 1879 da F. von Dohn ' 

(Man. dell'Iwt. voi XI tow. XI. XII) 



V 



Onorevolissimi sigoorì 

Veggono dinanà a loro, riprodotta in diversi modi, 
una serie di stalao che in parte lor saranno ben note. 
È appunto in tale aspello che il pubblico si è avvezzato 
ad immaginarsi le nobili dame di Roma - come spesso 
avviene di sentir ripetere dinanzi agli originali ne' musei 
dltalia *-; e la grazia squisita dell'alteggiamento come 
r apparenza di naturalezza che. si ravvisa in lutti i 
motivi, ne hanno fatto uno de' soggetti preferiti dai 
moderni artisti di Roma, che in essi credevano di rilro* 
var la vera classicità, specialmente dacché Canova, 
l'anno 1S63, copiò addirittura la statua di Villa Albani 
nella sua statua allora celebratissima di Madama Letizia, 
madre di Napoleone*. Questo giudizio vale special- 
mente a proposilo dei tre esemplari di cui si veggono 
le fotùgraiBe V- Àggiungansi a queste due consimili di 
Firenze S e vedranno compiuta cosi la serie delle repliche 
le quali sino a poco tempo fa potevano dirsi le sole 
conosciute. 

In confronto di queste cinque repliche quella di 
Napoli ci presenta un' essenziale variazione nel motivo : 
le mani son ripiegate e congiunte sul seno, atteggia- 
mento senza dubbio 4;o« veniente ad una matrona già 



si?ip»e Iranslloria ^ ftBPf^risc^;, cpm^ijinp^mjgj 4*reji(ili^^ 
a la .dofìoa sembra meao ijiisposU)^ r)^v6f;.jiir^siQ<|p^^^^ 

lameote io. se lejm^res^ipm e4U^*Qie,.€hpo#iL^^! 
serena imed^awppftU 9prsa. de'W 
©pyvo;,D(ìn ,si?^;];origipale, oi»;fiit^ep«i ,iip^a .vai[i^«Re 
d allriy ,lo appr^der^pun^,, (lua^d'^qc^ mwVdi\lmM 
lo additasse^: dal| iDodo irr^giAQev.ole oof}pJl manjleU^ 
4ielriD le; spalle jd^^Ua. figura» yie^^a r^^ire flalla-^fial- 
ll^ra.deiU si^ggiolav cos^cc^; par ipba s^vi tfi^Heputo, 
solp dall'apjxpggiam dielfò; figura*, Non k. po^ftibilQ p)^ 
q^do upa pecsopa si j^eggia ppmposlaiiii^QilQ vt il. * ^m 
mantello sipappeggì a quel modo; |l Ypleif,c^;ire;j^ 
tale fortuita spieig^zioue del fatto^^r^e m «piUp^Ìt . 
ziope coll'espreiBStipDeiiii calma. e Iranquiflil^ pljie^ ^^r^t 
lerisUioa dì ^ questa slalqa. La spìega^iopp soddis^aciEkat^ 
ce roffronp,|e altre statue, pelle quali ^ediaip9vfioma,,il 
braccio^ su cui s'avvolge il maptellp^ apppggi^nclcp. 
sulla spalliera venga a motivar^ la posizippe de^l inai&* 
tallo. Visconti fu quegli che con:PÌp^ largo jcpcrejdo di 
prove*' iposlrò ben f(wdata T opinione già cf^mui^.4 
tempi dQl Wipclcelmanp, che quesla.s^tua, la qqalciiQ)^ 
9} conserva in Napoli ma ai te^mpi dei VifM^q^ti .er^ 
ancora sul Palatino, nella sua tesUi cbo fu tcpyala. rSlfMh 
cala majoh» le apparteneva senza dubbio, ci de^ Jl 
rilrallo ,di Agrippina minore. Lo stesso pprsopaggWniPB 
ìa più giovane. età~ ci è mostralo dalla statua di Villa 
Albapi^ mentre l'esemplar^ capitolino <j riopQdwe 
air Agrippina maggior^ . Il che ci ;po,rg^ uns^ <te«^mfH 
nìanza notevole del favore che. incoulraya quesjko lipp 
anche neMempi posteriori, essendo essa . una , qtplA 
apparl^penlei alla metà del secondP; secolo. Aljo sleasp 
ieqpo si ha da riports^re uno de' due esempl^ili .fiof e^Un 
lÌ9\,..rilr^Uo. .(Ji. p^F^wa .ioflpg^^ja; tt#>Jtrp . 1» l}^,. 
Annali 1879 12 



M it^mUrM 1M imiti: ^MÌ^e jr¥t' 

^mm 'g«8«rM '^'«tUVe ttffl'&^f^itpfè^.^d'ìiilfe ^ 
àtera itRsìlnA^f ifll^lfli.' *VWd 'a ^^«lk$(K9«i' tWSStìAo^ ^De^è 

«éU]fDtii <li'<^^gn«Hffe 9f«<KflM«Uè Ì5he^'llrfl9fi'è>^(MÌiéb 

mi; «fife 'yt)|»fiT»>fb 'RMà «'(jprr^vàlb «l^'^afio»à-%i 
ÉÌd§dm««Vi, 6'^aIfl^^ìniB h»fr^Kì«>~'ÌotfdffieèD!ò d'AI^M- 
mw Sièisi «b^ltaf fé '^sititids. < Q*0éf(la 'ftifàlti 'l^^ ift 



/< ». 



ziooe de' suoi antecessori, la prendeva senza sc^p|q 
a ,|«i(^.idj4,.sup,ilatffi««i,?((jsi9;^^jlfil^Y».Ja?pi«^ finterà 

«»p?aj we^^btìgi^9,,-ad iipinfigai^^ .^ì^ J^rlf^i^r^BW 
gWfirfe Ppil'. WveiWiPpe. AP«*ie. fSel>M.P?8Qiffl!i?flyio,j}Vfti 
trAvi«n^ ;.1Mfiftf«ir8i,,rt ^A^e^Rio :pripc^.„$fic^(ft" 

Wli^;(jti f 'Rrpdjwwie, ^,ip iqugntp laUji jftJimjjtìaiflpfl 
()9«W)no,.,(y)mfr^,,dÌ «ojjn ,9ra,,pi?(\f^là ,(lio«%irt^aif 
^,,i(kj9Mrt^d4.W9^^<f>Fpt|^f^!aftfll|od^rPQÌd^BB^^ 

4«J^ WPPMfeli» e.«ykFÌ(WarfWMì*/}iWflf JRift. PifOBeilr 

l#H<» PftP .élV!8§l» •»P<?^?»»f#ftP .SJ.^fi^ Muft^-ocK"»» 
§01/5 „JWl Rri»0(^> i^be,^e^{^()(i^p s^(^R,A*,pl^Jifijk 

«li^ipmPTiPxWli! fi»80,.aj (^.y(ftri?lWpn4^«;e3*dstlf!A?n» 
jjSloy-evfPqr IpfflWlMw yi ,wa90.|W(JW>/»W|d»J§S# 

la(fpfp9fMl9P;^nle«vi.^U,-A9^^i„ ej«h^;è W ^|}|^ 
^i iirJrir«f|«iloeolft j,^ifa.f9P Ui)^ JF^iP^e # li9»K»^bQ^ 

VMsi.rP«U»i)44RÌei;<dei.,flfi^iifilrjgU,<cwia: 1i«i^ ift^t^ .9W 

fi«òi<iliiMMr9iu»d#fMpra(4ASf^ifln(P> r • i.. 

8eiQoli«.;4umn^iÀ> W!4iiiefaii|Ptì$MU ric^ftU ,d»i mfési^i 
moA^ì:i9\ quali, frasi,, iww^^iitìi teui^rsi ; e .#6 ,éo 

(DMf it«in9P .^Ì!!««^Vira..eUffùi» ^ve^anoiil, f^r»U^«t# 
^iei,u|)ÌN<ijq|«ililìi>.^qu%j^)mfQb)M>) q^UHl^j^iiium jlAg)» 
PMMtf^i «4qililtil>«^.>fifi/ UlUi; •fl^,.l||i^i«|», 9P(kj<|^fti «$li 
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ÒXm STATUE ìir 1)ÒN*É * SEèElrtl 

njodeinf scostarsi p<u che pon l'oiàssiStin poeta tìd un 

oralÓTfe/ 

Id tìptt posso omettere, parlando dèi vart tipi del- 
ibarle romana, uri esemplo piairlìcolarmente ^àralteri- 
s(fló6 che pnò servire ad iHustrare là storia del tipo 
dtille nipslrè staine, la cui serie, come quella di molte 
altre analoghe/si ha da eotùinciare dal punto ìd cui 
per la prima volta Tu proposto alt'arté il problema di 
rappresentare un concètlo perdonale pel qòale non si 
Irovialciin tipo fra le dlve^se forme di rappresenta- 
zioni aòterìori.ìò vo^lfo intendere la i^tatua colossale 
di l^ónapéo hef palazzo^ Spada a Rom'a^ Ndn è alcun 
dubbio che essa fosse esposta In forma monumentale 
In' qualche Wogo pubblico; e ci presenta, sèeóndtf uh 
còbcétiò ' straniero ai Romani, un capitano vittorioso, 
rioii"giì liei suo abito militare, ma in un aspetto idea- 
Mi^ìo e' punto dorrìspòndente alla vita reale, del tutto 
nudò, tranne un mantello che gli cade sulla spalla e 
dui braccio sin., con la gamba appoggiala ad un troncò 
di pàittia, lenente nella Aianó sin. ud glòbo, sul quale 
^rgéìva la Vittoria, e bolla d. sollevala in alleigia- 
mento di' ehi parla: Questa fonùa di rappresentazione 
tètiàvià' era al * certo ' pérféùameftle inteingibile a! con- 
temporanei, e lo è anche per nòf, 4u5indo oi fipofliamo 
ài femjw' di' Alessandro Magno. In falli t re gréco-asìa- 
fid, ^goeftdo il costume orientale; si arrogarono uba 
posizione tra l'uomo e il dio; rimanevano uòmini nelle 
loro statue, ma uomini di un ordine superiore, deì- 
fotmlfessi erano « vincitori » ma Itt un altro -i^enso che 
. quéll!- della palestra e piuttosto rassomiglianti ai vinci- 
tori^ biltei, quali furono Achille e Perseo. Dal tipo di 
iialf vincifóri- fu preso queHo per rappresentare i feia- 
jdoehi', fila modificata colia giunta degli attributi degli 
dei maggiori; tale è quelle dèlta Vittoria sopra il globo, 



il; quale era, ||Fpj)f?l9 dlJfWiy^i? «iJ-Alf»»- Ojri». qpaod(^, 

quagli che. a^ya„j9i^o ,^nnii9k9, aiW:g|Ufirfe -Qpdejn^ 
iUjAre e per ^er^^a «era lray,^a|p Ù .Da^nàa, fi|i è:i«ai}fr 
rate <?>»§. •^ii?rf«ideÉi5pro,ia;fQndf»in^iUq (j^l^ l«roiJ?^- 

.Affiliava; <waH* ^^ac^ :}»^)9^jiy^ /j1rJ^J?W^i?e«W"RÌ0 

alle onoranze straordinarie resegli dopo le sue )^t|l^fi|B 
iq ,.,Qri»le4 P<¥W«<hiftfft^llQra,jjjjll%j1iij^p|^^, non 

<g|ipai»fla>y»?iw,ii^ ^\mU pDdeÌ^.«t^ftjW«r 8^^ Jh*o?ffi# 
ajiBwaagMà^ipPft %v^ ^rii>iiif8i,,a;^^tf ^Hjufdl^t^a 

■<!> :?PWe9*.<?^e,an7ìÌ!#sa ,è. .l'i^f p«§ffiipftf| Wiftlo^i^iP 
.«Wfi<5Vj'>l<J di «pa,vpl9R^ !poJMÌfia:p,?i|lis|^nlì?f JffiWiP 
^Mì l^Wndei l>i^c^ j(5he„B<¥.i,.dp^^nWi.fj|«gfiV^ 
.À jrijpi,;g(M^i: d^la .l^ftdiWW ftJ>IRP.^^0^%lfl(#^W> 

della-iW^, iiBp<HlV^l^:«o^l(i.l;,;H«e^j^ort^.>^^>»»ftW^o# 
;,q?rer^,p,di. Y^n^re, ((iel;;php ,noi:j.r(y;i.^fr,^q|liofsempt 

. i'^^» SB««»MSWtp. «Pl49l4^pa*9ki. %^9J^ t^ftH «fiP»" 
U;Yi>: Tijjerio ijtt^Ui^ì.qsel; p|nft^)0 ,dMJf«rÌ»à.,rf»|,i<K»J!le 

, ^l»?t% M^Aev^ >;pl^l^ci,^fflj^\af.,l%,(ìas%JÌDfiflj^, 
noi troviamo anche più raramente adop^^lpv^ ^^f^9^ 

^im^^.^w^^'m^h ^mm^mh^slSi^ sotto 

.ttf*en?a...^ome: adiHWI^e |^Ha:,;^wa5,.^eJiai .qa^H^unpp- 
corrispondeva ai tipi allora noti di Giunone, di .YlK^ne 



«W^0 é!éid()èì^(i[!ioft? tltfè' l'aram'i'Àtt ré 9.mwméiì ^lé, 
^mmi di Vi<né §«fieQib'b»ÈJ<l-i«#eKèe"e(Mé1iar«'Mib 
S|Ml^t6f^); 'è'Wi^a§MÌ''nttèiè(nMlàitfcf«t^ s^-^\ial mb 

qÌil«0l''8Afm<iÌalB a!<^Si^ìtIt^'M ofH«fÉal«/nwt|lfo 

^fl«^,"M(6"fDife)ift •() >fei' Mii-q'i«hH^'iiiote«À» amai 

^(jj^l^ 31."! "' oqcb il;;:.)''.: '! •■:;.!■.'. rK.>.i/-; f,\''i:> ii.,- .'t'j 

>'l«"^»fo''lP'Prti«-,' '(^■^ièifòr'ì'.' W 4bJ|St''W' (i|(tìiàrtltt»*fta 
mk ^{iéh M4#ÌA^' s6^'ii^of^'<Ml!ì'<pii#«^ df )»; E. 

<4ofti> Wlto^fiy^/^ ^&À4''é<>QQ%naO«l^¥ìSèdfti^¥Httfti 





(. >: ^^mm^ .^WMa^^h-^m? MmM^m 

aaché altri frammenti più o meno notevc^^^^i S^^ 
IH*^ ^l^fil^«ii«Wffle,cr]jft^^ic^ri,fi^pff ft%,%ojfpe 

ift)<l8l'ai.fBÌft%t)«»è! ««(latfi» Mm W^rWm^ 
(«flW'8*§r)f^*affi^BfT,ii^|a,(fjpsHim^njft,^^sfti^i,tóniffi 

frf«pwU4i iWM[Mhi mi^^H^ iAMf^i° 



'T^bqt^S'àflAi cól ìnntfetisà tó stitrtà àét'àisferc stà*ia espo- 

'^"^jtei* ' Hii^gó ièinpò , 'fi "férfo ' còDfedólo nel isa^b è 
:V(}éutÌd MóHi si rìcòi^'éh'e qiti^la'èÌàtiia:sófgèVa ^iiHa 

s^ini la' ittiAis tacòhfadìBvS id' s» ir catiàlo di sèoto 
'dt tutto quàiiilcr. if i^iréo, e nascili -faeiKneql» spiega- 
'Mé'larè aq)é^illlemo à^veiklò Bbpò fa'' lavina dèi 
'Utrcò «téstó: '■■■ '■■*'■■ ' '"- "■' ■'■'""•= ■'^'■ 
"•'= OuìBSla'l^ls^'càiiiofoe'aèfla ()òca aHeniiOM c6e 
'^èstei la'slattià' èi m BartìàtbóiiP'dl'i'eilord' romano 
'^d^'^à^.ft iNibb^l'^pm'la mimièò 6telh Mia réla- 
amiii M éfn5o<'èdn^tìòi'pàiodlpàMeJl6tìùaH'8i Hfis- 
''H8eBiÌd"ittl'HÌtereèbe'cypii«-dyare ll'^^gétti^ d'étla 
muk' !dit' Mli-4lÉkii«t)(o iolèrpisetSta ; altrettanto di- 
»<^ *dègfi"«lìràtiieri''diè bati 'datò réiazione di qù«g1i 
'sdivi, TiDgtiBSé Birtò^ 'ed Odòardo' Gerliiirdv le' cai 
■'^mWtaasifàttti h^ìh Wmpfóta tionéaraiizai Ma i^rèsto 
'W'idlft ri giàtfiziio, èli anoìpiù tai^ai lo stèted'Nfbby 
'tì- raJ/égi^Ò : disila bèlla siéuiràrtf; tfova\^i'- itì"R6ma lo 
"^liégli àbri^'in cài avvenne' là 'scopèrta, Odoai'dél' Von 

der Uttoilz. Egli ^ 'della sct/òlk' di'TUomnisén, 
;^cSlàp;'anim!fàtòriB^ià tHio c6n^ détì'iane é»*;*ca, ed 
' òlBt>apaTatì;'vòlénlfèn / sopraiiitW' fà'qaer tempo; in 
■'feiii, 't»é^ *^sÌ6Ì^'Shdate'iyàò'to'''lef^ grstndilfomtìls-. 

sioni di Russia, aveva molfò' ' t^itipò '^dié^rilbile, ' di 
^^ìrèstàuf^m ^iui anticVe rr^mbrerà ié t^aàlli 'gli pa- 
^^^y^'clie'lii' tikerìlasseix) ie del eìA r^ta^rò ég^i' si 'ere- 
'ièèvà -capace; è nota anzi a questo pròpòèHo'ia- gran 
''pàMe'cbe negli' anni ìàibt\scédefnti!e|fi'à4^ya'avi]l6 nel 
''resfatìl'ò'àèf mariDi <H Eginà **: taanltz per -parrò di saa 
''knoglie; lontana parente della faÉìgliàTorlóflià;, l'rovavasi 
' ib'slìreila' relazione con qiiéif nUiAa, e ki'bc^upò ànéhe 
"* di idomar^ là villa CòlÒnba faori tll Pói-ta f ià, «vé- 
-'ifnta proprìe^ dì Tòrtòdià^'.-fi bitìuniie Ib Uilf èìfbo^Uoze 

che il LauDltz s'ioterè^sse negìiscatl cheit Tbi^lófbla 
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stèssa Tacevi 'fere; e fu egli, còme tebbe a dirmi il 
pridci(je Torlòota stesso, il prìint) a rieoùoècere Talto 
Valore della statua presente ; e tradusse stògnifiba- 
meute in atto questo suo appre22ameDlo eoi restMro 
affidatògirda Doti GiovaDorTorloniia;'*; tale restauro è 
ìmprbDfato di giusto sentioieQto deìraDticbità ed in 
gètìeralé cosi bene corrispondente al carattere della 
éftàì^a, che soltanto dopo maturo esam^ e minute ricer- 
che può il riguardante accorgersi di alcune piccole 
éii^àrmóbiè. Il Léiloitlii naturalinenle non potè far del 
volto un ritratto; dovette contefitàrtd di farne una 
'Hgtira ideale . corrispondente per approssimazione al 
tiempo a cui secondo il ^iio criterio àrtistido ^doteMa 
ÌUriÌ)dir8i ta statua. Noi scòrgiamo' dal tipo dellaf testa, 
the a'stM modo di fèdere quésto ' enai il periodo in 
cui; pef patlar coi^inckélmànn, l-afté aKica volge- 
vasi daltò istile stìbilme al bello . • Tòèo gtiasta per la 
'-vediita'd! profilò, peir la quale érà irata concepHa que* 
^tà>tatua, la pòélzittne del «apo, il quale conforme 
'ali- usò delle t'èpli^he te^maiie doveva forse un poco 
\^ré^ré a <d;^iulto^ta sii> potrebbe desiderare che la 
mataò sk. fo^e, sèòoàdo 19 replicttfir immane, alteggiùa 
con minore eleg^zai ma più Daluràiezza. 11 Laumiz 
'seppe poi dare'àlttat^mérdi^cAi -si sefv) pél restauro, 
f'tin^ palina artifiéiiitò eè un «spello ; di corrosione t^e 
^^ togliere ò^ni piacevole contrasto isOtte {Mr^iadliclie; 
^'èi% ooéì che Mtfar Opera fa T tftpressióiie di .una 
' rara àrmoì^ia, quale non sii ravvila Sé nm In poebe 
"Òpere Restaurale, à mo' d'esempio ne) Sofode tatenèo 
e nei màttni di Egìna. 

Questa stalna'éosl restaurata ebbb daf)prìma iltuo 
'postò 4^ onorò in-'^tna sala del palazzi 'éiratfd, archi- 
tettato dal BrùÉdàdtd d posseduto da Torkmia^v:^' vi 
'^mise';iiiim m\\ anni fa l'attuale prinoipe' 000 Ales- 
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Aii(k>iltw»la.-ifi.pqp «fvmp^nioMBto tsiw pn>PSM<wt<À() 

«MM gii )a»lQ J»««». 

imo m dJmgnQ.di nMiM #r»i9<i«iiw> i>W9<vilmf 

.;to;r«|*iji|ie rowiyBft. ... ,. ; ,, .. , ;, -,>!o. 

tjoaait» él:iRllfttt«;i4iwiz«it» ;fl4)ftJ«Ber»lf>fie(>^ÌJÌì». 
.II«-ritroyftUt.,pelto( o/oA 44(^ tlk>& A»Ll6Qndi»ni/*flh}ff- 

4à!^,»fih«(y (U'sG»8<KìfS».,- :fiO.D:p^Ì JiiR^; >«, WiBW^ 

a» ipìiracQhìi il'asKniHiM; jké«^ «ftto^V? kim^^l^^hfi 

alE*iéooia< fdibiiiipwm^ .4i ^gl»Kfljpii>«ll)b)ÌPf^rg(AFa 

ingioine'>iÌ4i,«ei«f ii»ollQirifi«M^fnM>«^ m-, timi» W 
4ii^lO(t»iqffiiaiii»: hwr*, il !^i%«»i >fjwp s^ >Él8<'^.i#> 

e serviroDO anch'essi ad ad^gf^j fff^ì^^^^^fìs è^ 
■)0»sAr».dK#fi ,-R^ |i4^;igÌ/M8P 4^^>s89Ì99iW .^^^nza. 






wmt'Wtkvm ti i^own!nj>Èm Ifif? 



ÌprMIttDi Kli HU éiodelli. GéMMBieDle le nitro 

fHN: tra t^es^M ifqeilà i deIb^ V^^ 
iMnva la {4^taa ìdiiNafAilkj^iHa et «ppjotoi A.gnadb 
«Éa^iorbr di' orìgMafiUi cboi*3ci a{ii|tel)ise« .mììb Uhà^, 
et» '^ìfték riuscirei iisWalttvo. ; Uwlf oj iaùAii de: klatoa • idei 

-iiidei9Mo«4 la w(dicaijriù )aH)^^ 
lèUilifb' di adare <at> «oiUivit iriin*oÀ(illa laai ^ 
«j^òdttnUi^^'ileBljidi ' '-'vii ^i:- i> >'-v» •../'.::; lì! '• 
n . ìqdìsìqbÌ' lattai Ai'Aa dèliriìbaiBVfinitìii]^ aineamfto 
HiélriBiod^ ooH) cui >^')Anei)f|gpq»:>ioffiJqnk^ i^jL'iàlieg- 
^giaiaaAto)]deIlai9tataiaì ifjntm^è quia tf€ff|riiisi^'ioaittiriJa: 
la maggiore ampiazi^ ldi|tta nd^ eiJtaìe vedila i4)^IÌMa 
^ìi^'pi^gaibéaipaiffottaiiOfdi. aadar cowléÉMotale direi 
H|Mfsiafanb pneaefiU|faBtoqa;;iad4ll^ la^IMlrtitaati^afiia^a 
aa^iaìjéosbrialea hiéMìài^à aodei; (ni poaèiftiidìnillai^'te 

4(À 'jsmdé Btbadaaqa Ja.l^qfllai!dallol)S9alidllai}tttoba i^ 
ifio 4éitraiUesifere •il' waMo idldlpibiMd^afare;:.ipArclièi/i;ltD 
(^^Biiibri llwifAapioeaia lai^ txHilogiiAfo 

osj^tiweDtD^dfièìcaDtmiiiul gaavitii (MiàoQgiiMfipobMiMe 
(ìtaffmàiiue^ì»nA aikiaE ifoe^lonfaÉ^ìiliteittì ìnp\ i natilo 
ilM^tet0biiB>faHlfnAiradh!iibi dTfavproflsiittie^bJiJftiIfltl^a 
'igocna ai f bìa ^ s6dul^.tnj||iiiiitaìeAlboÌ»im ifii flrQ^wf«Uo«()a 
^Béaton ^ óbolloirat alasfeiMg^iaifr >Mllaiiipata^m#o- 
tilde iéattfèrtidha. fiDSQoiBtli^ijferì diMii^^nltalliiopaÌHde, 
hì»MÌkl»»UÈmdéi'mfèiism'f^^ ^>iifibo;pHi aviMie 
UaUa^Gvqealcfao; aidfcli BéoaiuLiill laedoÉsniaoeaÉa^Ua 
laariìacrta Ica^oÉBBltBi Éecnidanifidis idaH* «ofiptaasiiQW, 
vflmlte'JDàceasàm^ alfiiia:^Bav>(ilMsta}ielicìiaim(^gMQ)ia 
i^lla^stàlbiiat^reoaLiBeli mayajlafaaopo» \fióom(M 6smr 
ocsnMi iBDSteino^ di; rìoanpiitt iarliBHl;aoifilittL^lo i«pii^ 
oamofola iaadiarOaspBlwij^'ialhybrefifibefiiaQaK^ bl ?^a 
.%li»1 •É'Siiffrtitaiaag^BMfo flèr amanti igrairtfW|HDC)ile 
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le pieghe scendeDli parallèle del chitoBe: eoofroDtist 
a Jno' d'esempio cqù questa, parie la massa morta ideile 
l'epliche' romane. .Ha altresì un'jtoportaoaa partreolare 
là funzione assegnata al cane di servir d appoggio aile 
parli ioferiori delia, figura; poicbè in questo rnodke 
soltanto le si rende possibile di stendersi comod^ynenie 
coii le gambe inérociate.oosì di sbieco. Do.ve manda 
Ule appoggio, è necessario o ohe le/gambe stfaii col- 
locate Verticalnaéiìte vjkàno ài- còrpo ^còn detrime&to 
della disposizione delle linee e della grazia di: lutto 
-l'insieme (cbmè si osserva «otta statua Albani), ovvero 
h d'uopo rteinpins io spazio iaterposto con> panueg^a- 
mentò coBsislènto, o con massa di marmo, oftmeasnviebe 
nella Livia e nella figura àtpUoliua. 

In aMbedve i casi va necessariamèntie pèfdute 
gran parie dèlia ieggek'e^za, impressione tanto bene 
destata urila figura grèea dal libero cadere .del J>aB- 
nettamento, e della prospettiva aperta tra ii:cane e la 
figurai. ÀQzi M ^ di pbter affermare che la presenza 
stessa del òàne cooferiace essenziati^eote all' effetto 
déUàf statua, poiché miesso trova un artistico riscontro 
la Iranquilitii delia étinna (come odia musiea all'accordo 
principale* s'unisce «|«dlò dell' accompagnaménto; per 
proddrre una < melodia Compiuta); e inoltre anche 
riguardo ial concetto è bella < la giunta di quel eustode, 
tantO: chfe al* vederlo lo spettatore ò naturalmente con- 
dottò a dire: senza il permesso di qvella bestia, gagliarda 
nessuto potrebbe avvenlorarsi a disturbar la quiète della 
sua nobile padi-ona, la quale non potrìk da al cuna, esser 
"costretta ad alzarsi se^o^ quando vòglia. È certameute 
assai notevolev e qon pdò esser fortuito, clie gli soiillori 
romani abbiano tutti rinonziato ' al doppio vantaggio 
offerto brodai cane dell originale greco; noi ;dovremo 
w seguita : ritoraai^; sullfi ^iegazione'dlqtiesto fatto, 



^* |]Jertò^ per eo))si8gmnasa ^iK^tigiaifieDtoflvM'taggiosa 
fri tvlU la cofnposlzione, 6 li obbligò' di rìeorrero a 
Bte^ehidi l'ipieghì, quali sodo dei iFoacbio dèi pilastFi 
(I l'attra meno infetta di cdloéare sottovia ^Àedia tìna 
cesia da lavoro^ a lasciarvi swV altro una ms^Bsa di 
narmó, <^Qie oella «tatua del Campidoglio. - 

: f^a^amio ara dalla consideraziboé generale del. 
motivo ai partteolariv Giascuoo di lor signori potrà a 
eoi pò d'oeehio ravvisare la; differenza tra la foi^za e 
^àtàral6Z24 grei^a e Teteganzli ed artificio^ là del lavorò 
romano, litio sguardo^ a md-d'ésempio, sd quel pahKo 
di pieghe che dalla gamba sin . vaodb séh seggiola, ffèlrà; 
meglio ^be le mie parole mostrai* queli tbe -io tiilendó. 
OutàlcKUe pieghe sottili mciUò tese; ombre profende 
ed utaìte^ l'arfieolazioite^ semplice ^ evidente: apparìsee 
à colpo d'occhio éssei^ tatto ciò conseguono iniittè-' 
diala del modo onde' ^ sedette. Nella flgura romana 
le pieghe sono arr^MOndàte, allargate, e vi sona inter- 
póste liua quantità di piegtfìze, le grandi profonda- 
mente solcate; dlo&de nasce gran varietà di molivi ed 
effetti, di hi^, la quale, se contribnisce^ a dar grìàzia 
àiriàsiéme, ne indebolisce però il carattere. In ciascma 
piega si osservi la mano dell'artista i^heraddirrzza, che 
stirii, che acconcia iiisòmma, affinehè nulla appitisi di 
dura è spiacevole. 

Mtnor fatica si è dato lo scultore deir Agrippina 
di vilù Albani. Egli ha riprodotto il panneggiamento 
con maggior fedeltà che l'autore della Livia; se non^ 
^hh ha dato alfe pieghe quella gonfiezza propriii del- 
i'arie romana, che toglie ogni carattere ed ogni fonia 
ar lavoro. Confrontisi ancora la marnerà affatto natu* 
rale con cui òélla flgura greca il manto ricade sopra 
la Coscia, e il grazioso disordine delle pieghe cadeì^ti 
qua e & éòn t'artifidfosa disposizióne dégt}^ abiti' della 
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gracft è mm maltotiai, ia iLtm <è n^ppimeoiltift piutf 
toyslo opiie> nani )fli(yvi[te d^mi: dijqtri ^\'J»hi9fkt 
gattoni) 4i 4fairf»c)i>e lihiènità, spM^ueiito tDuliioidt 
obdo 4 «utata tratiibi \bi ^pttrto snp^iore /itoli ìeof^. 
Benché le duo ^ftgi^iift ** (M nprt» ^iiri» »delb aeftwjyit 
g4Plbod«m(, oioè <U. grabiteflsit afittitrateutattairi»' J| lar- 
ghoiza del ^ace, ila idistaD»i.;<lilUi0iottniQ^let ira iim» 
a dialJòsa^tto dal nolki iè uolAa iOuiggioaèiiMila fìgnca 
tonaca icba neUa tDmaotsb /fo i^pMat'idUnia iuMia»^ «Alaii* 
iroaffimaaiba m1 MMa^^i' w^mf^^^^tkg^^f^^^ • alliaRtMa 
^jrÀttsdlo ipofl^ybtte di<i9(»ogliaM .paoftMMifKila.oi idQb 
puableial ^bei'si, am fmp(UiltOf,!ivale a Aira; lftiiii0f||l|ina 
al«e«)m a;elftffaUape U ipMneiffilwD€rt4q;ie)H^B)a^;À 
Malarsi 4i -guasta )St)UaAla tt»jf»4iifoi^, nwtwm 
cafOTiui» idei ooopo. Hautna VmUsì» igraoa oqiftrav» 
9olUAto ad fQUeae»& anmaoia. e iMllazzattMl iMadflerp 
i9 olita «Moplelameirie Ift pNii»n«imsiaie((iiet>fmi<fa^ 
cett9^il'aiiitQM ideila i8taK«kai«}(pana giiiproi^otiw wsbi» 

«Uri ^sfff^lL.Mawio (K¥M0pÌtof)« 9«a(4gU(ìa ;4l).f^(àr§W 

giavanile (fu «iadialrloifi itfaltarec.1» *«e9]|e f«M ìgiàMitto 
iMftiara) goeoa, >ma raeafsa^-fif orba m\tmi^ e^ «(caMa ìtA 
empori ^^ ^eoflS9giiajQ[aa idQlia d*i6wsa ^mimf^ fkHk 
]»anitBalla «Bli:igaAdAgi2ò.afftina(fer'la<^ 
così mostrar le forme della sua figUfa)fMgtH> okeaaob 
av«6Sd'ip0ttMale'n(q<iih^'ha diAbia tvde^dftratoiiiftrtista 
graaa^. Haatr^f.quBBii :iQfpiag6 uqa fiì9^Hmlm:'.àìMii$nm 
oallrreayriiiiere laiiUvenaioatuitai'dQl (dOfipiaoiwiiaftnKtte 
;ie«6iw^fiaUaBto.i)ei(fQrqaie*.d0l 4#epo^ ^ tmhsmmn 
elie.'idi^aoatagq^, par l'fajHislav.wiiHno ^fiwftste al49B« 
fdrj»a«vaTio iLa«gg9iUy p^nirnijiala; r«i*AQ&fro.qMnOitpar 
iBtdoder ^ tteglìpj ia idivei^ijà.'jiiaoi^grai tdalleiiganba 
Qall^idae! ftlatueiierispci^JA^Bnta^as .^qechia«.f 
bpiHD0itlariae$k6i4»a;4ia{AMa <iieU;BQ«ra mU'.tAtra ;i;ii|a 



{R)i«hl -t-'at^lMb #OWaM lifà fttt» tè (tho 'Ib 'véste 'M 
affondi tra un giooccbio e l'altro, ^i'^liiéik kAn teièi 
tfW- ^dteiJiiih ilHi^araiHe •àaai|gt«l'è e ' utt' «MlcfaitfzioDe 
{i(li(i>DiiMiK 'elid if^'^A). 'QtfMte «)ft^^ piiBODlezie» sigiiifi 
Aititi 'tatti «tluAiMAt& «àtcinèllri^lra del ^ Mrm '««anM 
antetié^ Mri'iniérsi>téi»pl. i noÀri tààéMoì artltti<ipB8tà 
pil9l»»i«Wivo 1'«lsgMttà rèhMiia (alfe gmddwnft'gftii»; 
«'^siiftbMfS'^ avv^uft» 'Iti i««aM <m>.f» Mat^ 

p(à;'t«llè'WélMi^e''«H>ttdV«rtti)itt9i6iilè<(f(m fttOffUO'éi 
éài ^i«IMi ii'^oèlstb 'dve'^&tm. Pereto i^ù la hstatmi 
raHainl, mtfe ift >]ri^atMla»étla«gttl 'laxb^ 'ilpdrtsva to 
flHwifiiseHii gr^ète, «tfè^«^ felino è >blitla Ita w^lidt 
sirto,: %à'M '()bél(td '$1liMìt«»itofB plà'biiHfa (feH^IIra;. 

«tvMIi iftétfdVttii '0Mft>'èrelipi»<o'èkie-'«nt(i& fasegbavlq 
iMIb K^rift tMl'am miìtìti, Ila^vHai^rMbtaipiieflBieab 
fo'o^if9M8iél«ppaiifMtei<<ilia1tà dMbddametà de1<qwiKb 

Stipole ^itaa&Mi ^OKit^ ette b(m' ^nae e«eP»'>moHd 
pNrtifc<ltba<^ì(lllte^dt«>,ito«liiià[MÌ«iabltonptù n^eénte; 
?^ '1» 4iJli •))9r4Rild'«d»d(H;U» a^tteiita 'stailaa, 'é «ondò 
tèlAmt (l^'*dt^l«ir"nièl'>gfuStov);oA'YIil«8f& loia «i»« 
z(«d0; -Udii'flifé à'«lktii> 1ai«0dii8fttyklné <{ti&^ltre<pknMaìè 
itn))iid(iUff;W->(|(iÌfliM'4bttmlr«a,<Bi<É»ooiàMlm)^ 
ÌÉe tidftà'IAesBfc d^il^De. 

)6y#ebbb fi««mflo<«l}e<iO(^pMA8«ì'ftliiMtf«i=»ai.(tar4 
oo«bt 'IMIa '^Ubli M^ <di '(0^690 •di imtD dtt^sebolo, 
«=" c#HHidar f'dalte 9(K0ite ^eldftealè 'tféI'iti|i^bo< l)Bl.-Pér> 
t^flMAi'ié}i(l^l1e'sl«éaiMnsiniti><d«Nft leoBì'dptta «onoh 
ti;to^ilit^,(t)èr>y«sl^«8i"d0( dOfatVMfto «dMla'tooiricàtqa» 
àfii^ib «»bét4:)«i(e. >Mft% '(Saetto «IM nota «e (^Wmia 
ìSmi^n^, 'pbicKè-il r«i«)ll^o->«lé8M ci'èigvidla ébbasthozh 
^iii%, <)tfb|jno 'illte 'Il 'pttftf^tfè ''con >0ePt« isbulUir^ fóì 

etflto<ti 'di làìiiMiftiSs^, ftl^^ai' pilailéBgtiM ^d«v«rso, 
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duro e sleotato, nlUnutoienttf. ao archeologo volle .con. 
poca MieUà riferirsi. 

Nel lampo di Fidia e dei siaoi kumediaU sQccesr 
sorì ai^oa appena si sarebbero effigiale sedenti i& que* 
sia maotera delle figure di divitiità. Gertameple oofi j^ 
da porre io dubbio che parecchie Ateniesi si siao 
sedute parecchie \olte in queUaUeggiameulo ; ma nof^t 
dato, che uoi ne possedessimo delle immagioi^ uon 
potremmo vederle rappresoutate così. È sollaolo nelFe- 
poca della pittura a figure rosse dello stile bello e più 
accora di quello libero^ che noi in^ootriamo io va3i 
afiticki, tutti, cfddo, di proveuieuza attica, questo modo 
di alleggiarsi stando a sedere, io conosco diverse rappre- 
sentazioni consimili provenienti da Alene stessa e dalle 
più diverse necropoli itaKche. Ha pittura e scultura jsono 
due cose molto diverse: la prima per ragioni facili ad 
intendersi è per lo più molto innanzi alla seconda ed 
ha anche molto maggior, diritto di riprodurre nelle sue 
svariale forme la vita qiH>tidiana cosi coiq' è, Laddove 
la scultura e per l'essenza sua stessa e per la consue- 
tudine trovasi stretta entro molto più angusti confini. 
Nella lunga serie di rilievi sQpolcrsJi dei Mo^i atenifssi, 
ra^resenlantici donne e fanciulle attiche^ è molto fre- 
quente incontrar delle figure sedute jn seggiole di 
forma simile, ma nessuna osa prendere un atteggia- 
ménto che, come quello della nostra statua, mostri una 
tal quale indipendenza della donna, e che percid sp 
di una. rappresentazione monumentale, e specialmente 
su di una tomba, sarebbe sembralo alle donne attiche 
contrario alla loro vera condizione. Anche tra le ifigure 
di divinità il primo esemi^o di s^uljtura che io cono- 
sca è un rilievo attico*^ rappresentante Esculapio seduto 
in modo somigliante, ip alto di accogliere con ^mae- 
stosa tranquillità un corteo di sagrificanti : questo 



• 

lilievo' appartile, secoodo m» (w^tufa prokl^ilo;, 

fwres9& a pdtt)^al!'a»nb sas**, > io;, 

' ^' Ili frìtto m<>r^lè-ehe ci ^ia giunto rilralto io ufta 

statua isofel all6ggiatO)'è;il poetai Meandro, 4a eui wta 

^Blàtba^ ^vati^na:, sècotido die anestai IMscriztòiiè' della 

'base^ '^f^^tixmia Dei-teatR> di Diooiso, è lavora di CeQ- 

^sod^'^e Titnareq, eseguito a ogai; flioéo pó^o dopò 

kiàoftt i^el poeta e qtaindi^ al pi:;ÌQeipro deli terso 

gecòlò. (^0ì^ifiov sìgtiorì, la lebografìa elie l(Mroi> pnd- 

ièntp di' Questa stattias e: la pa^a^oiìioò teoria destra 

' id<« Dia seà&\& ; non' dubiteraDDo ehè : qìièst' ultima i ^i^p^sr- 

i«figa ad ufi' tetupb^ a^tertore, o^i^e per io^Biew^ aia 

ìltatà lavorata da uè arti^ ptà' fedele alFintica' tradì- 

"liiotté atllèa. Ii^sttiJ anche ammil'aDiio ijoanto 8i«)aaé- 

i40i^ )a btila-staiùa di M^oaudro) DWri 8i'pùò> foré^ 

> meiab di' ^ot^r'vi eerli {^rtioelari sgrsidévoll , pe^ ^luali 

ci è difficile di assegnarle il medesimo tempovietadlo 

ifiébo^^tìDO anteriore a (juélto d^flanbslt^aéonhaì Seduta. 

Osàervino, di- grazia, il ìnod» «efcoo: e 'dw^icoflVtdtti 

èiliillìsto ir chitone, e sbpintlutto l'arìifido^^ cokiqpale 

scénde "fifslK^òf^ quel niantetto ehe 'da^l kito ìiì;ì dsel 

^orpo^%'*stdrto tirato iavààli,'é ciò pe# rimpicGolifei.ia 

^parte^ j^upisrioré ^t (or^o, cAie^ì facilmente t^appaniaee 

>trDpp0 tot^a e >trop^^<n^lform0 nel .f»bnneggìaau»to 

dd cM)otre*J neiraAe^^dtticài più^ianiìbiai! DOi'^iiopirtn^ 

viamo certamente nulla di simile. oL « iiijib o!»^/^i) 

V i^iiAvmdo itrtri eo^iMrip|ortat4 la oQostrai! 9làtua al 

<f«arto< aeoolo; troveremo tanW ^ii^'stfettai il otùrciAo, 

' dentili^' cnt è dà^rii^ei^èare la ma «pt^ga^ioiMJ^Rimaii- 

*go&b 66([iÌUse' 46' fitrM»ntd|e le l^ereRficrii^esetasa altresì 

Ti bnSk^'' dléflna^ ateniese > (^batdoque; daetb^n c^piì 'ijtiitpa 

^tblier|)qneitkztóbe ip»i<^4À ragìMito^ 

' «i»M»addf%iode còl'^àrattéré >de^(eìMpo,< d^nonq varMbbe 

t a^H^^f^f èVmé <eb^i p4te««^iÀèlKi SdiMl^iàpgdiale 

Annali 1879 13 



101 wm^mkWf^ m DOHHB/aiDiirci 

aiòqùiétar tak ifli|miaizai (tàMfierar/j]i;jno(}6Ho^)p«r le 
donne della famiglia scenata. (<iÌM|>0i ^Ìi^Bgtinift'.*q«f 
tfl» «a statai l'ibterpnMaliDDQ; ilei im^MOt fiaf jpi iaverlo 

i]dMQStfaió,otl frJfiBipiD.diiq^^^ :. 

/i ' DèUà ìstHbài ia'^om> enl toduta )a jsIftM^; al))>iMm) 
pt^dvé MD aèltf ;idtte1(liitàzMWif Ottani^ riSdiafttUe in 
òiftd) oopiif, oétti p9re'fQd€tle;.D$iia qiiale OVti.imfMeaii» 
dSQppuhf! jl itiMavipqssbduiftiJial sacotft XVIi^dal «wdifiafe 
>lp()ol(}ha!d'>E8te.;6 .oooaèryitai Odl/sua^pialMBM) daildOw- 
iritiale. fiè)De èmivm.tt^i^ iipriMltmoQe.jo;^lb qnelfe 
-t0i|l«aìoQi -d1*aeiai0Qii€be^ ^ 
jaectb «do! ^ mMàndelseieoIft 90papl«^e:pìùi iary|i 
ialmx)ra^iacrVlix)Qt>)^aìdifaIgafi.la «wq^eon^ido) .(^o- 
4mora eiwiìoUi obi Smafifi ^mi/ifmilpQS^HìIA oadm 
ji^tradoódiiot :7t/r<?;'^mMfi«:tta(;ot: p ^.Ova^^di^iizì^itafl^le 
ìte']a6[i(^/ttaixl*ta? .o^»i;.traceta; leoae wrà j)aff;o|klÌa Àn 

,r>] i' ; JSii;difidbhe 4^b0 ; <k«te;afiSDlutaai«Qte 
ifrtetmccìaraA'ofi^&f(ii titea binile i9M^ 

l^artDiodi' al9Mgpilnen|iaa.«Mu(a( (ieiHmioatM09'^^ un 
iitffalla )i^nt» las(av}: Checché '.fi^^':flìft, JK» intenterò ^i 
<»poir)^i uoaitmili >0piui*iie.<^ 

«gìUQgare i(auidi(^arar6:/jci^^ oheojQWeteariama^ dflve 
essere dichiarato. /tVavft ;;. j/!r:ii i-. ';'...-:.,;."> ra.-. ; - 
k i.fi^.ìùt li^ prego /di taowe vii*o«i ingii oofbti/i[]uaDto 
(«Ibbuindi iQffiaaMnìispdp^rainQ :radMor»ti U tei»ipo(jtii|«e- 
'fMbkV^dilmim^^^ BMlàf:fdaIi.i^o90PQlo) d )a.>n0«MsÌtà 
i^iiai0sJdPa«a;:^hei )la 6«{ir«i tKHi.tirappl^qf^iU'iUii»» dooj^a 
i^qflfiaQùiqw()mMJ9BliIper^ciiii<»rì/) cwf)ì90b«ma!:Fi«(»ssie'ida 
otiav^aicHataedollprì(in^ojiaf(ei!piiaé«iiaiifi 
;)Cbtoriiinpdnol0,,M|ia»f l9m% idJ!;iqf#q^9r la^jQ^pKfifM^a 
ofa;ito(|(ÉiaBli8ft BKhbi^m(ì^l9lt^tMl^ diimffami^^AWa/.il 



fitr^Ui^.^i ui^ .iui*9ipess» 4eya ,^oimJ», nj^f^,;(iW. 4» 

.jftjine,^ r^^ringe alla coj;Ìe di.]^^;lce«^^^^.:: , , 
Affilo li ff6$o dj pa^, m^ote aJH' ac^or^ ,QiOte- 
^e^fr ci4 gli ardisti ro9)aai ij^uoufjroi^ ai r^ni:^- 
.(ep)ici: i«^nls|g8<,lwo ;OffflrU djill^. figura J^pl W». <!.^ 
j^vQf^: cipiog^i aiiCi^ .rjkQr^r(^:fi*^ rjmpiazzi^rJlf nelle 

!l^o.ir9plj«J)ie,.per.fioo coBi^iMfftft 4flH> CQmp#2Aofle- 
,È ì!ero.ph«,ia.4io9,,8aBr,fti fìpsi ,rÌ8i!flp(H?rft,,.fie ^jiVfljpp 

j4i. iPfi» ^i.ol^ifittas^e «ba H^e^fi/iaiQe ..vollero ess^ 

ir^(r^Ì^^p^ J ,.<ja»j, |; .yero fJi'ftlJ^r^ipMle.fhftjippflnfp 

.p«i,prtf|i,tiww)i|4eU'ifflRflri9:,q»^(W>l^ WW»; W>^ 

rjcttfcaji ili |U)pjia <(Rp,,|#ia^po|,fir^Yfl uM)a«n«flt?|l|,.>a 

:d»8j^ ?P|»8i<W.- C'.ò, però jshwjJIjj?: iKi;{|illrii^ fipiegjizjftq^, 
che dal puiil^.4i ìm^ ^i^liecOy«{:BWr*iàCoi^J^?!,; 
i«d„Ì^;ifilie.4):.«M») id0v«(W,4)W«ret ,9(01004*0, perchè 

<^fkff^;«»ralt0ri9ffar .più.^l^njwtp t la.i pwppi, i()(l|- 

-gìAMi I(|q >«iil^iAp MmT^!4à ^w»i»g9n^nm.ìmi'h 

!y.er)j|^:.i4eUle^rQs^e ò v#ran|qtl«,dfi0QO;dij:^fìllÌ- 
m9fy emffQii nimtre, pwe giteci il((i;:8^r9i!§hh9tiPP 
.«laH^)aggi^AlWi M^m ip<r; m»liy(|.(t9citi[?|,.,^w;'qm^ 
ÌÌla,.|«Nlcltf«ÌplH»àÌQi;<>ndDi dii«verrU;!C9owpfM>t 4i jlttHi 

!Giìii>IÌo|idr|M'N ^broferm a;4ulli^^ Allrii(^iuiUl)3 Mili 
iifièMiveoiiie àM^osta tlal pa^w disi .Mak»3ividllb<>4aalp 
«t^pptffcda 4Uj»ili apittalì pad#rasi i oimoo ìi {iregM^ fMtìn- 
•4)ipfife; cono ì detta TeM^lU i 'cavalli. . . . i ./. 

appartifiMiaotiBdb kmil»>obt),d;ac<)iDrdoi^; Alili Mifl|- 
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^'' I ili * 

ìieiitf'léW assegnato,' sé ^sa ràppresèphi, come' credo 
'd'tkTer'BUnèstfalo Ueeéssariameirte véro, tio& (trhici- 
pessa di -t{4dt"epbcà,'' Dòn' ci' resta altra c(ittclanoae 
po^iblte'à Irin^é'.'sr nróti che essa ra^pr^eseìiti la 
^Xk ^''Ui>'kò<}¥^ per antoaoÌDitòiàv-cio& OUApìiidiB 
mSdi'^'tii -Aìe^àdrd;' Élla fìì l' erédmèra del' paese 
dei MÀlÒss!,' «h^ ifi^tld' itf dète a ìsilo marito Ftlfppè^ 
ed' qgoi 4!|'o^l vdilii À^élVii 'tetU^iasté della éiii yìi&'M- 
•iMùm ^nd il"bl90^bo'd1 -oiait^alf èieurèzza,^ etHi ^ 
Ma o còl sud- ÌÌgltÀ'''iyied8àA(fro àodò' a'Wcdveirarsi 
tiè1la^suk''èQfflti'adàfttyt'aler;><Ai)z1 elfi: fa eotisldè-àvià (fèl 
<ém coi&è ^ópi^^ifib'dtàUÌDÌo,'faM(y'clfe vètèddo-^i 
'AM^' to èégdifòr {id"^n dracolò 'ideare U- iibina- 
libé ' di' Dione ' f ri ' ' ìmoiiiii mìth^iSé É^éì imm ofil- 
òiali ad Atefie^^ér" ì)ii|yedìrlo; ^osteaen^: «^')q')etf>^ 

;rf»^''f MoXt)tTtóifiéet^, iv-^a W/js* i<rT^«»i' ■ '■■'■• ■'■•> 

"' • PerlraditflOnéiteRerWia ubi '^biaèo dotila 'di 
iina->s<)(«l 'istàttt'ftidi^iOlilbiiiitkfe:' essa> ><énà «i»ttòeàla ''nSl 
Philipp^iVItì'i in 1 0iittt)$itf l 'efòèi ita h^Va < Mfstitedóbis 
<iH){Midaitfi>éiÀ.?eoMHeéeMe sotto <titbà 'lederti im- 
-iammihh <'«be F^ippO': eresse éiipiiM- béXidi^ di 
Gherdrieà, 'Valìft a idii^ nel 9S1 ù Bm'ìttìmtà Qkstó. 
■Qìi(i\ì!A%lim, ebolié: ati<cted(k'iailtré>^ÀAt<fb ìvi> còbf«- 
itifile i4 rapprlMiilàbti'tMibbpi'della'ifattigtia iSAle^^tf^ 
Macedonia, erano di oro e d'avorio, lavoHo<xl4 -fièibairtf. 
4!)[rrqueste le^que'iedQetì^talueiiiiuMiebn, 'quelli della 
Jtìi«idv«>idi* !Pitippoi!E(frìdì<)e:!ie> qbeltii ^dT; 0tttapiHtd«, 
■ÉiJKfefd poMeFibri]»$ntes'nov> si«it ii!^{lercliè,- tMspbrtalie 
iheH'H^r&ionvifi q^iel vero uraieoidi iOUifc^iaté^qaiyi 
tle'>^dieiiPau8a»ia'''.!SfortQM|tàaieMt»'9^ non aUtiamo 
ibtioraé^ad' esse;i»rti2{»ip(iìr ipreobej.'eiBarelibo stroppo 
arrischiato^ dal folto che lectue Ooi^eforoo tralspor- 
tate nelC Beraion, toeoln»: gli tiotéiofefiiDàleivDfeiran- 
gaàM Phflippeioà^ il viiilecr deéimid òheile'doanè GftQcpe 
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fossero rìtr^t^e ^secondo uo QODcetlo 4iYer,sp d^j^i 
uomini, e che esse fórse fossero sedule, cosicché lo 
spazio, del Philippeioo riuscisse ^r esselro^po ricreilo. 
D'*?illra parie npi cenosciamo , troppo ipoj^o . irUorno al 
cavaliere dì teocare p^r.po^f pom apparenza di prò-; 
b^bìUià m^ler f^ori Tipotesi che la nostra statua sia 
una copia in marnio eseguita ad Atene d^Ila sua §talua 
criselefantina nel Philippeiop. La disin volturai L^ natu: 
ralezzs^, la grazia, lo studio, d'otlteoere belli e roorbidi 
i parliti d^Ue pieghe non sono. vu. carattere a lui^p'e- 
cialc), na(à, proprio di tutta 1* epoca, e; parUcolarxnj^ftlij 
di quegli artisti che lavorarono insieme , nel. I^auso: 
léion, trai quali fu certamente ^ocare. . j. 

Io ho soUaptónonainalo)Leocftre, perche poi, ^0^- 
biamo ritener che Taulore di queir opera sia stato un 
artista di vaglia di x^ueir epoca; la dignità della per- 
sona rappresentata e il pregio artistico della statua 
sono i due elementi *i qjaali così combinati ci spiegano 
come abbia potuto servir di prototipo ai ritratti delle 
dame della famiglia imperiale. Se la nostra <ioiiokisione, 
ohe ci porla a vodera in essa nn'CNimpiade; è 'giusla, 
il periodo di tempo in cui dobbiamo ricercare rorigine 
di questa statua, è così ristretto, che oon si può peor 
sare a più statue della stessa persotrà eséguito ^a arti- 
sti ateniesi, !Noi non possiamo riibónlar pih in su della 
.battaglia di Gheronea né discender dopo la morte dì 
AlessaodrOy anzi dal 330 io poi è mollo iBveròsimfle 
che, coti le dìspo^zidni degli animi allora vigenti in 
Crocia, si pensasse ad inalzare pubblicamente una sta- 
tua ad Olimpiade. Io lascio a chi vuole di porre in 
relazione, m ne ha il foraggio, questa statua con l'altra 
eseguita da Leccare.; Per una. simile qomblnaziohe ci 
manoaoo le prave sufficieuti; od è meglio dosi sapere 
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cfie accelUre uh erh're,'|)er quanto tùetocficàinerite 
vi sPgiiJnga. 

' \6 spero, sfgnort', dhe là dubbiezza della noslni 
èoncliisiotie finale non potrà sturbarviil jliacere che 
pfOTàsi Détla còntemplazionie della beltst opera, nelli( 
quafe ci apparisce ancora tdlla' là nobiltà delfarle 
greci, già sentita ed appte^zata sin dall'epoca di Auga- 
sta. Orazio consigliava, è vero, aiPisonit vo$ eiempla- 
ria gràeca noclurna versate manu, versate diurna; oìa 
aggiùngeva ancora: non ^atis estpulchra esse poemata, 
duìcià Olinto /L'arte sublime di un Fidia era troppo 
j^vera pei Romani: T òpera nostra trovasi già sulla 
soglia di quel periodò nel quale il giitdizio artistico 
df Orazio ha iPstio fondamento ìstorico. 
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'■■:':.' NOTE ' ' 

( ^ llKdtidenaidotf , per inoiAvi di redafefioiie, che là ptA Uid&itoe 
dille . dae ^stutlie fhm fletta in qa9it*«mo« Vatitore ti è dotato limitare 
a far stampare in questo luogo seoza alcmia modificaxione la lettura 
da Itii tenuta in ' Trier. La presidenza di quel congresso nlologico ha 
-Ornilo la gentilecva di non fitre alcuna difficoltà che qtiella lettura 
Coaee ometta nelle Varhandiunfim- Le concliaioni a dui Taittore ooor 
fida di esser giunto, furono. già esposte da lui stesso nell'adunanza 
dell'lnstituto del 7 Febbraio di quest'anno (BuU. (WiVnf/. .1879, 38). 
lià ptbbliéazione dei disegni doveva esser pf esentata all' fUstìtuto 
4<m» dono oemime del sig. £i<ihler e delTsutora in oooaaieiie 4|1 
/$0^>annlTersario; ma ciò non ar? ernie per essare aUoza rinsciJta ma^ 
la riproduzione stessa, 

* Memorie romane 1806 alla Jag. 11. Più tardi passò nel po<- 
oosso del duca di Deronshire ; CmcmtCs Workk (LoadenL 1849) I /tar^ 90. 

/» £!rano le statue. del CàmpidffDlo (LoeateUi,Jlfta. Osp. ÌXL 
tay. Lin; Clarac 932, 9868), di Villa Albani' (Claiac 932, 2B67A) e 
di Napoli (Hus, Borh, ni 22; Clarac 929; 2363). 

* Chira& $80, 2367 (DUtschke tìffitim lWj\ 985, WM (Mi- 
schke 60). 

5 Opere varie I, 127. 
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-^ Visconti Tcflf^. bm. pi. Vv OlttMM) df Iv 9816; tt iiàtt^ 

Ààtiké BdekNTké in itomft: 107^; ' -^ <••-; 

^ « S)eìl . PMlóg^, Suppl: ìl fte63)i l^d; &QiM'iidd aUf> (^ 

7rw«i Z«ftoj 13. • ' * ^ '^ 

^ UiiUerfyohun^m iib& die canari, WaftàmtOerd 32. i 

I <(<^ lloii ta^^trovo mefizionaèa Ih tttiifl tecenM obe àsi; Qe^enUunny 

Mtt/fttttonpim mis den ÀMtkiniimfiUungm in''OHr''tmd MMik^ 

(1879) 72, 178P; 73 e da Th. Sohreiber, ApoUon iV*aktoinwi.(1^9^7;fii 

*^ NSbby M droo vótiarìjfierUe detto di Caracolla (1825) 42, 43; 

il jyosto del piedistallo ritrovato purè in' qnegl! «cavi « pii^'^^róééàre 

indicato dalla Ietterà ZftaBto sttlla pftmta Ug^xiitta allW flienioi^»di 

Nibby qaanto su qnella disegnata dattò 'Meedò dei Botiiam^ ^ fa 

pubblicata da Gerhard' nel Sunstbmt ìStf^, 2ffi>,e o^ì'fn tinefesa-la 

statua sopra qnel piedistallo nella ricostruzione della ispida presso 

Bàr^ss, Descriptùm of the circus <m the via Appidneat B^mB^UH^M. 

Sojira ìl ritrovamento stesso e la stàt^ v^' Nibby Le.; Bai^«B8 1. e. 

G^ha^j Ib/uldtòfl 18S5, 87 (= hyperb. ròm. &ud. I, 124); Beschr. 

Rem III, 1, 635; Nlbby Roma antióà Hd 182^ l) 641. - ' ' 

*« Zangemeist» iin«. tfeir/n^l. I«70, 948 segg. ^^ '' ••' 

^' Son pure dì ori^e moderna i ricci óbei ca<lon^ glii éiii pé<ito 

- se vi éiano state tràece antiche che indicavano forse que^o ristauro, 

noh fid'può sapere -, poi quella parte del pl^mieggio che pende giù 

prèsso la gamba anteriore sinistra della sedia, la parie prondneiite 

destra pure della spalliera, cosicché ^n- ne 'rèsl^ antica^' cké una «trelta 

parilcola in mezzo; ò'bnche moderna lèi parte ràpéViote; 4el^*attiC9Ìtl«la, 

che congiunge la spalliera colla sedia. 

' tA Così sembrava sempre' a* me^' anohtt dopo il «io riiMrliò da 
Atene. Michaelis infece mi scrìve, che gli ' ah "NWttttf in > mè&te 
dinanzi alla statua TotlonìA là vS^moM'^" nsaaaà 
cóUeeiion, composta per la più parte di petKì provenienti 4alW iséle 
del mare Egeo e dalla còsta iàitìatìoa;' . - , J 

^^ Miiwraidg. Und pé§rogtHiph/ ÉRtlfkitiki^tgm' h^ tfon G. 

Tschemak N. F.JIl (1879) 57 (P. Becke). ' ' • ^ 

^^ Zeitschr far biìd/Kunsft m: • ^- ' - 

A' L.'c. 321. ■ ''•••■•-'•■ •' -••* ■ '■<■'■'• ' •'- '• 

•*• Nibby Roma antióa nel l«3ii I ^541. " >' '• * 

'■' i»1Sfibì>yl. e. ' - ■' •■■-• • -' "' '^'"' •- 

20 fleydemann Mtm. ausàènAniikéniarnMxin,Obm''U^^ 
«UiHeH (1879), 72, 18tfB. ^ 

21 K E. Viseontl €a§dìo^ détinuseo TùrUnda (189^) 40/ n; e^, 
altri particolari noU tìii^ se^e^ indicale BMtticS&e S.\ S.' iMptinòlpe D. 
Alessandro stesso. '• » • • ''^ 

2^ Alcuni altri ristauri indi£ferenti si veggono indicati sul dise- 
gno per linee punteggiate, per es. un pezzo del coUo^ ud altro sulla 
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gamba sinistra, alcnne parti del panneggio « della SfMiQisrt presso 
U ta»ccio sinifiro^.le gambe di dicitro della 8edia« àlcima pieghe del 
panneggio, in ispecie snl gremboVdella flgasa «oe. Modarae sono aaehé 
le ponte del naso, dditf dita, e de* idedì^ le parti latetaH dello sga- 
bello ecc. 

•s> Ecco le ntiaore delle dne etaitQe.lje comunico per iiir spiccare 
me|^ le divetsttà ndgii oecl^ afeeifli di dil ne desidera nlteiiore con- 
ferma, non perchè ctede8Si|che le eoincideAte non fossero da aitx»- 
boirsi al mero caso: ' 

Statua greca Statna romana 
Papilla destra - ginoocdiio destro 0,63 0,6fS 

Ginocchio sin. - paTte inferiore del calcagno d. 0,49 0,49 

<jfij)occhio à. - lembo siperiore della base 0,5) 0,50 

. Sommità, della speS» deiini - cwrità interiore 

del gomito d. 0,274 0,274* 

. Lnngheaza del piede 0,2^* 0,22 

Dfstanxa esteriore de* calcai 0,16 0,45 

' (sansa pann.®) (col pann.<>) 
Distanza esteriore, de* ginocchi 0,28 0,273 

Ginocchio d. -. carità mterioie del gomito d. 0,551 0^21* 

. Diatanaa. delle «oecìe: . .^ 0^41 0,88 

(col manto) (senza manto) 
Cariti delta gobi -> paiola d. 0,21 0,149 

Pirimisa delle papUl» 0,26 0,178 

Dietanaa H le pmite^ delle spalle ,0,37 0,82 

Longbeuui'siiperlose della e^ ' • 0,45 0,826 

Larghezsa superiore della sedia 0,473 0,425 

IHsteiuia eltoriore 4e* pia^i della Mi* 0,74» 0,497 

Altezza interiore della sedili ; 0,373 0,83 

Carità della gota^.piano anperiore della sefU 0,54 0,595 

Cavità della cerrice - piano deUa base . 0,915 0,96 

(l*asterÌ8co sigili^. p^rtiiistanrate) 
s^ MMh^ik te arfOMoL fnstil. II tav. XYI; BtOL tU eorr. HeU. 

n taT. vm. 

» mtUieiL ecc. 221; arpk. ZsiU 1877, .148, 8. 

se Bull deU'Insl. 1862, 163 (Perranogln). 

27 P. es. nella ra^^^ttav ^ vU\f^ ^antMie p«bbl. a Venezia 
nel 1576 tav. 22 = CavaUeriis (1585), 53; == (de.Bubeis) imign. sta- 
tuar. ìGQtw ece..n..l1^e4a^l619,72;^Maroncci(16àd) ecc^il di- 
segno è sempre il medesimo, Tincirione talvolta diversa, pb es. quella 
dellara^lta de Snbeìa dalla laecplta CavaUeriis. " 
. 28 Hjperid. |in) gmm^ 36 (p« 41 ed, Bbise). 

29 Paos. V 20, 10. 

• ■ * < ' J . » » . I ' 
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TIPO STATOABIO DI ATLETA 



(Man. Ml'Inst.t;ol, XI, tao, VIl$ m. d'àgg- ST). 

• / 

Il tipo statuario di qd atleta ignudo che con la d. 
elevata versa da uà vasetto l'olio nella siojstra per 
iiQgerseQe« ricorre jn varie replichei che ci fanqo sup- 
porre UQ celebre origioale. Non voglio ctui tesserne 
l'elencA ; dirò soltanto^ ohe la più ^ oonosciuta , priva 
della testa e del j)racciQ de^ro, si trova fel Museo di 
Dresda (Becker Augmteum, t. 37-38; Ciarae ((63^ .1S37). 
Un'altra esiste nella Glittotecii di , Monaco (a. 165; 
Clara<; 8S7, 2171).. Ma i restauri, benché ristretsti al 
braccio d. ed alla mano s., haqoo oscuralo il conoelto 
originale^ dando air insieme yn carattere di dolce sen- 
timenlalilk, di modo che crediamo ravvisar piuttosto 
uno dei seguaci di Bacco in atto di versar r| liquore 
da un' enoohoe in una tà^za, che un vigoroso ed ener- 
gico atleta. Di più il marmo' è venato e di eolor 
ineguale ; la superficie per buona fortuna non ripulita, 
ma sporca. Posta poi in una nicchia, un poco iroppo 
in allo ed in una iqce non favorevole, la statua non 
può esser veduta bene e quasi soltanto dalla parte 
d'avanti. Infine le forme,, considerata ciascuna per sé, 
non fanno veder una finezza particolare. Cosi quest'opera 
fu poco stimata ed io slesso per vari anni la giu- 
dicai una copia mediocre e dozzinale, poco atta a farci 
giudicare sul merito deil' orì^nale. Però, ritornando 
sempre di. nuovo ad osservarla, non potè sfuggirmi, che 
ja. copia dì. Monaco dirimpetto a quella di Dresda pqò 
vantarsi di una testa intatta fino alla punta del tmi^ 
6 che questa testa porta un tipo molto deciso e # up 
carattere noq troppo fr^uente ad incontru^ii 'Di pip 
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nella statua di Dresda la gamba d. dal ginocchio in- 
giù è rìstaurata, la s. rotta e risarcita in pf& di un punto. 
Il marmo di Monaco all' incontro non solamente è quasi 
intatto anche in queste parli (pócM taèi^elii bastavano 
a ricomporre esattamente la rottura a traverso de' mal- 
leoli), ma ci dà a vedere una divergenza nella posi* 
zione della gamba s., per la quatèsi- canDbia il'Hliàb 
generale di tutta la flgura. in somma mi convinsi che 
la statua era più bella nella sostanza che nell'appa^ 
renza, ma che per conòsceme tuUa la'' bellezza era 
necessario (fi farla formare inf geSHÒ. E>d ecco che nel 
gesso quasi DesBuno rioondsceva il (nanna di Monaco, 
ma credeva di ravvisarvi piuttosto la copia di un- opera 
più originale, dalla quale questo potesse esser derivato. 
In tal tnodo si era acquistata usa base nuova per 
poter soUomettere a«isteimatico esame 4fi tipo slatùarìo 
Ài atleta ehé certamente nell' aalichttà godeva non 
piccola fama. Accingendomi dufiiqué a questo lavoro^ 
ho credula necessario di aocompagràrto di incteioni 
eseguite con ogni cura e dHlgéaza dannabile mano del 
«g. G. Krauskopf, le quali rappresentano la' statua 
di Monaco dalla parte d'avanti, di dietro e da) lato s., 
^d inoltre la testa in una scala più grande di foceia e 
di proilo {Món. XI t. VII 1, 1*, 1>; tav. d'agg. ST 1, 2). 
Il concetto della statua df Monaco è ehiaro, seìn- 
pttoe, e quasi m direbbe ineigtìlflcàute; giacct)è qoal )n- 
leiresse particoiare può offrir una figura di girane 
atiela; che non fa altro se non versar una gocda d'otie 
nella mano, per ungersene? Ma tutto sta nel modo 
còl quale l'arte sa sviluppar un tal concetto, facendolo 
dodoinar in tutta la figura subordinando all' unità 
-dell' idea ogni forma particolare. L'azione del vehtine 
tichMo' precisione/ onde nessuna' goccia ai- p^^la. Orti 
tante le parti «oi»ef vate della apatia d.^ quantoir cM- 
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froMo dì alcuoe pietre Incìse * e' insegnano, che \ì 
braccio d. ora perdolo dovea esser elevato, piegato 
al gomito é poi ravvicinato alla testa, in 'mòdo c4ie la 
mano d; ìenessè H balsamano verticalmente sopita là 
sinistra semiaperta, méntre questa stessa si trovava 
verticalmente sopra la pianta del piede s.Così abbiamo 
una linea verticale, intorno alla quale quasi s'aggira 
tutta la composizione e si mette in un perfetto equi* 
librio. 11 pie sinistro posa fermamente sul suolo e 
sembra voler atlaccarvisi eolie dita ; Il corpo t^tzét 
alquanto indietro sulla coscia, md, onde questa non 
Hceva uii urto, il ginocchio h teggei^metile incurvato, 
di modo che alla fermezza vada riunita l' elasticità. Il 
bfacdo inferiore è appoggiato fermamente al dabco e 
la mano è contratta, per formarne un recipiente na« 
turale all'olio, Mentre poi la part« superiore t)el corpo 
l^etfocede e si piega alquanto verso il fianco s. , a questo 
lato,^ ove tutto sembra raccolto 6 quasi contrattò, per ' 
Tetevazione d^l briaccio d. si oppone una òorrispon- 
dente tensione del lato destro, alla fermezza • deHa 
gamba s. il movimentò più sciolto della destra. Tutti 
questi contrapposti finalmente trovano il loro sctogìi^ 
mento armonioso nella graziosa inclinazione delia testa, 
la cui attenzione è proprio ritòlta all'atto del versare, 
per regolarlo con esattezza veramente matemàtica. 

GoA quest'analisi già ci siamo aperta la strada 
per rispondere atta questione sul posto che abbiamo 
da assegnar ad un tale concetto nella storia 'dell'atte. 
Dovrelno forse ricordarci deMipi di Policleto, di un 
diadumeno^ o ili un doriforo ? Certamente queste opere 

« ' * ^ 

^ l^eirelfiiaiin Dèscfipt. ìié Àojeh, Y 24; Bnmn OeM, d. |^. 

jf. 103. §1* ÌAÉ^^nda die un'opera statHarìa non'potea ^ser riprodotta 
in una ^eimna se non con' alcune modiflcazioni/' ' - ' -'• 
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SODO modelli di bellezza assolala riguardo alle, propor* 
zioni, al ritmo della ponderazìooe, airarmonia di tulle 
le parli; possono dirsi verameote figure normali* Ha 
appunto queslo. caraltere normale le fa comparire meno 
spirilose. L'arlista non sembra aver scello il suo con- 
cetto per rappresentar prima di tutto una viva azione, 
ma pare aver dato alle sue figure quel poco di azione, 
che bastava per far risalir agli occhi quella slessa 
normalità. Expedit autem saepe mutare ex ilio con^' 
$t%tuto traditoque ordine aliqìujt et interim decet^ ut in 
statuis atque pieturis videmus variari habitus, vultus^ 
status. Nam recti quidem corporis vel minima gratia 
est.... Flexus ille et, ut sic dixerim, m4>tus dat actum 
quendam etaffectum.... Quid tam distortum et elabo- 
ratumy quam est ille discobolos Myronis? Si qui^ tamen, 
u^ pamm rectum, improbet opus: nonne $ò intellectu 
Ortis abfuerity in qua vel praecipue laudabilis est ipsa 
illa novitas, oc difficultasì Così Quintiliano (il, 13, 8). 
Non chiameremo l'atleta di Monaco un opu^ distortum. 
Ma quel forte contrapposto tra il lato destro e sini- 
stra, che abbiamo rilevalo di sopra, non potrebbe 
esser giudicato parum rectum da chi crede dover 
attenersi alle leggi di una simmetria strettamente ma- 
teriale? Quel flexus et motus poi, nessuno lo ne- 
gherà« si osserva appunto nella statua di Monaco, spe- 
demente in queir accento o direi ictus , col quale 
tutto il peso de) corpo non riposa tranquillamente 
uno crvre^ come oelle opere di Polieleto, ma cade, 
è gettato sulla gamba sinistra. Cercando un confronto 
per un tal coppello, l'animo n^io si rivolge ad un' opera 
che più di ventanni fa fu rivendicata da me aliarle 
di Mirone, vale a dure la statua laleranense di-Marsia: 
attribazione ebe, prima combattuta da alcuni, ora sembra 
generalmente accettata {Mon. d. Inst. Y t. 2S). L'azione 
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vi è pifr cdrnmossa V pi& veemente e Érubitanéà; ma 
ancbé qai Milo il preso del corpa tìéade 'sàtia coscia 
sitìisira t 'anche (|tfi quest'urto si rompe per V elasll- 
cHà' del gfDòcc^ìo (Piegato; aocfae ^ui ritroviamo fi 
èoDtrapposto dell' noà gamba aggravata' "è delf altra 
Sgravala* ef nìessà iràmi; del braccio di elevalo e del 
^nìstfb,abb;^satò>'rr(iì^. Non mérid abcora dalla parte 
idi diètro JsfHlevià' una rara co^rtspòndtehza Dell' infelt- 
nazióne dèlia testa ed in tuttik là formazione dèlta 
'cérVkd. Pìhalmente ancftè nial Marsia ttaltà l'azione è 
cdsteiifratài' iti iia iàoMéétò; sopra tttìtlùmo sMo, MKo 
iéf- rìfefycé'^'SiibòrdMa' ài)' aóà éòlaidéa, ad od solo 
;'tlótfceUo ' foindaìn'éfltalò: '• 

'. - lGéiÌaiEDéhlb,nò(i possiamo aspettar d' incontrar ì 
èiMkiMi'ràpporii di paréoléta oeliai testa di ini Satiro 
Hià-bàfó' W in' t(à^lia;'d*to ^y^tio alletài Hacercando 
W èéiifrdéti ftéttiiÌD^o qai potremo ridare' sai ' tipi 
- '«tiiadrktP eb^arbitìtafodicf dell'arte di Policietó. Nod 
t^TÌàMV«i«l{niftl@là'tn"MOÌià<io qael-proBlb «bè riti- 
*iiisdè Ik ffoob «iH'H 'oàsó ih to*^ liirea quasi diritta, 
'd^flar^^fe ì\ tìtétm' foàak m deciso' aoigolo ; la f rotile 
"é^ H' meWo - éénlbréf o ' hr tiarte^ df ' «oa tibea lègger- 
tbeàté lnòilri^àtjii,' i«Aan%i%llé;!q)!kilé s^Mìrge U cdotortio 
déf oéisò. ^dD^Vi a&biamo'ittaei ^ani'larghi d«Ua fromle 
è^déllé gaadc&^^i Ì3ia -f^me pib fondeg^fafóti ,' c^ 
^ititò''c(ÌÉe'^dà''tì^a cimtuàk ìMerffa'Spttbtàtioi fbo^i 
bob «fàtiirafe rrésèlféìszà «»< energia ;"é cOsV'àncbè là 
'fóiin^ dèi Ijrataio 'è àflà % n(^dà, f ièt^osto del gènere 
bracbycefalo che dolicboceféld. ìn-^OÉAéa^il tipo. è 
'decisamente aitfeo é; per dlrlo-brévemente, mironiano . 
Gibvii qtii ripetere le ptU;oÌe -coire quali il Weickér 
ÌA. D. r p. I19)f<'già '^scri^e lantMta del discobolo 
flil8aimir<^^^^oUo é ab» dP^aei belli, accorti é'^ioi^atti^^, 
tìHQ af'''8§ «i>d'^É(i'>i^fl(il-alÌiaim>'<nbtf''d^tatft^étfò 
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^i veder rip#y|ti Ui^, vol<e .nel f r9g|o 4fil Pa/^^nQQo; 
l'«apr«s^^ «enibra. d4dit4rf U, ^^er^ dJsf^n^iQ» ,dì 
jiiolH: pale«ib*iU 4inmpetta ad um giavei^iù più ^^$«^- 
PfaU': U«U:è rionofMiiiia giovanile,. c^ ri^piende 4;^ 
qaesto volto ». (ìowle piurple^ qqi^ polre)l)b9rQ . .^g^r 
idetUtp i« ifoc^a .ajl'atlela di llf^o^^Q?, ^^n, vj è rap- 
pr^QlaJd» Ua4o upa perlj^ e de^eifffUQaM^ i/idivid«a^ij|i, 
quai^lpil tipo puro ^jcbieU^ deU^agiovia^lapaleskio^. 
Sia pur v«roi-(H^ cke i^jlijQ^ ^liojo (31^ ^1),^, cbp cioè 
jHirooe tidetur ^.^.. mr^^mm Xmv» oiific^ animi 
^seams non. t^eis$issrr qui^iioft va. jl }flogfl^ 4^ ^AV 
.'mere.iUQA paF(jcolar^ iMplf^ oji^rx^ (|ell\ìftgi^ 
pure una qualsiasi emozione, cif^ii^ffl «i^r^b^p, §^ta 
lini oMlraddteioQe <^ tMlto il «oggetti Ta,G9^i;fl)^o. Ad 
m «riMta .che- al dir di Pe^rpqip {Ì!^)rpaafe,h 
mm iOLuiinaf ffrtmfm^ aerei .aofnprekenierat, ì^ 

(0lavai queir^^essiopie 41 yi^»,.di ,friiac^e?i2j^,n?fe«l ^ 

il risultalo di; qwllVe4flP«ii9i)ft«ptt|isje^ Wii«WI|0 

pilo riassqmerM Q9lle pdSfi\fiiiim^ ifm i^^t^^rjfQjre $qm.. 

Per softeiiw.'dMiauAr (^V^l^i;^ ,dì J^oiifica js^ 

;Oflin«). abbiana. bwgog^iiiPT^ r<9ipra.|^MJRW,*^^ flP 

piaaip:iiirfpi*AO rrOfTlo idi JAicppe,;^ verifica -nel;, cfirat- 

me paclifi^lare :di-4ttesM^)9^^^ i ffif^^e à!>PIWM> 
.quel/caralitore 4ne4j»aip»i^op»^ .•<?W^JÌ*)W W :«?<^ ^ 
^rci far 'uaMdi^af più • Y<(Yft e jf^ipci;el,ih 4,^1)' ìd4o^ xsqsì 
specifica, di tllfo^é. $te^.; r. ; : , , 

Uq; latto ^qo)[a^fp|(9 tatfjqpjiif tato(4flla 8QÌe4za quasi 
mai resta; isplalo, m^i^uol, poriarerxifill^ conseguofi^ 
Pflr^Uri. p(rQbleim;e,qi^stJK)9l )iò?jan^pi^ scjpUe. £ cosà 
^ii^a pernjep^,, di - dirigerci bqBfff k'^jj^p^wpo jj^pra 
,Oft;aMrft,<^Nbffefit\pp||jJi;j?W^^ §pcfg Ifiq- 



v&to .UirSdO pOrtQ 6^30; Qolla (Storja 441'aurte^. Parlo di 
qual :dise«Ji)t0l9^;die^!€OQOseja<l)Q 9i^cialaieot^{y$r U r?- 
tplioa l^sta aooaQto!al,4i94qb(ilo di fi(iroQQ.|n9lla Sai» 
dMla.biga al ValìoaiBfti' par. luago Mmp^jfn |Cn«dulo 
:!1d' uiyea^ipnEa d^lKir^vo! ISapcide, Iq^nto giàè stalp 
dimoitrito eoa <lK^e ragi«fli /dal Kalyalé (4. Z^:I866 
^fJ^)^ elle Jo «litef di q»|e9t'ap^r^ non baou^s^iw 
H^^aziooe col ^àraU^ri& ai^tiatioo parUcoJare d^lle «pBote 
:pel0pooiìesìacberir.ma^ jp«rtat.piiiilt^tQ Uitii i xmiv^mff^ì 

^diun'.o^va aUiica. Mom>)appl9^sO'bati:qv^tQ'r^QÌoqe 

'daiim^eBimo daM^, che!/<)|9J^:^ (^uest^r stallia i^i sia 

oólitervatto il jy^o di 'Ui|aoC^l«br!9 op^rairdi Aicameoè 

.mMBioflatài da PUpIo {HyMh fmt letMuerewn p^- 

tatkiuh^ .i : q^i vocfitw : ? mmnm^^f » %^i i , HHpfgeudp 

lo •^mardci suiraìd(?lta^. di jl)l^)i^0§;imì;pard ^^.j^iacqia 

«mtór ub'aflSftilà i^trlo^cicai.xtrais^ieqla.^ il.lipj'i^^l 

.disfdobdo .mUicano llcbpf per di^li»g.i^rk) > bri^veiaeiite 

'dal noto dlsQiàAte i^ìPpuriVaU. «bianj^e^^ii). disc^ebplo 

rollio). QiiQsti'^li^ilà SÌ! ajanile^lA .pflisa di tatjto o^l 

roodce;ltD; <>be adoba^ui, m apparea^j moUo j^^piii€|9) 

;puf noadiiD6i)p ^ sfato ;SVit^ppaiK^>c(HÌ)frani fiR^?^ Il 

;diacbt)OjQ prendeipopto. pQJ, HrP'jfiW ^flsj'afsioqe lOap- 

ramente preparativa seqì^pa.'ri^ptla q;u^^ a ipatenvaliqa 

f&rtM)(l^.)M«i)ire ;il;di$PP:f i aii$^a s^eji^; s,, jiocchio 

aegtiei il qM)Vjittj6n W dell^ dita .dellatmafie'id..;,, ohe^^ propria^ 
i aiwt$ « ^ditanOi> la mlr^al^ qitffl^iM tiROi^^i^jrà. esfi^r 

«llfettOv^qalooUmdQae e8atia|o^lo>Uic!jir>ezjoa&e la^4is|U[D- 
;za4 )taporteiiÌldÌ9<^i^D(ireslerÌL pt^l^is.^^ g^^ )a 
• gamba's/, €l»e soalieaìa aaoQradl p«^. delicorpo^of^^rà 
.4KO90rata, quando Jl piò d., ìe<Y cui dita sianpo /per 
iineHersi 4'accor^Q,tol ^ceoDo della iB^oOtaynà. trovalo 
flaigiustct snap^izjone,. jia posieicae eioè cheraccolga. e 

metta io >ieqQiilibrio tutta la forza dei. corpo pel. mIW- 
.rneùto !^efiisiì504 jft9i^n;do il 4i^p, osp?«UalOid^Jia>;:d., 
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ràlo^ §kf da aàUn, che rigàardd mLtobeefto ibdiswifelb 
iDoorfatè forma qvast: li cDntituiazioiie deliritto^ tìm 
cioè ^ lezione preparata iiéir^rAid isia ariifVata 'ball' altro 
ik 9U0i viertfbB {axfju^)^^ ora {iolrOBiQ sostopero dM 
(fiertli.T'éiaziime «on si rtstrmge: adl'aisiOBO Malerialo^ 
ma si ^leshmdB esian'dtb all'ideia ed ai tMfiiak) eu- olii 
l'aittiotai l6 ha dato artislieho forme in aavbèdci&te 9ffon: 
E qui rgìQAe^rè teber conto* aaèhe di òèrte mJmiie^flBbé^ 
io aptfnk^mza dì poca etitità^ ttdie ijolto guàdi^aoo 
QQ "valdr^decistvo; vogHo parlib d«tta fonbartooé ^delto 
dita' ilei t^i^^ Qtiedle diel pie s^neilai statda id0tièisi- 
o«irdIOeraKt•sooto)9tè8e 4d altargste^^br dar; uft riatto 
app^iggèir tal pertid^l ^<«fo ^ foi^llfe del piò: d. M^m 
conkro atmo aik|uanft0 coatrafUle , òonte ^eh' :taMar: il 
^M^o « OBne^r 11 stasi» t)UBto d'oippoggifòi.M (fisoo^ 
boto- iQettmtov M qusfte tulM ri pieso ^det 'porfte 'è 
passata dailE gadibi sinistra suila ^destf à^ !<ffieiìo sioiida 
dita ièentbrano irfTet'rar -il «lolò qoasi a/goisà-KliMarU'* 
gfti filofilrè cfuotte dat > pie destoo, ^éigiraviato tk'^p^ 
a^de ^Dgdao ìslra^ioale Mi sairio*. 9e: dmiqba 4a 
fdraiazi€ÌM dette diti «leiruba sdatqa i<|Qàfii {mesapptaè 
4y9ila * d«ir bltrbs diffloUmealb sup^rremo oHé dui 
artisti dif eremi 4bbll«Dé guardalo ^ stéd^atoita^lfàisdvà 
eòo bochio JdeMtoo, )faa pitittosuo olft-[uM' i^^ oon^ 
spondeMii abMa afvotb oHglo^ della memo d' -ab ft^tiiAa 
sol»/ £ quest'òsserva^ibob (creaoerà d'Jto|«mDk, w 
ivedilMiotete«àehe nfeiVatleta di ttoiiaco l9 dita da^iafll 
mùò eitpress^ for^ mn tattfor laffiMrtdzza ìy^t' étnfoii>> 
sA\M^, ina ohe' pur 4o %«£^ iltoruM iostettere sbM^dfio, 
U libero tìiotitneBto deiraltm<<^fedfe è almètH) «M«a^ 
nato mtta foma^iò^e dielfe (fila. '''' 

NotìdfWeno credo non itudair lodtatio dai vero 
aappOMQdò cbe noà poc^i ositer^roM di tieonoi^dift 
aiiche ilHipo idei discMioto ritto oome «trooiam). Tatt'^ 






ì9«itE!bn8Ì iiDiaoerlainiaeiiaar dalla fieuola; ma moo 
k vivida. ^ér^laNli<)U6Ì: ibaesUo jstatto. Ha: aliarne 
aitiBftti ir Ci (Siamo fornati ila' idea dailarte di llinMia 
mià*^6KAo 4el disoobQle ioetif ^ato, (tei Maraia, dèi Lada^ 
UonifLùb 1À è rfl|giòr^ tdiB ci oé^tiinga di ioppvrrè «ia 
ìiifaiie!i& biU«; la suor ayiéra abbia volata Tat)pfeseQ^ 
tal^iéoHct azkitailoofli fopzate. Bar qo& parlar ddld 
istatiie di dlflriifitè^ la slassa aiia x^eleWe* vacca» noiipiA 
taaeite alata igiàita in oa wovkaaala . it^oal vétimente 
fMÉe^pL ,e. il làai^^oo IrankaBeoto é' un ftóini nói 
JHasga : Capitolìao t aia il oaràtteFa di sorprf ndeaia àb^ 
tufalwisa éey'afla^rM élato isviluf^ala fa uo otecetto 
pMUMiloifaoifico e tranquillo. Ooivretaa . di]D(|Qa av^ 
vazaMja TièbooEKiete il i^raittare speoìfleo^ dell' àrif 
Ériraìliafia md Nescluaivanafle aella ^approseataam 
d^iùa^^aoBióoe isutatadearie (^oMaoasa, fNi «eHa kdta 
diriliaifdbaièfilà cke ci^a.nadéva!)(ótt6 le forze vitdK 
aaocèotffitb aopra liunpiurio jaolot^ in i^fda ictha lasoì 
fài^^drfi'ai^aQiMio aia aphdrdiaàAo a qael poaieofe 
atèteoL Soital catàtteae ai >ritroiva-lafi(|o bel Mancia <() 
aai dinobahi iocoi^rato^ .quanto oonvaaia^eU* mven^ 
aiaÉa diBlt^tàpo^idàll'ailro diacobdlo cheeierea lai mìra^ 
à denriadlala 'làa: la ^aocìai^ 4' olia aaila mawispaii^ 
sqolÉf t^^' W)(!)ér.l4Dvaflai<>oa; daMipo ; giacchò <rééta un'^attaa 
^aestibne^ sé :ei<}à a^' alarani gibqti à ìdqì il aanofiti 
òrii^naia di -si^i^aailsleptata iin latta la isaa gbDuioa 
aiwBrttàt óJorB0'{riùJo aMoò mottiGcato -ed ailorata 
par la ^rnano! d'bpeì$a ^i eopisti-soD' troppo xoB^eazibst; 
!U;àrcheQÌfi9Ìa: è diaà actenzafàiieor gi^^aiìec ooBfta 
pa^p pitidi luì botola. DoUbiaBM 4ir di Jmi che di 
qwi : iniateriali che ora. ei ^vqqo per riooétmir h 
dorid djdlliartè, la ppnt6 più impODtaote è veodta (illa 
liGf aMceapivaibebte ael tìorsa di <|uetfo aéooloi^d^ 



làiitolcoiraiiitò diqne^inaoVie SDOpertèabèiame-! potato 
oomìnoiar k deterdiiiiane il ciiratiere indÌTÌdiiaie de-iàae^ 
etri (HÙréini Desti ^ d^lleloiior^uètei Ciò aob^ orante 
aoflr* dfi dadoì isiàtaib coBtrìstU di isertìrciiaDodli opere 
onigibàii^ .ooia di bdpieijqmisiBDeii^t^er^deéiéerdi^'l^o^ 
fafemr.ìiftppTtanUssmìJ'JSe* priaiòr(i^.di:q(iiesli studt^otéà 
bastar vcji cbBslBcar^<^oeraUwnto iiii' opi^ra come spDt- 
lilbliB alii' af;uQia!d*iiéÌ nirrbiie(;idlHD')Fidèà a Btìassitelel 
Ma. eoma la filotaigi^iodiarQa'iiòiì devi ipiH 'coDtentar&i 
di.|mbi)iicfti:<p. C Otta con media di! Phoio stelle 'fona® 
lìiiguìeikhe éft()gra>iìdis;dell(?evè#; Amaste, méen 
afiialieardi par' restituirvi ia puròziay dell aotiqolis^aa^- 
gitbiatinov così aMie' hey'<^relie»4Qgift^ peàr pre^^iBare 
ii i^araUfire pairlijcoiiaile d'uDittìTbne a IRraspiletev tmp 
fmò piìt bdsla'neqena trbplka Squalsiaaindiìscalpetb rxr- 
iiiaBO}o;iDaudobbiàliDO prc^oroi iaulneslimie, seit di^ràsi 
ifi'xìoikiU « r^lir;be^i4H)0( pepinettodb : idi ridè^^ 
fifktìenoMiel IMdeà! Vacnhl^mi^Mmjàri^tiai^ cIBiUistudi 
ìKj^dSFilMxhòjffBni baniio eoinÌDOiato;(|na ii^/ptfobiifiiia 
efossftOQt^nrjgjorQO idiKefitai ipìà Brgeaatòuih^'jhbciaiDdo 
peri^ttsd tdaoparle.il dìscóbolcrJtit'tQ, Véiìeli dirMbr 
m^ù.ìtìih'S^iiamtnìQ'Cìù^ ma àn^ ciior 

ptonei iif;; dovete, di sdliévar .la /qbestidi)e^,sìe(f: artista 
dii.q«eata:frep1iea <sl['6ià aUesmlo slrèttaÉienlehafriotfigir 
fffde, se' t'abbia modlfiopto'sblio l'.ciiio'o l'altiiéfaspftto. 
ittperosche 'già in prinpipioiidi qfeeéb'ar^eolo i fU^^jae^ 
iCBDoalQ, <;ome nella i replioa :dt iDresdav-sébbeéeìdèrì' 
(vikta eertàmeole dàldmedBSHBOiaróhfttpo ,i s^ineèntrabe 
deilia differenze con leggièretesapecficipiliv ma veramente 
eteenziaU. Qo^Ie delk dné replteheduiiqàeié) dall'idea 
Ib più' gijista! ed/jé8attsdeirdligi(Bste.9 FÌsr pieté'qe<griit 
dicane: ba> fatto incidere la staiaa di- Drcisda idi fronte 
a'^quella di Ifonado, tanto dalla .pjartk d'bnràbii' che di 
dietro^ coli- ioteoiioòB di :rilem obi diserò wofvi 
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titfofar ottra éìò che distingue T oda dall' altra (MùH. 
lav. VII 2; tav. d'agg:. ST 3). - 

La statua di D^é6da neUa parte Iti feri ore è mail 
coD^ervata: tutta la gauiba destai dal discara del ^id06-' 
èbìoJnsietbe aMrofncoè ^istaurata, e lislaurattf è pure Iti 
parto anteriore del ^iè sinistro léd una parìe de( calcagno!' 
Resta però la. parte media , cioè' il >(nàlleolo adiererité 
al tronco antico^ cbe vf era rotto a ìli*aversó; e vi -si 
ricoDOseoQO ancora le tracce delle trégge de^'santf ali; 
coi' quali' it piede èra vestito: altributO' che seulbra- 
pòco conveìoìertte ad uu atleta MlKatiò-deirungersi^tiT 
che peN^òditedloiei^ si irotava'n^ir originale. Ora 
può èssere, die la rottura sdpra al malleolo non ^a 
stata ricongiutaa con tutta la dovuta esattezza ; sémprèf 
però si vede che il «dlcagnò-'ena un pòco alzato é ^'\Ì' 
piede^ mn posava eopra tutta la pianta , ma isottanta 
sopra là polpa: Pare dunque che T artista abbia vO'^ 
luiO'Sgmar la gamba s. dal peì^, secondo lui tròppa 
forte, de) corpo, tra^ensudone tisia parte sulla gambàf 
destra. Ma mfentre così sperava di dar all' insieme 
t'aspetto di maggior legìgerezza ed eleganza, abbatidoofò 
piuttosto tutto il concetto fondamentale, quella fermezza 
e solidità della posizione richiesta dall'alto del veréare^- 
e sciolse queirarmotoia, quelt^uuilà dell' insieme ; che 
form^ li principale merito del Ù statua di Ifon&cò. 

Ma ardirà fórse che la statua di Dresda, sebbene 
inferiore nel concetto^ superi quella di Monaco ueii'ese' 
cuzioue. È uda Ogura robusta, di proporziom larghe^ 
i muscoli vegeti e treschi soAo forlemeutè^ svitàppati , 
e con parlieolar cura è riprodotta la' mollezza della 
pèlle ^ delte parli sottoposte grasse; È insomma la 
morbidezfia, >la^ sugosità delle carni, che ha acquistato 
fama a questa statua. Né questo merito si restringe 
all'aspetto del lato aulerióré: se -in esso predominano 
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aaeira 1^ masse, nella iMiFle pqsMore le l^rooe (|oqo 
ancor più suddivise, di m^iìp ebe egni muicqlacoKi^ 
parisce sulla superfioiedisUaio o qjQW isolalo dall'altro. 
G9A quwla aUAua (u. ooostderata eome uqo de'modelH 
più insigni d'un oorpo di Yigoroaa atfel». mrìmpeMQ 
a questo carallere il corp^ deU attuta di MMaco ^en^e 
dirsi 96cÌQtl9t« I^nè la mpEbid9iEza pianava» delfai 
carni, nella quale l'arllsta cer^a il sm vaialo; no9 
cerca queir illuaioiie <;b8 nasoe da »n' initauMEie 4elU 
Qj^tqfA nel( suo Mf^ eaterì^fe; non ì»leodiE| di dar 
vagjbezza ad ogni fbrm» pariicolare/ fii oeAtoiita pilli- 
vi di aiGcenoare una q^MPlità di daltagUi sabon^inaft^ 
4(di all'unità ié ooneetto a servendosene soltanlo {ler 
render più chiara V idea di tutta V azione. Ila ogni 
tffvuìfk sì è <(ireoscritta esàtiamenle, tulto si ttovA al 
suo insto giusta. Nonoilante questa oedisstia il oaral- 
t^re d» giovanile fresphezaa e vigorosità dm vi q^nea 
pei? i^iente; se boq ^e. non coosiste aeir oberto^tà 
4eUa forme : polren^iM pamgoaar ^inttestD qoest' sAleta 
a4 UA cavallo coraiere» ohe , educato< 9#r la corsa, 
mediante un sislenta particoUre di niitrìmeiuo • per 
altri mezu è apogiiato di ogni grassq MiQlìla^ aaaj 
nocivo alla velocità de' aw^ìmanltv Vi abbiamo donque 
una caribe aon tenera e laolle ,. im Mua 1 «oda eé 
elasHca, m corpo coltivato e quasi raffini^ ed ìttdm 
rUo^ p^er poter soddiafare ai bisogni; 9 rasisteM alle 
fatiche delJia palestra* Riassnmenido^ 4iinqiie ciò che 
abbiamo rilevalo dairesanae èello due .stsIuQ , diiwno 
che nella statua éi Monaco don^oa ijl princifio delildea^ 
Usnp, che sottomette ogoi parie all' unità 4eiridea, 
in quella ^i Dresda «0 prìooiplo reali9ti90), ehe ^fa 
meno il coonesso ialeroo che Tai^aflenaa estttroa 
deUo formo* 

(ka aessuno v^rrà pretMdeice,j(dle h sMTia di 
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M^iaèo ;éa dtrivaUi da un origìoale di stile nialistioe 
e tri|clotta in uno stile ideale , menine ^sappia(■lo cbe 
io tilie lo eyileppQ deiratte greca .lideitisffleipreeedef 
it fealiàQKK Se dinpqHe Toriginaie dev'teser etite un'opera; 
di slìk idéale/ke. due eapie poiÉom eervir ci coese^te 
Spi hm %dattUi per Hard etaoseere due modi # nò- 
tedi diferenti, usali nella rìprodueione di origiqail gi»èoÌ 
adi' epooa buona del l'art» greootrpmafia, alla qfdatelo 
due repliche posaoaa assegnarsi coq suffioienle oertena. 
La:3taliia di Monaco è uia^èmplioe traeeciztooedeirctri^ 
ginaiót netta quato il copista neo i)a Toluto aggtutiv 
ger& BtoDte diol sno^ mai si ooateuta di liprodwre aMs^ 
negiitO' Tiasieme dieM';qrigìDal6. Cosli lia coneevvato 
qttel reato di aspresuea energiea óel ooaoetto e dello 
fimno al topuake àkcceona Cioenone {Brut. 18, 70:); se 
giudèoa dello opere ^ Hirònec imn tamnn quae fum 
duAUdf pulehca àùmej ehiamaadelie oondiiieiio wm* 
éum sàtis ad neriiatem aiduetac Irrogo ohe V origf^ 
naie età in tipoozo, e se l'arte del Iwoasio. I» oo»^ 
(oneHà 6oUa eatAra dì questo uiatoriale ama di eir- 
cosofiverooon prediioBO lo formo piiullosto obe wi- 
hiHiartil)oimpiaflMole ed pteiooiewiitr , si ooaoeee 
bene dio il oeipista area io wàm di oonsofvaro ili car 
tallete dell'originalo iioche eoito quest'aspollo, se noe 
obe, bo» oottsoio. deltoeae forse, si è lìpiialo allo forno 
gtenorali, rianrioianiéo al pedsioro di volep tmleggiaro 
collft Swxza delt'origioale io ogni pèà pieeola eoea; 

ha statua di Dranda noo, è uea If ascrizione , ma 
naa tcadutlote. doH'origin«lie : traduaioiie^ in primo luogo 
dal bfloofio nello stile dei mocmoi, ai< quale beo eeo^ 
viene la morbidiozisa, pienesza ed pbèrtesilà ilclio:oarm; 
tradutifooe poi daiki stilo, ideale noilo stile rtoiietioo^ 
Se ifiiMf ODO, bemebà alquanio patlsita, troia le opere 
di MinoQe n^f^imk sùtù aà t^irileiiii oiMocta, boa 
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8i eoonpreode, come un artista che voleva éoddiefare 
al gusto de' Romani, era eostrella di cdrcar cfudlla 
verità materiale, che, iirtrodolta neirarte greca soltanto 
sin da tempi di Prassitele e di.LisippOv èra più con^ 
forme a. tallo il carattere; romano, qmle si maoifesta 
noa meno nella poesia che MlL'arie. Ove p. e. ci ò 
dato di poter confrontar gli originali di ver« greci 
colla tradazione di poeti lalioi , incontreremo quasi 
dappertutto presso quest'oltimi una tendenza di accre« 
scere varietà atta semplicità, forza alla dolceaza, no^ 
vimento alla tranquillità , di allargar la brevità , di 
abbreviaf? la largliezza, una tendenza, in somma, di 
vincere l'originale per un soprappiù e di soprap^m 
quasi al carattere schietto e naturale un celere «a 
pia patetico sia più sentimealale. Così ii concetto ori- 
ginale deiratleta, quale ci si presenta nella statua «li 
Monaco, per l'occhio de'Romanì non sarà ancora stalo 
esente da. una certa severitìt; H movimento di latte 
le membra concen tifate sopra un'azione strettamente dr- 
coscritta sembrava, per così dire, legato; e cosi para che 
Tartistà della statua di Dresda Abbia credoto di dover 
restiluire una ittaggior libertà al movimento, modificando 
la pbaiakMie delle gambe nel modo sopra accennato. 
Dairaltra parte sarà stato d* opinione che le forme 
asciutte del corpo non siano troppo atte a sostener le 
fotiche materiali, e così fu portato ad accrescere te 
masse e dare ad ogni forma maggior volume e sostanza^ 
Per dirlo dunque con poche parole : nella statua di 
Monaco ci si presenta un atieta istruito nella palestra 
greca> die sa vincere non pei* la forza materiale, per 
la robualezza ed il peso ^^del suo corpo, ma per il 
modo con cui sa <usare delie sue forze, peir la destrezza, 
l'agilità e l'elasticità ^elle sue menibra; nella statua dì 
Dresda^ non ostante il merito dello seatfello, traspih 
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risce qtiÀh^hB cosa éel carattere e del sétiti)*ef di hb 
popdto (^6, lutto iDteoto aH& glòria M valor mititare^ 
sofifliliiiva atla n^ild i^alMlrà ed allo Gladio de^CHreoì 
le scuòle de' gtadfatoH, rauflleairo ed if eìred. 

Ne consegue che^ óve aVréttio dà f)ir<è éoti re^ 
pliche di orìgìnaiì greci eseguiti' u^re|[kycà i^otearifaj 
dovredao sempre leoenH presule la differènza Ira sem^ 
plici copie e rìproduzióDi più o^ meud -attoòoiòdàite al 
seulire artistico di iid*epdca posterìare. Oid^ , se he 
€biafliat<> il > tipo del ^incobolo rituo uq^ inveoziéue n^ 
rouiaoa^ QOD ho veliito pregiiidioate all' altra qtteh 
stìooCf 86 cioè la statua éeUa^ Sala dèlia biga sia dà 
considerare cottie uto copia ossia Peonie una riprcdu^ 
aione più o meno Ubera. Concedo che essa nel genere 
deU'Bseouaiione eorrìsponde poco alla statua di Dresda; 
ma ciò non impedisca clie il carattere ^ ddl' originale 
non abbia subito deile modificazioni essenziali in uh 
senso diSbrente; bbei p« e. l'artista non possa esseini 
studiato di render t^eseciizione delle forme più de(ic£Aa^ 
raffinata od elegante. Ma per' entrare in un tal esiìame 
per ora mi mancano i mezel. 

IiìtMto i risultati tnora ottenuti mi sembrano 
sufficientemente assicurati per poter trarne proBtto 
riguardo ad^ un'altra questione, che ora nelle discus* 
sioni archeologiche oeeupa cerlamenle non l' ultimò 
posto. Gli studt sull'arte di Policlelo slu dal tempo 
che furono nuovamente promossi dai lavori del Frié^ 
derichs, sogliouio prender per base il tipo^ dfel dorì^ 
jforo. Ancora neiruUinM> lavoro di Michaells sopra tre 
staUie poUoIétee (Ann. i9JS p. S segg.) tutto si ri- 
ferisce al doriforo ùoiÀe solo canone o norma. Ha 
collo slesso forse con maggior diritto potremo sosti^ 
tirirvi il tipo'del diadtttnenoi anzi mi piare; che delfarte 
diPotidetet ndn si possa portare iiu gitfdfeio ben foè- 



d«lo,^ 86 ii<H>. prima s$ii biotta wa. qi]«9iWM 
Qunam, pN »pel|a.aUe <lìvQJ9a Mpfobe del dMiuiMM. 
4bl^»q!M)i «i9Ò 4ai diaKkii««ii0i fer l«r uso dell» tatv 
minologiia ,6iot9gÌoat im rwensjoni diverge, delto qipali 
V^uf^ v^jfìij^edmWfk per Ut 8tatii» jjià E^rnese, 
l'^^A «er varie aUre replwhqi tra Jft qu«li prioMgSl» 
q^U triovala » Vaison a* pAsgaUi. ^oiM ia.pFiWA, «l 
]ÌJlu^:brM»iijKlc(0{, Qr^^lQ. dello dm è w» copia 
gflDui^a d4l' ortgwalQ « qqaie una . rippgikQuone» per 
GMì dw^ iiUi»rpolaiait Non 6 «la ioieDsiiQne, di m»xU 
cpii iqlU là. queeAìone , flo^ Mliaoto di oix^swtersuHa 
seti» qu«iri^p0UD cbd^. era deoisiyo p^ri CMfronlQ della 
aMue di Mooaw e dì Dresda. M parer di JMiflbMiie 
(p« 84) : « feiee a ragione jielbig. ha rioeoeeoiiMjO nella 
stiilfQA /arneaiaM unta vairiaKìoiie più recenle del tipo 
peli<)ieteo »; aggivoga di più (p. 21), che a il lavoiro 
delU.staiaa farneamoa è aaaaii tratourate. e superficiale, 
ttaneaodeyi queai taiUa; quella rieehena di deiiogH 
(ìenajtoirisijoi e.iMDe. intefiit che disiiogu» le attre due 
ateteie >» (cioè il deirifwro ed il diadti#e&o di VaMOo). 
Posso conceder bensì, che jl' eseeuùone^ ddla etaUia 
faruieMana oen m troppo fina le raffinala ; na il con- 
franto delle statee d|i IJN^uaco e di Dresda mi porla 
a coochii|sioDi del tulio opposte. Quella «aiu;a«w di 
ci9tts£ii uell» statua fornesiana corrisponde pieeameute 
airingemas«^pliciià delle formo eeirajUleta di Momao; 
qu^tia rioG^ezz» di dettagli nella et«iua di Vaiaim jirova 
la eoa perfetta «Dalpgia oelU robusleaisa delle forflW 
r^alisUcbe pell'atleta di Dresda* S qiueslidesePiioQ*« 
ci^D^rmerì^ yieppiù, o\(e um ci ciORtentiamo di mW' 
dqr quf)si0 steiuQ dalla pftfte 4' avaftUr, ma te&iaew 
Q9nU> 9f^\kt dalla acbMoe» ch«, sal^re^ta per lo. più 
alVi><^pbio dello ^tiAtQjretdoYi^wNiJtar^nQ ^^qpfplia (sbe 
si f tt^a^va inen« «MieHwwe^te al sue onciMle« » (ferni 
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iM^i^ir oéll^6s«fOntì«»e la pttìpth 9iia in^tvìdDAlità. I 
nalbiiv^ rapporti im qflbste quaturo slàtde donque pos- 
«ODO Mprimersi in Mm foiviotà simttattMfteimàtèttblteù: 

> liooaedt Dresda «iFaìft^se^ V^istm, : 
Md& cote^ue che il dfaùkneiio.^àrttMiàoo deve cOfi' 
«idemrii come uoa tfopia, <|Q0Uq dt VaiiKM» cotbrmiA 
riprodaziMé dell'órìgìnaleidi PothAeìo^ intérpotota' nel 
senso dell'arte romana ovdinè^ di' plii> « o<Hi(Miibaita », 
giacché rartìsti^ nèh ponUolO' di iiodiflcar^ legger- 
tt«ttte la tKttiaiotiéi delto ««abOi ' Uà a^c^ntoctoto il 
torpo d'un dladìnaeni^ suli^ fambe <^^ift doriforo; 

Bh che oMa Airomo aUiM^d)i^idi»rlfot«, ebei in tolte 
h npfiebe ^ta titi eavàttere identteis cdrrtopòndenM 
a qitelló del dtodtmleno di Vàison f 4 questa domanda 
prop6$laaii più di AM tolta ^agtf: tmioii àtieor w tmo 
fa risposi che per ora ci maMassè la recedsf>Mfe ge^ 
Mina del doriforo, <)he però non fosse da disperare di 
rttrotarlà sia nasetiita etrascorata in ^akbe mxm^y 
ossia per quatehe acoperta novella. Questo i^olo già 
adesso è ademj^ alnano in parto. YogHo parlar #q^el 
basBorillew di Arg» pubblicalo M'MiltkeiP. 4. alhen. 
Inst. IH t. 13^ cbé nf^resentaèdo un giovane con 
asta accanto al «o oavaito« nella figura umana iohtò 
Bensa éobbio il oehMstlo del doriforo. Il lavoro è deh 
mfBii^'a; ed aN'artJsta 4ovea esser penftessa di acoo^ 
AMidaM ìì àanoett» slataarlo alle leggi M\ àV»w; ma 
guardando tatto T insieme di questa figura dòtremo 
emifessare^ ohe nelìlta eveiteraa éelle foraie*, tiella poir- 
iéeranooe del oorpa», neir earitaia e aef^ltezsA delie 
nembra, negna «no spirito reramente greco, degi<e 
della migliar epoca» dell'arte. DiPìmpetta a Questo* ri- 
lievo le repliche sialloarìe dai d«rifer«, nwestanlo la 
licobeanoa de' dettagUf e la finiteasaa dett'apparemsa^Mei^ 
oa^ idiiMaitano^ pMsinli' e g^ossotaiwt al seaUrei idoafte 
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de' Grect ?i è . MsUNito. il oap^^ere piii mawieeio 
de'Rom^. Eoe» dwqae nel iHlievo diMArga ilMpOi 
^ìi^ MÌb :mi9lr$;< feaMia ^bbiàna »: rilràdurre : ii9 
un' opera slatu^rb fMf guadagaara iìb' \Am. del vero 
dprifcira dr Policleio, lipo ^hd nfìl 000 carattere v^ 
Faai6&t6.gr0CQ;0oirrispaQd^à.1i|DtO;ai diad«iinieaOi già 
FaroeM^ quadl» (F^seijiédQdordkltó differenza della 
scuffia) all'aUeU) miroDiafio.dj Moraco. : 

$' ìniedde che óon^voglio^ parlare, ae aort d^loon* 
cello e del carattere^gweraki;itell'oi;)gi«ta|e di ;PoUh 
clela, tQdQtre hìbW twc^ziotif^ orniti itMùBy cèrte ^ptro- 
porzioDi po^aooa ess^r oaiBbJata.iojAodifitatea E come 
ael rilievo ^ikvgf)^ rosi Q^e/iSl^oa d^l diaduo^oo 
Flarae^a e. deU'al)i9ta di Mod&co^i;bfiitdhiè iQ&HMbai^me 
jcopie degli orÀglDali pia Melitdi lolle : le > aitile ireptlicfae, 
dabblamo slaf ben attoiti di) 000 vekr aMacdar troppa 
irnpQrlansa adi og9i quateiéab jutiUcAlailtà. Aiitcb'^sae 
S9IÌIQ oppie eaefuite dalle mani di artiaUv (àe foise non 
rinuQQiavanodel lutto alia propria ìotd individualilài 
forse' jsenza volerlo stavano - ao^b" essi fino ad un 
certo, punto sotto naflueòzadeloro tempi. Può essere 
che, cooservaiido nel resta c)o^ieozioàainente. il car 
ral{le)*e 4^1 bronzo , credettero oppoptuBO di alioota^ 
narsene nella; formazione de'^capeUi: per: non parlar 
di Mirone^cbe vien dello capilltm quoque et puhm 
tmemenàitim feci$se quam rudù om^iquitas in^ituis- 
set (Plìn. 35, 57), anche nelle opere di PoUcIeto il 
sistema minuto e quasi lineare ddla cesellatara potea 
sembrare troppo in conirad dizione colla natuha del 
marmo per esser riprodotto in questo materiale io 
lulla la sua severa: rigidità. L'irne (Monaco) forse ài 
era internata più nel^aentir dell'arlisla oHginate, Tattro 
(Farnese) forsp; $1 contentò . di rìproduriré roriginale 
piuttosto meacaBìcftmeDt«v>Gosì. lai! beata del ^itadiimefio « 



pTOMMtitren^ ei dà<ùn^ idea icéf^éfléttiai;; Wo MiflBtitériM, 
deirorigi0^tèi, mSi ufs^Aim^m i^ ^ìmbL Mh te^lài'df 
CiìseelipQbbiiòàta M'^Coote, léhei^più^ Bia' Mtt' 6secu« 
fttòher altbria it^ òftt^leM^feridàniifÉiflati^^ 6oH^4titi^Mt^ 
iiS»l>^tea>a dett«%r1tte^)^topon«è&ia@^^^^ 
^mm attico. Né' voglio ne^re* dall'^àK^é^'^i^W ètirè 
r^rii»^ dèlt^ àl!ata^«iMdDà(k>/ihgègtt!àfifdiì)»Pdi%à^^ 
Vésprbsg^orté «fellah aeslà in pi*iM> ac*tìWè('^icé|lfe'^"pèi^- 
Jdetooe del >6or*po;'> abhla (Xytifio altomana^^^'^Sb^àgté 

óorui* ia yta (leli^«s^olb>NàMdfi/Mrb««^ 
«do -poclróiliratcè d'ar«aìtrrft(y. > '^\ 
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: ( ' j;aiSfh(Jorog6 4evb guatai* qtteèWoopW'c^ 
Simo occhio come il filologo U;«^i(Jl^?^r^^uh'^'*^ 
Può stl^^ó^re^he ad no codice scrìtto sopra bella 
pergamena^ da mano caUigrafa, e senza difetti orto- 
grafici abbiamo da attrìbuire poco valore dirimpetto 
ad uiJalUiì^'oat^ta^bViboll&'lifi^Véc^n^^^^ scritlò e per 
niente libero da piccoli difetti e negligenze, basta che 
quest'ultimo derivicela fqifte'^iiiiinliica e sincera, libera 
da guasti e piaghe insanabili ed interpolazioni; giacché 
sbpra^a:liia>M'lttró>u«riK>86d di^rà' ita islàto di 

Odrregger^r |)tccQlt'dtf^ltr I3)'«c^tn)ràilbiè^a all'ia^llòà 
9«iitoi6gri(ll. -N^lto^uté^sp^^ modo lìà'tailè téplMe 
obstttarieodf^oii' meda^wo^ ^rtgibtfk^dlà chuiè pìh 
tijilà Mti1es€l@u2Ìionei non di rad<)l devei cadere il ^té 
rà!jftnfa <^de]iÌtìKm^octr€t^M ìittbàtà' si -^è •tttènfilW^{dtr 
Mrel(amenM'attrc|ir&ttei% Ids^'^^cUb .Màmènte alte 
forAe < màteriàU dèll^orr^nale J Ma $e ^na' tal copia" ^c{ 
dbvensenniir di i»ase, «s* inteade nàttthahi^flt&4 c^ Tau^- 
MriAiuti essa isola pon può esser decisiva : in^ tutti i 
piinti. Nake pitfttewsto anch^-per l-ar^cbedogia il dovel*e 
di.T4nd«rsì ;ragi6t)e del valor reiàtivo delle óopv^^ ài 
corregger^ i difetti detona colmeritMdraUpavì'pQr 
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Eq^ du0qud,fp(^ oo Urga, «Miitto <itt«Ml3^ 

al prim> Attbordo» 49*. bea «iefw«6Ìva«Mit«u. Soitanio 
iPfit ^Pi,^niipi«atiV(Q e9«ae di no» s^e-di lipi:, Db» 
«itif^ficqiiiweor^. i diversi .«Mepi. lei h y.i*i» pntKfcl 
.ii8Me,^'JiQi(atori e iCOfneii, p^tranoo; fiabilimi t pfii^ 
«ipt gQQenali d'wia /sana «rilie»; ehsifi dovraneo'^ 
4wre .^f|^i<!Bm^rp giadiaif^ ^vM» i)jqaHlà pariictriafi di 
/^iasmp DwnuneiHa'ficpsidffrato.per 4è. £4 /^ (wnnè 
che anche nel lavoro presenUd. «Od 'ho it^Aalot Qa|unhii 
ì\ sufi' ^Qoaaj -i^MlMMdiowi di «coemiar ' pinUbsto i 

■ •;■:.'. ' • ■ • -li -if.U.-Mmn* 

• • • ' I • • • 

scmk j^'ikmm sapBA .vaso ateihbse 
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(Tm^ié'^igp^ N.) 



• PojcotettiK^f» H !iDio!a8ite».GjuAàvb;ilUkrle, pnibt 

t qi«ali da0o Ui <ieMMt tnomoriai^i Or/ite (ilMr 

«fboe dei duMtì. A* questa «claise ^apparfìeM imdMvH 
piccolo vasov cète i)er' la^. pniiiA >%«ila ilì.itcìde rafigor 
irato a^ra la tJBViHa d'agg. N, e se ito^stto iferaameotb 
riguardo il disagoD nea «gnaf Ha qaal :^Qieik) delfktrte 
ftleoidse pubblietf dal Korlèf è pen^iuD^rodoKo dalla 
$lesda età e disila stéssa acuoia/ e la .lappresenUnza 
spqtta allo slessa loercbìo di Idleé; . - ^ i • 
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11 "^àm la* qfi^litoe hai U forvm éiaiMèkai 
^. 0*^28)^ è dì t^ravmioDZB^nicQM» la parto detta ootlè^ 
aiòDe d6t Bàrfaal^iaii (a; 1348) ìì4 Atei]^ vd; Gotli^oti 
9faR. ;0<Aèt^ »; S<Ì; it CG^ oke/wv^'di tese^laJk 
obslìta puìbiiiksaziOQe, è dotato «Ila i^ootìtezsia di Qi 
Lùd)»s, e fa da me preBentètoniieil' adnfaanzà MA 
Marz(y d6ir anno 1«7I N.'Js/Zt.tf. f. ÌSU p. «t>: 
Nel bel' oreezo dd& rappiréseiitaiieà tiott dotam di:foifQiè 
piuiibklo'piede inpièdìiabrta^ déà icoliIìaQìat ed oredéliiai; 
tenendo «élla sio^ una 4iliB''a'>^fué4tni corde \ 'nella idi^ 
ii yiettm, siede agjaiainenie^ . £K)phi ' una seggrda^. li^ 
9kdil>a dèstra :soprap|[iosta/k q^uella didist^à, .«d àl|ipo^ 
giandti il braRtoÙ destro -ìsopni la^spalliem. 11 rotonda 
vibà aliato IgaérdX «Uitàndote e :doà un non tso «tte 
di pfòioàèe varso il glovaù a dèstra.. : Questi ì» con 
petaso^ B *' damitte sol idorsb; ia ispàda di fi^òe, li 
ciftpellt; xmti èa «ina tobda, il ti^oio «nisb^b jalKota^ed 
ap|)«!00ìptt9 sopra utaa4aacia, lienè gli agdacdi fiqsarii 
sopra qdelta donna; cIib, glt:^ vièfn adflitata dtf un firèlie 
ifilHdiOvtl 'c|Qa)f aècóstatvdoglisi stTetiaiieaKte pirae fanù- 
^thf aitate la maifo: sìhRstrà /sbpra.la^i lai spalla ed 
altffli ìi vfBo^ fooiétt aen gH e (scèu rigasse qtelclib boski 
Corrispondente a questo.gi^upfRonlfoviaaiiò sul bl^isiai^ 
sfro dfUa dmoaseduÉa^ uDà'ftnsffilk^c^^^ 
kjEAaoienle e qnat&'dìTe^l^ ira^sohitai^^este vi» chitm 
ed^un kekrgph(dós, iliqnhlem^ar essère là boètta^^acconf- 
datura delle forvo;^; «idt più uva tèg£Ìfedra!so{iraitvesb8( 
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la serva sopra la lekythos neìlskurch, Edi 1879 tav. IO; quattro cordò 
aveva la lira chiamata <rxiy^a\j/o; che dalla metà del quarto secolo in 
poi Yiexx mentovata neUa cQmme4^a^ Attica, ed altrove (vd. Athen. IV 
p. 183; XTV p.. 636), e che ,(vd/Matron presso Ateriep 1. e.) fh snonato 
àdché daìte d'oline. I^on avendo però potuto trovate aletmìt notizia 
intornio là ferina ^di esso, non oserei M dare 11 noine É <rxiV8c«H^^ 
4yGb lira' QÌMiti^ii6;<lft'Ag«ni'>pi!iiitipd6 ^d^l néeti^'^tfsór^ uH 
2 Vd^ Uffidbafllil Mctfmm p. ^56. r./ , . :hfi'u. 
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224 aenu d?a|kìbb stMà tsKai.JMrBmsB 

fieUft quale dena .ha' involto il bfftfciotisiiiialDO lUtt'io- 
liet*04 meólre la ttano-udester oggi diigrà2;MtàmeQte 
lierdou; - oe ' raggdite : TaUta' lembo*. Questa' atlitudme 
jédUo grazte» tricorrÉe asslù: sovetittì sepra: vasràteoiea 
di questa oiloev; basta; imtiito^are la figura di dreta 
topra il oelcAte .vaso di. fmxveoionza ravese,, fina di 
slMe e sèiizaL dtabbio aifcha di:fia&brioa; atcioiese con 
ia rappresenlaozacdelmtti di latos (Aitf. mvA: liap.ilH 
iàv. 11; ardi. 2tilA%k% tÉt. Il; €0BZé Jori^p^/attàr 
ser« 4 lav. Y); lo.:st«8po.nìoli^rotcoD:.uiUL lieve imodi' 
fica2ibrie rkorniXì^^VH^gi^ia^toig^ \ due vasi ^br 
bKoali da 0; Jàhuiì :^. itavi II fo nella iTymoiÙbe 
sopra il vaso atbnjase? ìcoq Peteo la fetida; (Hitlingon 
ÀM.. Mm. lav.it; OvAcbttk Jffor. Oali. tav. VUI 1). 
: È per^ una jdba assai strana :debsìgBor CoUigpoo 
il supporns cbe la fanbiuUai abbia; alzatto^uik lembo, del 
buo)mahtell6^diBaozialfirite.cbllo seopoifi naaQOtldei^. 
isipèrocckè aè ik) Hene dinanéi- ilnvtso, ma puilitcpto 
allato ideila stia ^anoia/ sib. , ii6> lai-mento.Slata spiega 
lione amordaflj'coiìvgli ailH esampl^dt(|fii»la àltiftadiiie 
brorà al4egali. Bisògoai&naliieÉifediotafe che gli orèo 
ohifli di! ambedue' le donne, nsncfaè^bi oollanà ddla 
iteiina: éeUentov erano depral^.' 
i* )• 11 senso, generalo dblta:8eMa!iien psifr es^è dab^ 
Moto! ad ud giovatae ateniese, ciàraittirìzzato come tale 
penineazò delsolitooostunio dagli efebi, Amore indica 
Ulto 'balla donna. È v»ro.cbe questa scena. delia vita 
quotidiana è per la presenza d'Amore fino ad un certo 
plinto idealizzata; ma «é ^dom^ndiaiiio, qtiali siano le 

, . .- » 

* VogfliQ approfittare di ([uesta dccfaaidne p^r dicldaraté, che 
sa questo Taso. il nome dell'ami^ ^ Peleo, di pui restalo le let- 
tele A ...OS deve supplirsi AJCÀSTQZ; la relaiioiie di Pele^ e di 
Acasto fin dai tempi dit Esiodo è btin.co9D8tiiita:T!d»He«iod* tt. XZ 
Markscheffel; ApoUodor. in Id^ B; wM. Apollafr* dL 224. 
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,:i.cH - fttwfii.'i il) .(ì>jj'« ■! .1 0:1 ilf ''rflij; (j .■ ;n j-.!^iì|- 

I „^i,(i(ij%n)m,u.<;lifl,i»llbi»BW 

\ Hi 31» sw»br^^|,BWO,affl)tl»t 

ippaij9j»,fiii|5(ìOf()i|.,wlli:l'ft!Wr 

|ion,,A,j;jf>, si,-)?«gi||ngfl,!«!i} 
è cerl»ia9fltp a^i]^.,f$m|)iR. 

J4, ,(^e. ^'qM^IJ|I>i )*lf»i»«r;:i^: 

!» ij^» „(jmciD)4 i»!«nw-!|» 
(«vp'.,!(6i!iiin.^6(>n il^gmriJiciifjiiU.; flelil» 

j^f^erefei che .^1^ avesse. ÌQ(Ìic^P{)^,^ |ic^ìsaiQpi\(ei 
dj'qaali v»si ÌBleQ^j^, p^rWe^ itpp^rpfìgbè.scpmiae^eì, 
cì^é.,Q"4iaore oop ^i iè,,p(^eirie/il tmesle, sc^e, e, b^ 
Bdsiizai^i^f'un ^arslkìf^ l!iUo,,djv5r^ p .l«.spif;gazioi)p 
è, :g^^liaU,^ È,^unqp^.!upa ,i^tatr^^ . figura, m^ip(;jpa|p 
d^'^ppsfrp.yasp. B^piipepiipiftpci perVpl^^.q^tr.^ l>^Ua 
d'e)faV)ie{atra ^epi^ ^el quarlp8ecotp,,que|la chp^f^ 
[è prìine p!irtì neìfa cosìdetta Duova commedia attica, 
Ahnali 1879 15 



quelU cbfl e amica di poeli, di .ar 

ijuellh eelkbrdlaf'Mre piréSfe d'ili 
«nW*idAiiSW(iffC!Motbn '^ '*f 
ditni'^lioeslà it«^liiiAiiK',"tìilblla' 
«"BW^mielWWll àifcW> 

«i-Miii'ifi'.' B.'ii'.' wyfpiHiS'trj "a 
g'Wiak 'ite"ìiiM«r,'«e '4('p 

Mg^etWJonin'^'Miilibf àl'ilUStro.' 

«WilMil' l'itjJtir^li^aQzel 4('uli' d 

■^el«"l!i'*!«u« AiiliAseótsiizé'" 

dl"móf»' *''» aflrt atr, cl-eàloi 

«li li»«"vPt'lielÌà-«iiÌ'lti"gi«ilo6 

tbnò lià "etranèrè pSelicd pltì^d 

jiuil*«a(/nerti"if«' noilfe to'M 

«l»SWre,m«giW il feeiiò' Wi[!ià 

«IblWlile -òiòdlte to' dtstrn§tl«' < 

quSB» 'tisi treiCsmìo SS*za"iSléH 

dèi' vaÈi' urf'ffiiihld'sécdlb rappi-'e 

ÌH gLiMtk ei **iW,'*i 'édlfe'B 

tiuals«!'4cilid »rtfc»'aii*a™*!SliM^òdM' dIifi'JIB 

Mb yraMl^mà 'allilHà."sceM' ilineU! ìiWAiià 

dt ert*'f«»ebfe'Mp6Mbll*'''it'cdaiVonti'ir'»Sffl''ffl 




ef. «IfeW fitì^SjWìóJ'ii', 'ifl)''e'sl|iitìjiiinéii'tó'^)ii 'SllK 
sèDltne^ nélC ikUiHà ii'tiba taùìi iléllo «lè^d sm&'. 
la- Wli "hitliì idltìfpMMKfne ■*'d6')iila"a'*;'mfi' W'.' 
CorlieTorieyiWaltefV'T, Klein 'l.'c. V."ÌS): Bè SnJfe 
Wvecchià (idiilniétfili'noii'ia'&eiittòiiS '41 iS.fitiW'Slit 
tu utiìt maniè^ pofco 'WiènW é' cbb- jjbrle' e ^cUrrntìà^ 
Nel 'qààrtb: secolo l'iltimra S difflHlilSi fa nèrsJna brm- 
«Ihate'dellH Ibnbva' (fbùé(lla;'b ràl'iè''lfgte^'k aite 



jnmti piMtMt0f{6q9lìmU< « éB(ipitt{)Uifl siirìsiarMt^tHl^ 
nh0':^v«Haf 410)^ lidi iHMiiifth chBiidiiiBeiìIlpcDtiHJftJ rnn 
i;!f > ]^^fattnav4«ilft!i»i]4itasQntaiah ha qriabftie aA«M[ 
iWQ^qMflia dtfl!»«80(pnbUlto«tolì4àfte^dMW 

GoHignqft^ 0Dtilpan!')i^ sdite Vasi! [Hifcisiiirfi^cfeta^ 
PQ)ibltMt|.,Mtir{^ola iav. H; ì<ielhi;iiV^>iai dèutonlti 
fHi^.iJItòi^, Bpo<iMsle'^4itm 1» Aqanrtf aéBrtK)oUeli Mwso 

m (M63^:4'a|tra{ gìàtD«lia&iCQH«iime)Jdelipri«bipéijél 
WlMgfllM)io08B)ifa;pabto «el^mttorili A«aédaiq8b|HKi 

dii&()^g^q«|K(ii^qhiaiPia^ «aqo» 

D|pz»>'a/^ell6i:ftH4gaan4 q acri 'nodi, ipiaii)otiir tMiìOVÌ& 
ansino^ «Wiiìftaaiiqstt ato •bMéasere^'B kà)isaa ofelif^l^ 
io;. |l:s»rqp^;>dH^gk)iy|Kn6«dallAAofd^^ 

ed ÀiDdre sopra un celebre riKavo del Museo fìaziODale 

saprei capire, come i nomi ascritti potessero avere qtiasl«>fi^olfi«rti&^ 
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sD8l)«im eM-iiti Baaitdcl«pfrdgeiaw» hi mito^Mir; itopn 
ana liGMìsliOg^iiDanihkntév flwnlire' itifFi4tfÌlÌri<lttl^'^ed''fl: 
Btfitttr ftiftdKlO|) eifedMcabcP idipi'iddtbÌBéfM')«iM)Bl Ora' 

2)i»Q0 diJvttM rfaihzniieidlfie^a A-à):H DÒBtM) Vasco b V^P 
t^Q^M i9KeTO?DÌiioltoborj(<opedQ«j)ePÌr>di <)i<^r i»iì^ 
(liil^ereJIrtibe ti'esetnpHaceTiià^leliaW) io '^esUò gyvj>^s 
triù(»S(ftireiaf)«)i»-ciiB;lé al(re'repltcb9,' nm% rlpradBttd 
ìilfiMUratto deh'iiiirignialé, e cìH queèto^iorì^balé'Ki' Matti 
oraaM rieHo<8tesÌ90 tewpd ed allo sieèeé Ittòigoi^f- D6ktrb 
fa8a,\ ldioèVteQimet\&nohe. «redetfo ì) F(H«dèrìcbèr;'(^k id 
Jtelàiideli'qiiaMO'iisécoib- iffìAlemi.i Ifl il^iiKsló^'o^ M 
eoflrieip(uid«BaiJÌfrs #rnvà8^ ed <{! VJIId^o. I^lèt^b'é 
daUa jtreg^Mdneoclie i#aBWtisU< aiMiéBi dif ^ll'é^ 
an«>vaQQ;pn^iltai»tKmtdi\tiift9ìfl0vaDei4a Aalb^ 

l^e/i'jiaripieMediè^ ^'dral«Rri(ei'«l ^\^^e(mtt%'<ch6 
sopì» IKgrn^vo^Vll ^nin^WoafloiiidldpriDéi^ dM «ostt*o 

A'al»ftfii(pf)tmn!tHina#>'d)-:eiiov'H8ÌifdQteiirHiOÌ-robé gH 
9(6tf i ,lQftHsirioe«((jJ|««i ;it»épcaaipnKr'.«fi|ftKpoui(i tiHtriite 
9tìrvft"^lt;n(nii»oJV|k8Q{icoriispoiiite ii«U»'HU)89a <^'iiSkti 
BiigÌ8Ìaileopmt\ì .daenvisi) pre»»'.'MDn;l: ic. 'ta(1f^.^'S*, 
1^1 iqtlate rm<M «ssao^Unde <> te ^appridéb0{Msza'>'<ilti1a(' 
|M«»tfiÌii8lrais^U>'AMd«^stK «oprasi ^)8fii$Mi=%^ cor- 
abpoiflléijaMn<^<in>l^(>^"«io^ piatto^ >di''fr(iUi<=ifa<^ 

yli>noK\';n o'^uM lo!) orjV:- ;i(l'>!''i uh f;v.\.y. .v:on'/' !/• 

1 Yd. raltra lettemtnra presto U Friederichs. 

T«M,-«(mi«ie Mnh. UtOuìB^aML ^Miinio<tiè>wiaJ'ttoCÉt «d^lm^gl^ 
«l#fl,'ii>.i««3l»He .^MtiMti.^I'' <iiw%iBbn'^ ap^MieiMti» '«ffli l^HMi' 



8CUIA n'iUOVl f>Sff§ki:^9t> &T8NII8E 288^: 

%{fimA99f^\W«r(^*^^0Ìki'Mn]i»\. AAi'vm figarai 
ojipll;), S9q|}gliapip ; ri<y>rfeD<i«>fcaii!U: nowisfio .deiJnniao' 
rvkim ^s«w: J^te^nob^ h atftUi [nibb|i«al».)di(i Mii 
c^}ÌB^Mm*[À,lmt.\yUl!Aé.y.M\ i>i iqa^ai idoorià « 
^L.iffpyia qiE^|(;^QrJie«» <^ Q4Q««i «Ai tAifma:,lOtwp«, jQuIftì' 
mi f^W^*PW^f9iimvDA6 potnkdbwv eaaèr.jaoiiBÉlativ; 

"M: ■•-.i; ,•■:.;. ^ . . .. -':•• > ■: =■* i' '■ •'C*'<B«PWWy- ; •■ 

.i(!!i .i!,^!-i .'hlit . !!■( . ;■-• !t :; ■ ! ' •■'-^■- •'■■•'■ - " '•■•* 

>;.:!. .••(i-4[ i''i •' ,'!•■.•:.= ; ■ - <'; ■■••;■•■''■•, "' ■ '■•"•'■•^- 

:, \,;,ST4TIJA DEt MUSEO CHIARAMONTl i v 

V/!) ili .'.:•;..' , .j t u . 

,,^.I^^ua,pqbblìf»ta «oprala ii06lr2t Uràlatt tè 
un^9),9ga&te Ì^4)iro ^imr^m Aeipsfimi tempi ^MVim* 
P^fPp Ù^a jsraz|9£»^. fanciulla « pel primo < fiore della 
gi{)v|a^^, aid4§.4Qpra;aiia rupe all^irìveii uo.pvsoei- 
lo, k9ui.op(]Q stppQ.iodwwle nella raperfióie della base^ 
che r^ppre$eq^a; vb> terreno 84ssiosoi« La fajQd»U|i/b« i 
capeUì) acc,aaeÌj^^|,^0<Hi;,Dnt^ cuffia; la parte anperìore 
del corpo è ignuda^ quella ioferiiira iovItuppala.iB' i^i 
mafilello icl^ Jaacia lit>era la gaotba aioiatrat ^ w lembo 
dd, qual/^:è Ur4iO:j$9pra il ibrapeio àaistra. Lai«aoo 
destra alzata ti^ne alcuni pomi, dei quali uoa piccola 
parte è di rislauro oftoderno. ^^el cataloga ^ifficìale 
del Museo CbiaramoDli, pubblicato uell'afìno 1813, 
dorè alla p. 60 d. S83 la nostra statua è descritta, 
si asserisce che tutto il braccio sinistro aia un. soipple* 
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mento! modeiiiid \ ìM^ iédofM»^a4li1l dpitiH^é'liy^sotoci^ 

qàM brhcoié -^ pezBii iiieiri aiafrtti»*«6$éMÌ&lUi;ft[ilé «i^f^ 
s^oai^aiM^lo. profi^mo. Alle iparti -dMàir^ittè aàfìt^' 
delIfCifiginFttc^^Ed a;^ii(d ch# paM$^cMv«supfar»iUltf "(Mp^" 
pio. rktamo. \lmpermUh\immU'p^ 
QtfifeàiKtqtiia^dif Odi pàiifae»*èt{>itt'ial^tt1i, mtefrft ìiPViifc-'^ 
GioTiuHa 8t06sa t^itvt^iotMié dggiv ttà'iseii^a la;^'^^ 
Samboè dQnqfiie,* ote"D^ «^q^ebeiM^ fu Hsiàératd^'iP 
braccio siDislro steso ii»i^ùi$6dtfalli<ibtitoal^do''è>éhe' 
io epowiq^t^ore vi fu aggiitola la saetta iusieme 
cogli articoli delle dita che la teuffino. Ristaurali poi 
SODO un piccolo pezzo della clavicola e del petto, una 
parte del braccio destro, fioalmeote le dita e ud pez- 
zetto del pie sinistro. Làtteita^d riattaccata, ma pare 
certo chéiabftià/^àpparteiAito Ofigibaitiaffif^dtè^àlla sta- 
tua. Alle rive del ruscello giaciooo un ar^o ed un 
turcasso, e furono seòsa\i)vb^e^^tiistt due oggetti che 
indussero il ristauratore a porre una saetta nella mano 
dtfit fitbakuMai La^Mse dat dtte' latice' rMta, toJa ^esso 
lairoliiirai^ai anUMtApe^e parti'tsoM ttosérvatì avàtzi* 
diìlifiupieoolo ipiedQ, aisinisAfa pressKr^ìl^u^eHb ìe dila'' 
d'ten^ipiede sioMit);^ a d«tra' delléi4fttielullfc, soptaMa"^ 
pa0te>(più:alta detta jiase^'altrektabio dJSìia pitìde destro."^' 
Le |tf opteEwii di!quesird«evaVM2t si^no Unte pìcdoH'v ' 
choiunQaiifposscinoi aver appartenuto 'aé^ altri 6hè a putti', 
e (prakabililKante i;ad Eroti i 

lA islatuav pftaia 'cfae-'fòtt#> IfMportata nel M^efO* 
Cbi{iini0UuttL^)Si> trovava, cornea tanti ^hi^^ttiodumeu ti di* 

1 È Jsenza da!»bib in piu6'e «èm|IÌ(Ì6 i/ba|;liò; se nella modefaà i 
nffidftk DmrimMM Mu$$iVmU9mi pL ld9iìi.idS8.1o«tt8flBo vien» 
detto intorno al braccio destro: «Il braeeia dritto^colla frecd%. neUn.. 
mano è dì ristanro >. Lo stesso. sbaglio fii trova, nella Beschreibumg 
Romsn2 p. 61 n. 831. 
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ba dato la sàflUà). , ,(., 

0^^ In.UDl'pùi^lo alméno t] i^.l^^i 

de' Ga'valeriìk è ' eviclemementip.' I^^'li^ 

pòsizioiie' detta ^ gapitvi dèslf-a.", yp^, 

del'pJede' destro ci'' impara 'ci f pói^, 

poteva essere sospesa, ma, doveva posare al^epo con 
le pubtè'de'lìe 'diia'sur'suolo; dpb1)iamo, dunque ii^^, 
gfàarci, che'.quellTErotQ.^slavE^ 'coIpieflQ sinjslro oellp, 
stesso'piaiJo 'del 800 "co'mpàgQO e della fanciulla, men- 



' ' fdi. Tb. BcftreflMt mSb. onth. gak. IgW p. 71 not. 14. 
pakblicata che àtl Ciano IT tav. 603, 1325. 
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ire aveva pqslo,iI.^j^e()e,d^Uo^^ 
sTffalla' Iraseurabza non può recar ineràyiglia prp^po j|, 
de Càvalerils, che rielle Tlpròdfuzionrdeltó^alijce's^ 
Qjb .ha fatt9 moilissinte,,ed aoche ,uei, no$|l^a j^. M^ 
ltàja§cikto Mi dfte|faàrfe' '^l 'rusceljp J''^^^^^^^ j); tij/c-' 
(iàsso. pra qiieétr due É:fbf i, qua^ if j[ìd^ e.lj)ìa^^ 
il de Cavare(riià,. èrano essi. aDU'cbi ^.di^ri^Uuró (^^ 
sculiofie "del ^inquécenlò f\, quistioDe gassai; dji^^^ 
Bisogóa cohfessare però che nelle jbpss§^ di que'.|^i|i, 
non e' è nulla cjbe sìa cohlrario allò, jstile 4^1Ktrlai 
àòticà. Anzi. ì molivi sì accordano asseti bj^pe, a q<]^.lla 
che éi i*ésta anch'o^^i^^e ne risulta un^r^j>^(^,^ 
^bsi8 ed armoriico in se slesso. I^erchV I^ ./fMullii 
tén'^a tanto, io ailoTpomi^lo comprendiaqio ^ye^epdoi^ 
Tavidit^ del picciolo Amore a sinistra; intendiafopjaipf^é, < 
peircliè' il brabclb Ministrò si distende dal corpo/impe- 
rocéhè fra là mano e la coscia \i slava la. testa deli 
r altro ^ Amore. IS.^che questi si appoggiasse ^opriat H 
grembo,' come preèiso il de Gavaleriisjo rende prort 
babfle ranalogià della pittura pompeiana, di cui par-^. 
Ie>reiqò iti appresso. Da tutto ciò secondo il mio, parere . 
risulta' elle o i due'Eròti erano anlicU tutrintierì, o, 
cjie n'erano conservati tanti e tali avanzi, che sul 
rìslàuro non poteva esservi alcun dubbio, la ogni caso 
mi pare che il gruppo originalmente era in ogni punto 
essenziale precisaniìente tale, quale lo vediamo presso 
il de Gavalèriis. 

Ma anche la fanciulla stessa nell'opera citata non 
corrisponde perfettamente allo stato attuale della sta- 
tua. La testa è volta più a diritta, né vi è indicata 
la cuflSa. Ma tale inesattezza non è maggiore di quelle 
osservate nella riproduzione di altre statue, né crederei 
perciò che ai tempi dei de Cavaleriis U statua avesse 
ua'altra testa, o che la testa fosse attaccata in una posi- 
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STATUA DBL ^Vffp C^IARAMONTI 3^3. 

h più al)|)a^al^ ^,Ja,;CuLipaftOt.ipv^ce di p^m 
bra piuljU)g|o; .^lie il^r^a u^a,.Jjla,esa^^ i,po[jjt, mollo 
pJPAQU.*d. ìni^rte^Cj^pecli, dall8;/jU%,ifl»PslOj#bMllPi 
^:,p|ò^$cjtfgabHe,t5be U^ili atlri ,cj(^ua dajijft: s|g¥fft| 
V*i$\A;:f^ qa^Dlqf aAl>Uegj^a^Mla delJ?ra<5Q(o,,jaRpvq^ 
ratlual^ Piglio; C()rrìspi9pd9 d|la a]K>s^^ d^ 
qudlo fdj^ejgoaló dal^e Gavaieri^^^ .^.è- d;^! luttft.|ncrqh) 
libile, ^Qfdpiyalo (fffisij^ motivo .^d un ^risl^ijpalp^lF^ 
dopi^; la peordiia 4^'|roto. AUj^iOpatro il, bi;apc|9 §ipf^ 
slrp: cèrlaiQienta secando ^ il vero, slalp^.-^eiffi; v^taii^ f} 
quei tempo è riprodotto integro eoa |i le^^p del m^Rri 
tello e^eeoza la saetta; ÌQ90<pma credo. clieJa figura > 
di ;qQesta (àDciulla . l'abMama /at^h'pjggi presso a ffff\^^ 
gelilo, steù^ slato, óel quale la coap|)b^ |1 (JeCJay^.j 
Iei;ii8;: SQÌtaj)to doppi h perdita- degli 4v|pri ui^jistaj^nr 
ratore inetto le. diede nella mano sinistra qpa St'VBtla.. 
.. Ma ehi mai è questa fanciulla^^bp; ip^ezsta ^^ ^pl\ersfa , 
gli EroU?e l>rco jj;qhe giqv|^',;a ,pi||; 4Pf»rtìepp 
d^ .Gavaleriis diede aUa, fapow^^^ d! V^O^D^jiiv 

ai^ Anp[ori quei di Eros fid, Aptf^ps*. Cod anebe il^ 
Glarac le ass^ò il suo posto (r^.je^sM4jue.di Venera, 
(tav. 603. 132S); nella D^scriii^iQnedeiMum Vati- 
Cam essa ^è dicbiar^ta^.per una Venere jyn.prpcintOM 
di spendere nel bagno; e Yenerf yien chiamf^la aQobe, 
ue^ì^ Beschreibung Rom 11 ^ P; 61. Ma \(^ forme ver-, 
ginali, anzi fanciullesche e poco sviluppate avrebbero 
dovuto ritenere da una tale spiegazione. È migliore 
Udea dell'autore del ' ilft^^o CMétafHtmti , indicai^iùne 
antiquaria^ Abm^iS^9, p. 60 cj^è; predette, rappre- 
se&Lare lastalua una Ninfa e precisamente una Naiade. 
Ma éhe ^ diremo di quost' arco e di aueslo turcasso f ' 
Appartengono &»ì alla fàncidllà ? ella non veste il 



cóM^fe di dèéìistHòer ';^iutM' "^ ''^tìé'''(l<i'W 
BbU? ma p^r^ questi me' ìM g^fì^ì) é ebéìti-kpie- 
gàrè^ohé'^tìltàVuoTdho^dl'édr kfess^ U n^iài^f i"m' ' 

i'%biàiba 'sàrefìbe «Ìalò^'s«!oÌ(ó; !à?a ' i^Uiéèl^' aÌ^(y'66lbf 
pt^ge' ueia^ -pite" potò[^ia6a'.-^»>^elìiÌg"imy>iihì^ 
vtilUi BiHróVa^a'yta òòiA d'tilk'ca^ 'tf^Ad^néi méim' 
atìl;hè'awAi'reWa^a^Ìms'(Ré^J'"^PIk 'a n!' 18)1' 
Ogfgì bé^'v^ rèstatfò ch^ pdchiktiài'i'vàljt:i'«; iuffiéiéMf 
però ' p^ cbnstàlafe 'l'ìteità; Là' (ilUura in^i^e "éo 
tÀm la'pàlrét^ è' st»i!i''có^ia(^<'d^ lAw ì m e' m&ì' 



WT. - Q ' kg^J ' Itf ' 2"' itt'^ pi-òiiòhioni • mccaiissnne, la- 

jAmtai' m{\m' m figure' prrntipàiPi ' \ìd amm^ 

con tÀja''betìdà''tM"eatifcllll' le gàilib«' »riv6!fe"Hn'^TiV 
miliiiMld' ' ' dì' ' e&f ali) ' ItimbÒ 'pòsa^isA . 'braHcÌ\ì ' 'àf hi^Ì^;'' 
coii''ftÌTida!f ài'»p5BÌfì/tìMe ScJphi'ita*"seailedf'pftW 
léMiàìà^ "bénk^'ttiìdO' ^bi^M''uQ iraAibsòélloi '(hI 'a/lpog: 

deslH' 

gteoil 

cèl fi'vfe =giitóSi(i>tfb'*tirf'4ré(i' efl utf tóréfeèd/ A''siàlsltìP 

8tó'^ÈrcòW^irf<^^èf1a-1e^U^^cidlà"di laairò, còti^claVà^ 

e^Qelle'di tedb^Jle^eÒdo hefla ntàùi/' là' còrèacop^T 

dèa qaaflé" stobiió frùltì'e fiori e'cAè"l"ér^(Jè'èMir'' 

procitffddi pr^DUÀ^ alla dofana-^séim^^'' U* cofiW- 

i l 'detò a^aiM. ni troTóno éopra^ln {^artté opposta alFittì^éssio 
^^:^Ì^^\f^^^.f(l^^,.fJ^ ,^i|e ^pwe^^ Mte^, fì9i#eiiid i, q^i^Jft . 







sxATDA DSC' éo^'^èiAhLkìiomi ìl^ 

stìtfftj* a^èò» e Hmkséiff'm^ilifkdi^kW kam ' éa lo 

df''tìiitestò'«l'ót«"ba"'siégÌftitrfjo'ctop«6(fént«l^ 

(ti/Km 

è«qtfé8lÉÌ''M 'nefli^tftite %'''Éàbf^^^^ 





ctó W^mhil'k àti6y''B«lIà''^IMtìfttìaJ!ifo!Ìfe.'Ot4f 
a'tj'èotf ^ìHttòld'HSUSg liS'^rà^isató'tféftìtì'àdrt) maW 



ri 



nft'à' 'hi cortiùcoiiìàli' btó hi tìi^e^(à"lb"ca'tóbl6- W^M 
srletóatcì' ad Aéhelotf '(Védlfl^dilod^ itX* t'-tt' <^ 
ndir'esSstéidd' nei 'mitf di "fifò6lé'"aHÌ^ 'mòtóeoló "n^' 
qéiAé !' 6rò«j ofii-«t"arf attà'fahcrailà la'fcbi'ù'dè'óbfà: o^l'a" 
il ,còrtKtf' di" AMtìKèia'; la' ' stJiegifioW/ dèir'tìgibi^' 'mi" 

^ Giova menzionare la descrizione d*aiià prefésa ^iìEtti?a presso ^ 
PtlÒ9ittfctfli'i}rfeioyaÉte, inMtotata» ^HpaxXV < U;^»X«o?;-{PtóÌÌ%d/.'^^4)f^ 
Ti si legge (alla fine) o Bè *HpaxXrii yavu/Aevo; T«f Ip^^iil^'^'AiiUC^M. 
ysipccv 9piài xml *ro /xsv pòiraXov aCru e; yrfv ippurrai^ ir por 8 tv ti 
Zi aùrv rò ro(;'A;(cXJov %ip»q oioy c$yoy tov «^ajCAOt/. Soltanto 

presso Filostrato le presenta il corno di. Aoheloe stesso, noa ideile 
tante 'spensierataggini del retore; sopra la piFtiira^oiQJpeiaiU ftU^V^* v 
contro SI còrno di Amalteà, 'che ha' rìceTtttò in cambio di qilèìlo di 
Acheloo. 







Oflg^n%ei)^,wl^ ,flOStra^ffal^ 4ayft^ «^f^, ^gjgnjg,, 
m^ PI'» !»«:#%' iW^ Wfla,!? SttmA? ^<ì\ft? 

»Kf?^4. P0'^?^^»'¥^Pff5»re4DÌ;#9 «:l'»y^.»(9l»ft W;. 

vórrebtè tfàr di mano à ^meii h^i .frùlUy(B|ie.Jpièia|DÌr»,j 
scbjBTZMdo,- tiane^piìl^lq ^to: iootlv» a6^i grazioso è.. 
(Ì9gno d'\ia. sin^la spiritose. Ma, >()f|rQb^ questa, ioyon- 
ziqhesì^ ipteiligibile allo spettatore, )a prj^seipz)^ Vindi-, 
speosabile dì ^rcoie eoo )a . coroi^coipia qelìà i^oq. j, 
Cosi Delia statua del Museo GhiaramJQiitì e Delia 
pittara pompeiana abbiamo, leggiere^ reotìpisceDze dello 
stessQ grazioso quadro, che dod esilerei. attribuire Ml'e- . 
poca.: adessaodrioa. 

C. BOBBST. 

' * Yd. ApoBodor. H 7, 5, StrowTb di, vq'^tpàxiBvif Xiyu^ Z6' 

a^Soyov.' .1 



il' oi.'fi'iol ofljlo i Biiiìak £ÌÌ9a 9miì ;oJftoy/£'i(toe ib o 
iti! ,fii»3&ì il» «Jufaoy .eUirfoA ih «'»Jr:oh fi «infivo;?.» tiJ. 

itm vàr^h^'Whm ìmniM^^^mm\ tìm 




l'aspetto d«l figlio, che vede immerso nel più profondo 
dolore, fio al)èntQflia:iÉ«peruBeoJiej(<:e^Ì7 iedntor sopra 





d:.,^.,.^_,.._ .^_^.._ „, ,.^^. ,__ ,„,_ 

voìlo tatto lì corpo io an bmiIOì «Àw^glt m^m parai 



000 leeltfQ DodMd'. Si6gQe».a innistra una Nereide, 

e di sopravveste; lieae nella sioistra l'elmo fornito di 

allo p6Qiiaf^(^\f)( <>Mfl^9:o!))» Mi^^tWIXfllt'^s^- Un'al- 
Ira giovane a destra di Achille, veduta di faccia^ ba 

H* AcW))^^daW*l^•a .J»rl9;scft|jifftirf^jnvfgt,pC(Hpm 

Cfll^òelffft, ;S^l,•apg,; ^g^e fl^l}jv,[]pÌBÌstp|^^|^,l^<5in4 
W»^Rd^,^, |Jef ^^„ 99nje,rfi^ftf r^nilp, ^ Igiovf i^ i9^« 
PfC Jn<?9f(aaBJ^)fr.V?Se«!W»? tpje ^q9,^v^^^ ^(^ 
8tjijj,i?)j§pai i d^ ; ^. Jaifl|., ppr, ,uqV?pV> I «j^' -^iWfo oW •■#«WI 

come appare dalle te8t«„«flndjpqp j)Ae^9|^K{p|r„fKf| 

i8jflfi^re ;le.rPgWf}^ «>pJvCWlir^.*'W«^tfWoPP Jl^tro 
r)pU^c|HfPjà>i.y98^,pW9P«.«.*eftte^p^jgggfj.^^^^ 

(;'.r;o':i''!'] i' ; ''••;( o-.'.mmi o'' ' odo (•!;;'! lai) o//; :'';-'l 



àf Volta nei óikntòj. Là forma lifdoliia W btttoiìé M spiéé«'^bift>U- 
itiedtci<»i(f(éttf d«a'aWl«>i<(|M! 'U) li! (>0UV) fi olii:) i, >■• 



non ci dà aocora il diriUo di stabilire una cosa per 
se poco verosimile. Se ii pittore, per accennare che il 
giimtie'éÌ^fliÌiti««i>tè'fifi!^»tf<bi$r^gtO,4«"4btoVaf rap- 

identiche, per evitai'e ogni equivoco. Qui in^swiairasn 
stfnigUàfM»' 9^i]^M(FOii0»<K#fe -ìi&nto %ra<» 'sopYa l'oc- 
cipite. meiASl^l!ifA;IÌ^oìfin V{iiyffliéiAo''<l^ t^ (^1^^ 



pé^fit^'^Di "éteftAiè, h' affiti' uii'à''^oéii> ' MdÉie^'mi^ 



U*ii^»i 



eia ' e pare lo 8ca(fopiliÌi^baì)<i"%éòri^l«^s^^iM 




ókeiftè èdò'^^èré' itòs^ delle Néreìdi; i^c^k'^m 
iìéìy séHtrébbéfO lilàrìif ch<j p#^,iratlò(^1à'<ÌliifóiM 
e Ik'^dk? m€'1V)litfé'àkia PrW d^^^ 
iHópì^iz amaitira/ adb 8' vii»r<i»iàflé;''>a4ii^b>^8(^Ì)tt$ 



rkdinèDlàtb bonie aiteòraéti *mm tèoàimmìffiW^'méè 
i' 'Diomede péf"' ésemiìto,!' che pÒtRt ì\i'&rf^éVV^tmyé 




tHHf 

'■i od:; yioCii'T';; 'i'Xj ,ni0i}iti li S'^ .9Ìii:ii-J);c/7 •»;';'.; Oè 

pmero. 

nàré 'rt^jXi' 

nnfliri- 'intèt»; • 5 : '■' ' ■*' OfHi\-') Ii!i;o Ol.;!!''-) TJfJ ,f 




WeiW COIiLS AKHt DI AOmiiLB 841 

spé€tg%(BO0e vieo ooìofermala dalla ^ai^ione della éè9fm 
che «ìOQ è' idcavmiDa dalla^ parte doode/veogona I9 
Niermdi, tua dairaltna/ove sta quel gioyane compagno 
deU'arae. Se questo è giasta, comecr^do, pureqa^U 
raUradooml del lato mobile, chfesi wocge fra .Achilia 
Mduto e Fieniee, deve credersi : wft J^Al .appaiMepe alla 
casa, forse Brìseide stessa, aceoirsa: perilexare 4all4 
maoi di Telìde lo scudo che questa ha portato da essa 
medesima (come né vaso del Louyre, &:pr,e6sa. Bejileh 
mano). Cosi le due scene si riconoscoDa composte. islvt 
metricameute: sxA davi^nti tjre figune, Telide; u/^Ne- 
reide e Minerva^ s'avvicioano dalla sioistra ad Achille^ 
Brìseide e Feuice, meotre sul lato opposto due Nereidi, 
pure vraute. da sinistra ^ slaono discoprendo qoo due 
persone del seguito di AchiMQ,iprol>abilmeQte À^liloco 
ed J fide {IL i 667) come sì v<^gUa chiamarla;: 

La Somiglianza accennata:. di sopra fra>il vasodi 
Camiro e quello di Perugia riesce inlm^e^saptisslm^ 
sotto iUn altro punto di (Vista. Quella donna che/ ho 
detto dover forse chiamarci Jfi^de, ed il giovai^ e^m 
scorge a sinistra sul vaso perugino, , si rassomigliano 
ai^i fra di. loro; tutl'e due alzano colla^ diestf a Telmi^i 
meillre con la sinistra strìngono la lancia; ie> pure h 
forma dell'elmo^ c<^tka parte cb^ difendt^ le guaQoe^iiè 
quasi idontioa, se oqu che so|^a |l;/iioslra ^'aso mwca 
il pennàcebio. Però; il sesso ^ iliffereute, 10 mnqtre' H 
giovane ,4.i!!fpl% .^' destra, la donna guarda a sinistra. 
Si rassomigliano pure quelle donne che portano la 
corazza, ed anche la spada dall' una e dall' altra si 
tiene colla destra nella stessa maniera. Mi sembra 
perciò verosimile, che tutte e due le pitture derivino 
da una stessa fonte. Che questa non sia stata una pit- 
tura, lo mostra evidentemente il fatto che le singole 
figure sono poste in direzione differente^ ciò che non 
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mmMm M&to pMstbiie, Ed roiigioàle ion àivMM per-» 
tàem^ éì riguardarle da dae laii diversi^ Beochè mi 
Miabti verMimfle bha gii arKsti aVesueiH^ per modeili 
stallie di terracotta «^ pure te dlfférenie der sesso e 
dei) pànneggiailiento si' spiegane bene rìfletteddo ehe 
nelle terrecolle fa^lnMilé spariscono i pftrltcòlari - ni 
bdsfa di avere aceeaiiate qui una qaestiòDe, U quale 
per e^ers soiohfl rìcbiede un esame- piiiditle^ epMi 
ditiieble^ebe i!<)d ini ^a permesso del iiii»aefitò di 
fàrlè.'Cbiunqne però t^lià oeetiparsi della ^anlem 
seguita dagli antichi pUtori|iietradohiare i tasi di pit- 
tnre,^ dtdeilmente potrà passarsi del nostro vaso. 

Snìla slesM tàvola vien pebbllcato «n altro mone- 
mentitiò relative allo stesso mito, cioè uM'i^ìdetta 
teca' dr spèeéhib, trovata io Paleslrin^ eprep<»ta già 
dairHèlbi^' In una delle^ adunante . deii'lDsiUuto. Ben^ 
c%è 11 ^rilievo sta frarboiénttito nella parte desftiia; ne 
rMtdr^àibbaMadta per fare conoscere il soggeilo; vi si 
mtrav^assiib À)pra ippocampo, che col meezo di due 
pitfÉief etformi à muote à sinistra, una^' dontia pièna- 
mediai rv^ta, che colla stnistna tiene Um scodo. Sic* 
GMII& ([{OèMe: è la parte principale deirarmalBrii, cosi 
lei dea che lo porta non mi pat'e che<>sia una delle 
Net^eidi 'Volga;ri, m4 phrltosto TelMe sliBia,--della coi 
fig«f«< ranista; q«aét abbrevi^sf^ si è'servito per iodi* 
òiare tolie 11 OMieo (^e porta le airati adi AohUlOij 

•';^'^''' ■ • '•'■■ • • '''' -• '•' ^'R.ÉNSÉiifàitir;-'- 
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: VASO DEL MUSEO tolTÀNNÌGtì '■ - 
•«OLLA RAPPRESEiSTAZlONE Bt Ur^ x^fÉ»^ ' 
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'' '' 0(Htte'il'vii9ó'pr«eedèiì(t6, òdiì anc^ '«ftiéilo la 
«ili* tìittilhi si pubMiéii'^Hai tàV. d'à^g- l^/dbviiftoà^Ji 
&éaVi dèt^Sàlèmané ìd 'Cimlìro, è 4Dlral6 cb^ iaiH"irel' 
Mif^ò^tìtaofoìct); Le Sgore, foenebè diVise ìW dué'^rà p^ 
piV flofi mDD6 cb« uii iD^ienHi. Apre là^éHe-'fan'pV^Wcrl 
<ihe igMfdo, ainufobi^i di uiif' niahld cKé |il guM'^i 
Àeiaitò gti cttopre il dofsb e le spaUè, e dt'àltl àri^U; 
s'ificatnmiiiia ia d^lra, «uboaftdo te'tioppìe t!n)i«.''l^egué 
Qìa Altro' :gi(i>vif)dU<», chtì vestito nella stèssei^ matiféi^; 
sea^ stivali {iférò*,'boh- aàli'bddue'fò'bàbf prófMié HMé 
titi «iiADé/^^ abba^riza^ftiddol àélla àrOiélffa -di'^èiVe 
atìcttfc 'pW 'reggwé la • <^upiii>n - col yX«iirr«>ie*ji*^év ' écl 
tiiià spèefid^'di ta'.iritdnìò al ^^ual» ^ legalo lin 'basirò! 
n férttór véfffutó' di f!accii;éhéaoch'Nj^(xA!4'!è' sfalle 
éópèrttl del AÌ^id, s'iodàtnmitjà a grandi pasM Vérèò 
didstra;'''iìJebir0't»^t6odé ia slMi'a dòi^' ùd bastone; 
quasi pei^ riiiffòr'2iii*si appòggiénch) M bàstODd contro' là 
t^ra; bglY «olla desfra bà aff^rrè^o energìcatfteiite' la 
ibanò i^bistl^ét d*tinò che pare plultó&to fagam^ tÌsIìÌó 
d'ImtafloD telié gli tàscfa ^òóperto 1 otnèro ed ?1 braèi- 
GÌo destro e gli scende fino alle ginoccbia; la sua testa 
è «o^ierta'd^in^ berretto fti^o^ guarda la tei'ra cogli 
òcòhì^Ésf èdp'atziì.Ià iltèstrà (!òt\ Qjj bastone io^urval4« 
«olHiHdfKdoqe idi àppoggianvisi, (|ittadaJ'a¥rèu«i«sso a 
'\»tt9.>^V'Jk èud''V480iibberb«9 mostra legai- di pMfré^ é 

'^^''tStié èà'%àsèbii</^ itòib ftenniinV eom« a ^^riSo'làpetto si 
potrebbe gia(Uicùcr,'8i «édr^e massìmaiDèiifé daHa fo|gi& del vestito 
e dai bastone; ^'iunlM^Me ^poco confenètoli'pet ona l^otane donna. 



ZH VASO DEL MUSEO BRITANNICO 

di trepidanza, mentre il compagoo, a cui, come agli 
altri, la barba iiio(H)iinGia a crisscere, è pieno di 
energia & di risoluteacza. Tatti quanti del resto hanno 
sulla testa una corona grossa e gonfia a guisa di loro, 
fissata sulla chioma dei tre prìiBi per mezzo d'un 
nastro ed abbellita di foglie messe dietro di essa. 

,, l^iuQ dubi)io può easer solleviktp sql jsignificato 
dciUa Tappres^ntauza:. ò uu xS^pg, tome spesso si vede 
sopr^ ivasi attici '.. Al suon d^l jflaato, accon^pagoato 
qualche yojta dM timpano, poo. o senza oo^T^ig, i 
miwxalt la, maggior parte giovaqù benché npo man^ 
obioo neppure gli uomini più anziani , passaao per le 
slTJf^^. della citta, allo splendore delle .fiaccole od 
aita. luce, del. giorno, portatilo seco gli ^iiteosili del 
cpnyltO;:. uqi Qtre- di viup^ o un €rater;e, o qualunque 
a)),rq ^asop sceoa. jtanto comune nella vi^ privala dogli 
4ii^e$i, che non può fare meraviglila di, incontcaria 
dipi^Ui^esse volte sopr^ i.yasi a figure fOsspiV Apche 
le.piorpne/ Qibeqd.e, di cui h^np crolli tcapellif non 
]§pnQ.in$oliije,(^zi.;qu^si ogni vpljla' ct\Q , u a ^^if^^ ^ 
^x:qyà jdipintq sopra uq vasp, i parlecifanti portano 
suUavtQStar una XM[)rona^ una ben^a^.sepoodo l'uso cono- 
sciu,lp,di coronare U lesta, quando ^'iiH^oimopia a be^6^ 
Ma il npstro vaso di fiTerisce^^ dagli altri ya^i in dae 
pqatU Primieramente in quanlQ Tupo^npu vuol pren: 
derapi parte alla orapula, ma vi vi^n; condotto per for 



• i 



\['. ' .Che anche il nostro ;yttw'proxfi^.4Mr-M!^|c*afe,loj; j«fiii^, j^ror 
babile la cjrcostaaza pbe ja maggipraqaa dw ymì. travati ij^^Ca5jii:;9^ 
éfifròno miti' e scene ateniesi. reir^Àhl là7é' p/65.- ''^'" '" ' ' 
(i ' ' 8J?et e6, GétiiuA A, M TI 1«S- <wfèhJÌrettÌKlift8t:lgir/'97; 

ant. I tav. 17. 27. 36. 55; Il tav. 42. 47 ecc. 
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2à> 6 iQ seeondo luogo, perchè qui il ragazzo ba coperta 
la testa di. tiara frigia. Quauto al primo punto, s'in- 
tende che tali scene potevano benissimo accadere, ed 
e8l$te almeno un esempio analogo sopra un vaso pub.- 
blicato dal Dubois Maisonoeuve Introductim lav. 6; 
appartenuto già alla collezione Beine di Napoli. Vi sì 
mirano tre giovani, di cui quello in mezzo colla man 
protesa pare difendere le ragioni che ha allegate per 
sottrarsi alla società, ma gli altri 'due, lontani dal 
dargli il permesso di ritirarsi, Tuno fo piglia per 
la mano per tirarlo dalla sua parte, Taltra gli mette 
la man sinistra nel dorso per spingerlo avanti. Che 
si tratti di un xSfxo^, lo rendono chiaro le tre figure 
che seguono, due uomini barbati, di cui uno porta 
un vaso, ambedue muniti di bastoni, e fra di loro 
una giovane che suona il fIaulo\ Ma più difficile a 
spiegarsi è quella tiara frigia, perchè, quantunque 
vario sia Tuso che ne fa Tarlo antica \ i monumenti 
che Toffrono, sempre appartengono alla classe delle rap- 
presentazioni eroiche o, quanto ai Persiani, storiche; 
ma spiegare il vaso in discorso in un senso mitolo- 
gico^ mi pare impossibile. Non mancano, è vero, delle 
rappresentazioni di questo genere nemmeno fra le 
scene mitologiche, inquanlochè il n&fj^og non è altro 
the un'imitazione del tiaso dionisiaco, e quel tiaso, 
nel quale Vulcano suo malgrado vien condotto da 
Bacco air Olimpo *, sotto più di un riguardo potrebbe 

1 Col meno dal berretto frigio vengeno indieiti non solamente 
gli Asiati, come i Troiani, i Feniani e le Amaxzoiu, ma p«re tn^i 
quelli di cai si suppone un'origine asiatica, per es. Pelope; anche 
Orfeo, Tamiri, Lino, Olimpo ed altri vengono designati per la tiara; 
Ted. Man. U tav. 23, Vili tav. 43; Stephani Compte^endu 1875 p. 121. 
Talvolta è dato a Perseo (per es. Mon. VI tav. 40), perchè^ secondo 
il P. Oarrncci, egli ò riguardato come progenitore dei Persiani. 

• Lenormant e de Witte El. cér, I tav. 41. 44. 
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esser confronUlo colla pilUira di cui paflifuno. M« 
che qui si traili dì uoa sc^ia delU vita pvivata^ ed 
ateniese, mi pare tanto chiaro che rìD)ai>e. eseltisa ogoi 
possit^Uità di un'altra spiegazione. Se ^i concede que- 
sto, di don slradf 1' una doTrebbe condurci' alto 
scopo: 6i potrebbe credere cioè, cbe« come altre inode 
orientali, così anche la foggia amatioa del cappello sia 
stala introdotta nella (Grecia, e precisamente in Ate- 
ne, ovvero si potrebbe supporre che il plUore abbia 
preso in mifa di dipingere un giovanetto di stirpe 
asialicat ma ditennto già mezzo Ateniese. Però, per 
quanto^ io sappia^ oè l'unà né Tallra soppoBizione vien 
confermata, da qualche notizia tr«i«Biessa6i dagli anli-^ 
chi. Speriamo che ad altri riesca di trovare una spie- 
gazione più soddisfacente. 
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TESTA DI SAFFO 

t 

(Tav. ffagg. 0) 

Vengo a proporre il nome di Saffo, la poetessa 
lesbia, ad una testa femminile di marmo parie, che 
si conserva nel r. palazzo Pilli in Firente fra altri 
marmi isnlicbi e moderni di cui è falla raceolla nelle 
sale dì Giovanni da S. Giovanni^ Si trova descritta per 
la prima volta neiropera del eh* Hans Dfitechke, dove 
si dà conto di tutte le antiche sculture sparse per la 
eiUk di Firenze \ Dopo il ritrovamento le fu aggiunto 
nn busto panneggiato di fattura come sembra del secolo 
decimo settimo, al qual tempo possiamo ascrìvere i 



. A Zerstr. arU> BUdw, in FUxreus. p. @6 n. 52r4)be dà la misnni 
deUa faccia in alte»a cent. 2-1. 



rastiiuri esegaiU cou aaw (iiligeiiea. QqmU con(<9tono 
io iiB& parte .(Idi roecio dei capelli sopra la froole^ nel 
da^vanti: idei ùm», wkV orefichio sitiistro e nella piiftla 
del Mtì/o: sai rifiianeate la araltatra si amntieoe IM** 
gala DÒ offre i. 9dgiii delia eofrosione del lempa, onde 
si deduce chie ip adtieD oqa 6fa leoota allo seoperii». 
. La tanta.^ dcdia florida giovioe ha la paFticolariià, 
ehé s'iQcUoa ìd avanU dai s«a colio; liooe la boeea 
sMd*?aperla^ e vi ei ^tìorgoDo le punì» del deali eope^ 
fiori, le orecdbte taoa^t e U-ohiooiacliàusa e raccolta 
mm velo cbe nei %m d6i oapo rasente le or«6«)ii0 
si addoppia e ^risge; anche i capdUii, sulla froale spar* 
ìàiì Del mv», «Olia iiraii eDtro ii velOi e eoffiat ^ 
fanoo risalto e curvatana^ gentilfl. Sopra Iq< lemple agii 
orli della {ascia si ineay^roao due fori luoghi pM*alleli 
e da !i«» pariQ e dall'aUnai e^sepl?a la testa presso la 
fasGM si (ro'^a QD aliro huco: i qoaUaeigai acceiwafio 
ad esaer servili eome papU aéatll {ler: appliearvi e fis- 
sarvi ooa corooA. . 

La grazia» e 1» morbida releodilà delie lorme attrae 
lo egqardo rispetto all'arte, come Tatlitadioo ei^ri* 
mente niia giovino -intesa ad eiMU^^ .ti ca^lo, se m 
eODsidem il aentilie&to. G^l moviineDtt) delta testa, obi 
dolce aprir deUe< lifbhra, icogli ooebt fisti lieivMìeoi^f 
iuBt^U, pare <sh9 vogKa comsMovere obi raoeolla. La 
soavis meÙDOibla .obe.è diffiosado qoel.vQlto florido e 
giovaaile, ci aivvertp ohe. ooo giblim ma.ioodfflialio. e 
mesio M risuMavA J eoo cairto. Il greet artefiee bia 
pifocurailo impsiiMre -« prodorre tali- ^ofinlimeDti noi 
marmotfche fienaa^dAbbio avranno deUMguilo'uto pieno 
e feifce offolto neUa poaìwDfi dell'inda sflatua e negli 
attribali aggMDtUe, ^cqq; qfàAh oiirabilel armonia delto 
parti ordinate al concetto ideale, che a noi non è con- 
cesso argomentare ffhe d^l)a sola testa* Inv^^o : nella 
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rotondila e delicatezza di forma ood priva dèlia siioa- 
rezza e potenza dei tratti, e sopralntlo nella dis^^- 
zione ed efficacia ad esprìmere seiMimenli gentili con 
quella nobiltà che presuppone un'idea elevata dell'arte, 
veniamo a possedere elementi bastevoli per giudicare 
che lo stile deH'opera riflette la bella epoca di Prassitele 
e di Scopas, cioè appartiene al periodo secondo della 
scuola attica. Se non che gli occht piuttosto piccoli e 
il semplice taglio dd sopracciglio conservano ancora 
il bello arcaico d^ tempo anteriore. Ciò pare che si 
debba desumere rispetto all'epoca ed allo stile, onde, 
ancorché qui si trattasse di uDa copia, avrebbe feli- 
cemente riprodotto un lavoro assai stimato in quella 
feconda primavera dell'arte ellenica. 

Ma studiando la scultura in se slessa non è dubbio 
che offre un tratto caratteristico, onde ne argomen- 
tiamo e scuopriamo la posiTiobe deir intera stetua. 
Quell'avanzare della tèsta in modo espressivo si discon- 
viene del tutto ad una statua di donna in' piedi, spe- 
cialmente nella manifestazione di un sentimento che 
esige tutta la nobiltà e la compeslecsa voluta dagli 
antichi. Quel movidtetto è proprio invece ad una donna 
che sta sedata, la quale^sìa per violenza di affetto sia 
per accrescere l'attemione, move io avaMi la t«ta cot 
l'afiEannoso petto, tenendo il baròitm\ fedéle compagno 
dei (^to. Cosi vediamo anche ai tempi imperiali »mili 
immagini di donne io bassiriiievii e tale in altro più 
antico in t^ra cotta, che figura una d^na profonda- 
mente commosfi» e ohe ^a per'iaselare la lira, che 
da Wekker oetritiastrarla fu ricoMsoluta per una 
Saffo'. Havvi l'esempio di uua donna colla lira frale 
nove Muse, che U Wiesèi^ ha giudicato non essere 
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^ Arm. d. Inét. 1858 tav. d*agg. fi.'j. 42. 
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dna Musa iba una mortale istrutta dalle Muse; ed ha 
abbastanza provato die una fanoiallasimiimeote atteg- ^ 
giata. io àtlro 1)sissoriIi6vo fu mate eònsiderata da Ger* 
hard per una Musa ^ Invece quasi mai véggonsi le 
Muse siedute nei mondmenti antichi, e n^ casi citali 
si notano tutte in piedi, eguali erano quelle di Ambra- 
eia, di cui si stima che Q. Pomponio abbia adornato 
ie sne monete. A questo si ag^unga un bel frammento 
dì vaso aretino, che per difetto di tempo non fu incido 
nella tavola susseguente, e in cui è molto bene rilevato 
ti tipo di tina suonairicé di cetra nell'atlo pure di can- 
tare. Sta seduta, e protende il volto per dare un mag* 
giore effetto, e così viene anche a spiegare il oftovi* 
mento della testa che noi oiss^viamo. È probabile che 
il figulo abbia avnlo in ménte 0n gredo originale delia 
buona scuola, cii^ che non raramente si verifica nelle 
opere di quella censimiGa^ la quale fiorì di greni arteid 
principalmente net settimo secolo ^dì fto^a, tempo in 
cui le opere del classico sttle bilico erano molto cercate 
e ammirate. Di (Ae' noft avrei > dubbio di uniroir al 
^^Ickér e- dichkrare che anche' quella citarista è una 

Nello $1Slé poi delta scultura ift ordine ad esterbj 
confronti non mancano elemeofti ^tti a contoraMure l'in* 
tnitivo giudmo ricevuto nel dovere ascriverla al se* 
condó periodo d«Ua- seuola attica. Si 6 detto ^die i 
genfflissimi tratti, l'insensibile gradazione dei piani e 
il sentimento dolce e profondo in una freschezea dì 
forme costituiscono dati sufficienti a ' tale i so»po^ ma 
ora ci paiono accompagnati dalla posizione non sfoh- 
2iàta ma nobile della statua, onde secondo i bassori- 
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^ Wiefleler Sarco fogo paUrmitano^ Ann. d, Inst. ISSl^tav. dL9^g. 
H, p. 182. Q«rluuri Béscìur: Bmnt IL 2,f. 198. . 



lievi imiM^i pr^6Qla;uo.iDsi«ine jlogqo d^Ua, migUjore 
epoca. Infoiti il ae&HoiMito 4i a$|tt*i|Der8 la mWadi» sì 
Ipova. Della maniera U ^piusc^liiQa (jgiiralonpir Apollo 
citaredo, p^l^iioo, di Seopas, che iQai^los^anpQjia 
iooedeiKlo rileva. alquaolQ hjQ^i^ ipvasq dal dolo^ 
QDliMfiasao trasfuso oel ^uodo oel ^anlo elv» .^gofg^ 
dalle aperte labbra. E non diverrà inulile tal para- 
gone, quando priDcipalmeote ^i avversa cbe §i. risqpn* 
Iraoo smi^yw^M Qop dubbie nello 9lMe delie <iue teste, 
aia neirineieme obe qei particolari 4eUa leonina, 9eb* 
bene qum si m. volqto espriggiierfi il dolco .^ W^laor 
Qùoifo» canto B^ volto di «aa wortalei, ed i^ quetto 
di: Apollo il lieto peana agli jd«f. Qftde,segtt§94o altri 
tefcoodi raffrpditi nella sjieeaa ecmoia .perjodo earemmo 
lasingati di poter meglio detwininane queat'opera^ ehp 

oi aemlira •ecQellente^.e«)a.yÀ&, difficile <^ ^^ l^rt 
óorro non ci iddVidsso^ leome a m«it) ò a^oadutn, d^ja 
aeveina ricer(» 4ella verità. 

(jooferMaiOt per <{WDijQ 4a ne ai «oteva^ sìffaUo 
t>uiita delle. stile ./e. deU'epoMi. altra lnce^jM' tr»gg4 
dalla mattila con cui, è. involata li9{ phiomiaie^/» 
quella specie di cuffia {(Mipoi). La qual mauiera SAP- 
plioe e geniale c«opre il oapo delle foneii^ie ionie, 
come talora a BiajBft, a Yedere ed a)ie M»se.: Spprar 
totto, si aeorea appartenere alla aouela a^ica sia del 
priBlo cbe del sfondo periodo. Con quella pertanto 
è adornata la testi di Saffi», che la oittà di JAìtiiw^ 
a causa di onore aveva segnato nelle proprie nmiQte. 

Ctie queste monete rappresentinp la lesbia {pee<* 
tessa lo ha provato abbastanza Enow^jOuirino Yi<sc!onti\ 
Da wa parte è figurato la testa di Saffo^ d^M' aìtr» 
quella di Alceo, suo concittadino e rivale, ovvero la 



•1 » • 



^ Visconti Iconàgraphf» gt^ecqm I tar. IH 4 eifi, p. 1M. 
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ìm: li'epoca ridale ai tempi drila Grecia libera avanli 
AleisBaodro, aoia non molto prima per il k)ix)'SliIe per 
Dulia areaico \ Ora le fattezze fiorenti di malltafaii' 
cfbHa oltre alla singolare aoooociatura 9i< «eorgooo 
simiMssime in tutto il profilo della testa sia ralle 
n^onete che nella scultura giunta sotto i nostri Mpbl; 
della qaal semigliaiila dobbiamo tener cottto, 7)erchè 
ooD solo coirretora la toBlra iod^asìoiie, ma ci offre 
jirobabiimenté un tipo tridUiodale o ' conwosdoBftle, 
obd' doveva proveaire da cpialcbe celebre monwiQDto. 
Noa'ai può tlire ehe fosse ^quello cime fama origes^ 
É&CQ. gii stoBsi Hitiimissi *, ma è netto che sknile è 
costante iil : tipo ^si' riprodusse, còma «i può rilevare 
dalt' epigRimiiiia di Demooaridei» in dui. vieiia MrtaAe 
cpiesto svoearnato florido netta semplieJià maiva.^ 

A: questo punto è da ricordane che una statua. di 
Saffo ih bronzo adornala il pritaneò dt SiraAusa^ rubar 
lavi: da Yerré, opiera di SiiaaioDe, il- quale fioriva 'verso 
il (tempo prassitelieo o di Scopasi Ma s' ignora qual 
«e fosse< 1 /atteggiamene, sebbene sia moto probabtie 
cbe suonasse la cetra* Un' alti'a ^tattia di lei deeoravia 
le terme di Zeosippo in €oslaBtinopelt, ced . descnUa 
daGrislodoro^^ptetadei tanJi tempi ^'ll AfiedijPieriai 
fiaffb, b neliodtosa Lesbia^ ià <iiiale sta assisa sueoande 



* Brandis das Mùnz -, Mass - und Gewichiswesen in Vorderasien 
p. 323, '4¥t è Seof. .' 

* Epigr. di Antipatro di Sidone, Anth- pài. VII 15; Branck Ana- 
lecta ep. 70. 

5 Anth. pai. II p. 720, 310 {Anàlecla II p. 70). 
' Lh ^àttroAgion ' sincera e senea stento 
* '. / . ' Bltìep U ffQÀ semplidtà natia. 

Mostra il misto di allegro e serio volto 
. f. ,• t t .' ■ BTiift'lfasa'e naa VÉtoere congiunta» '' 

5^ . W?:';«D '4eg. {Afith* '«jr»?cJ • e8. f aèóbs^ ì -^ 40). mv. . 
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la lira coli' animo e il volto commosso ed ispirato 
dalle Muse ». Il poeta nel tratteggiare la bella statua 
ha confermato la posizione che si rileva nei basstri* 
lievi, come quella commozione del volto is|)irato dalle 
Muse si appropria felicemente alla scultura che si 
propone. 

Questo pregevole ritratto, oh« dsdVespo^to fin qui 
crederei doversi ritenere per l'immagine di Saffo, rice- 
vette onori nell'antichità. Gli incavi sulla fascia della 
cuffia e le orec<Aie bucate mostrano che era costane* 
temente adornato di ghirlanda e di aurei pendenti. 
Cioronavansì le immagini delle Muse e dei celebri poeti 
ora di lauro, ora di edera, ora di mirto: di questo 
forse la Saffo, che venne chiamata la deeima Husa, e 
come vergine e amante*. In un antichissimo vaso 
dipinto veggiamo Saffo incoronata, chp tiiBoe in mano 
la lira*. Altri vedrà se tale opera^ avuta in allo pre- 
gio^ spaiti, come da qualche confronto ho fatto intra- 
vedere ^ alia mano di un celebre scultóre del secotide 
peilodo attico; e quale egli esser pòssa. A me^ pago 
di aver fatto rivolgere lattenzione airioBigne soggetto, 
sembra che questa testa possieda elementi bastevoki 
per ritenerla come la vera imma^ne di Saffo, o almeno 
di quella di cui V antichità ne avéra il tipo ideale, e 
che sia senza contrasto superiore a quante furono dagli 
archeologi a Saffo timidamente ascritte*. 

F. Gaxubbiitl 



< Paschali de eoronis 1. lY e. 12; V o. 12; VII e. 18. 

> MillÌDgen anc. unedUed Mon. Ser L p. 85 tav. XXXIII e 
XXXIV. 

> Gerhard KumiU. 1825. n. 45; orc/i. ZMtung 1870 tay. 87, 
1871 tay. 50, doye sono due articoli tanta «opra, un» ifatiia che 
sopra un erme di Saffo, Tmo di BOttìfer, Taltro 4k Hal»«r« 
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LA SDPPELlETflLE 
DELL' ANTICHISSIMA I^GROPOLI ESQUILWA 



• • • . ', Lì 

PAihliB PRIMA 
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f » ÀEETTÈ i'iaOBATE DI TERRACOTTA 

(Mùn. ielÙmU voL Xltmv. J,Jf •; tata)* d'agg, P,Q,R). 

,1 lavori di teitft «seguiti durante gli attimi aubi 
in quella parte delt'fisqnilino che apprommativamente 
è determinata (klla via Carlo Alberto, piazza Vittorio 
Emanueley viale printipessa. Marglierita fin oltre la 
chiesa M s. Bibiana e dalla lìnea seguita Aq\ muro di 
sostegno deU'aggera «serviano, unitamente alle escava* 
aloni jvi ,o[)erate per :<;«rà della Commissione archéolo^ 
gica comneale^hanttO, come à noto^ recato alla Ilice 
nna qùauMà di oggetti di . epoca moilo antica, fra i 
quali primeggiano le ' stoviglie di terracotta sioveniite 
nei pulicoli ' e negli strati io cui apparvero le vetuste 
arche e le fmebrì grotte eiruseo^romane'. : 

:^ Farmi che questi ritrovam^doli deU' aquilino ed 
i consimili avvenuti sul Quininale.' abbiano una tale 
importantiai da meritale uno Mudlk) stento e pcoliim- 
gato^ £ come non «lesterebbe -vivo^^iibtereiae quél 
gruppo di vetusti oggetti, che dopo parecchi: secoli dì 
scavile di tirovamahti eompafisne òJra. {tfr k 'prima volta 
nel sìBoo del slioio romano ejCh0>/viene*oggb'ai«oIflsare 

••„;•' '-^ ^ " '• / /''M' ii'ifM'r-. U .Minili é::<n\ ,.'' ' i: ''l'I 

V" lìk Ù Llndànìilieli{fiti2d(M2(iu»neilÌcife«^ mtMkipL ìm 
p. 48 segg., 1875 p. 42 segg. 

2 Iti 1&74 p. 49 segg., 1875 p. 46 segg. 
ii&:tOf. Nim'Mie a.:s9àm 1676 p. ISiS; 1877 p. m.BuU.d. comm. 
arc/^ mttmci/^18|7.p^ aye^rii. 89 itgg., ...;.. / - 



aS4 LA SUFPBLLBTTlIiE 

una lacuna nella storia delie fasi sociali ed artistiche 
della nostra Ronw. (tarante Mprperiodp più oscuro che 
rei9pt9,f d^lf quale i HipQnmeQti^ ohe fim »4 oc( 9^f{ViiDo 
non consistevano che in pochi saggi? 

Intendo adunque se^iyare^a^entamenle il mate- 
riale che ci fu dato ora raccogliere; e ciò farò senza 
toccare per ara la tapogmte deHa rtripUce necropoli 
esquilina e lasciando anche in disparte, per quanto sarà 
poMhife, gfa ìntornsaali ^artieolàri IntonioVrciraltàre 
specifico di ognuno dei tre sistemi di sepoltura fornitici 
dal;» eh» 'Lanoiamt sella sua efcetiedtei^rèiasiciné, ma 
attenendomi MMBialmbn te. àglT>eiggelti trbrajli in qi^lle 
località. La riochema sàraordlhana ab gmnd&ìvAfietà 
di tali oggetti oonsigliaaò a J8iitqirn& l'anàlisi pedqgniffii^ 
deft>qualii tratterò, in vari aftiooli • indi^iSnienti Vwéo 
dall' altraì. Preparo iir quesià guisa i^ia ^i!iei4li dade 
e di :appnMifiamènti <:he, ràffreolati fra-idi (|ore'ie ooo^ 
stddrati.net loro adiÌ8mè,serviraM9i|ioì kléraiare>«ii 
giudizio jMssilnEiMolej Olfatto e pte^ iiitoéiiecairiepon 
etti. appartettROBO qaèl iMlusti 'avanaii. d 



Tema del presente' pHmd aclicbiò isarà rilloritra^ 
ìiiomì df una serie di; pnfooH ntóiiùnien^ Iguràti di terra- 
«ottav ^ qMiiis molivé. della loro' forma' molto simile 
«Ile -ace si >èMlAlo ti ueme di atettei b di amie* 
Le rappresentanze i che n^nanfe eotosle «rette isono le 
deguenii^ .-. »•■ o* ^ • •- il- 

i. (ùfotL :ta|r. X tiv'li)^ ^< Una' sfigura «^glotaoile di 
sesso masonUno :ie0rrari)preoipitfisamtaAe la: òertraie 
rivolgendo la testa indietro suona una specie di tibia 
<àe tieM^.ndU' éestffft&o£8fl0&da qiiasiiJutta. i» super- 



^.>v . > j t ,^j r->^ .• •«•■.fc ( ; 



tav. d'agg. sono ridotte a V^ jeèla^gtapéóìBaiprigklaU» •ìuiit^ 



fibi«'d«ila figar» taoìtù ÓAìXéé^^iAlA M Kéàpa, miù si 
dìsoérbé più, sé nè)l» tinino ' sinfMra '4V«Md l|mich« 
àUribató; ma isembra di od. Il giov*l» t ^oMo, ha 
i i^Hi rIusHi dietro Ift lèiAà in iiuàifiola è'iàflgtf 
massa iieQdeaie Sollé stiaire,'e qUaUro gmédiMltndMI 
di 8tMd 'ftreaifio <eofiv6iMloiiaIe (k)» I»^uflff6 adtiebiate. 
ÀQehe il proiìld della' filòdà è<élt< laÀv' Ili téstaV qaàii^' 
tbaq\i6 assai «corróso i moslt'àteétifermliisidtiii e tìaed^ 
Wfenli piro^rii all'arte àrtfciéà. ' ■" 

' Uiiicb tìsétaplare pr'èsàò'id? tìièi ' •' ' " 

-' 3; (ilfdfii iav; X &. fi), testa' ot)i««ÒM« «taMlierb 
bacchica di stile arcaicd fmViÀ dìi^(M' Ha le oreie* 
chie acQte , il naso dchhf£^at(r (ittlfe - narfei - assai 
larghe, gii odcbi òb(iqttf~e «porg€niti «b^i- digli- mar- 
c«tissimt,to labbra iAdl»> grosse' e di \fóriD4 Itfbàft, 
dne IdD^ht <ftastacchi e hiaga'bàrb6:iii^«di>éài iifti 
specie di pi^zo-'àd^essa^iriltiposto^iSd^raèlgli,' pàl[ifèi- 
bi'O, labbra e tbiistacèhi rìialtatìé i;oaiO 'iMn-dtìni dai 
fispetiivi piani d^la fMéia^'È* dànbiéMt'éllèofà' bàfbti 
è' sbmpllbeiiiefite fodìbafi dk' utii^'idiisé HdbiA d^ài-'ébti' 
toì^ui ben' oiafòati, c^ine a^iiiitó^'Hiyanò liipprèSéétdM 
ki- barba Tartef sircaibà ed U mtAmiòtilì ài»oai2Kanin lift 
parte «ojierlofe dèl/a'tésta 'è dot^o'sàta da sei' ft«fi'ò 
rosétte chè'iti4ttplè semicérchio éiii^ohdtloò litre^to: 
sa Jiué^a ap{i^isc0 'i^oUi^e il léèUo'icdniè di Hitia ettfl^ 
berr'eHo, ma cÌié'probabiltbei}te-^ii"è altl-o <ihé'ta 
éàè^à liséià idPéf <;ft{ielll,''lt^ eutparfi ej^ftiJdltidiOftM itàik 
plUdra.' % sihfsttGl''e ir 'dèsftiia'^d^lìi^'Uafba si «eót^gom 
i camelli MSi^pbsH in tf^'^'ite' i4éél4fìnBDlétM«i', ttà) più 
gl'afide- dèiràili^.-^' •■ ■ '^'-^ -■'■ ■''■■''■> '"''] ■ ••'•'""- 
-' liàécio iddeoidtt.'Se «erae^à'nléolyébiib ei)i%''ì^6- 



^ m Hi- Rèseti U aukBciiera ttttfKo'stn^^'ptilsolBaiilpfìEà Ter- 
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ai»$ LA SUPFBLySTTlLS 

dpiaiiiaQie Olepmoto aaifflaU, rai^reseoti la foocia di 
UQ Salirò opjiQre d' un'altro essere di natura consimile*. 

: La maschera era aDtioamenle dipinta a colori, de' 
quali oggi rimane soltanto un poco di rosso nella cavità 
delle orecchie e nell'interno delle rosette. 

Rigliardo alla, forma di questa aretta è da osser- 
vare che la masobera ne occupa tutta la f^pcii^, sicché 
il piano del rilievo apipairisGe. soltanto nei due angoli 
superiori : le due rosette di m^o e la barba sortivano 
anzi fuori del riquadro, ppr cui le punte di quelle e 
di qveSfla furoap recise. Anche la mancanza della cor- 
nice superiora è caratteri^tijca* . 
Unico esemplare presso; di me^ 

.3. (ilfptiu tav. Xa n., 2, ia). direna di stile arcaico 
caa.lei ali «piagale e le braccia simmetricamente distese, 
jU tq^che^spftrgevadal peiifimetro deiraretta è quasi 
iplffainei)^ distrutta ;, rimaofOBO però, ancora i lun- 
ghissimi fj^elli^ i quali nella parte di dietro cadono 
in^ jumamasfa^coini^U^ su )u^la la larghezza della testata 
dftirarula^ IfA parie .su^periorie duella figura è coperta di 
oq hreve vestito di stoffa /molto sotlile^ che fa ben tra- 
sparire le forme del corpo pef fellamente umano: ^aoche 
ìfi pitighe ed.il lembo inferiore del veslilo sono di puro 
guÀ<>i arcaico. $atlo il vestito comincia la conforma* 
ziQne di uccello: pancia arrotondata e corte zampe, le 
cui dita non posano orizzontalmente sul risalto deirìn* 
(ima fascia deiraretta» ma soqo r^preseAtate, yerlical* 
mente su questa fascia, sulla qua^e appariscono in rilie- 
vo^ Le braccia ^quanto (|i^<^^^ id^l <^^PP fino ^ì 
gomiti e poi distese in linea quasi ..qrizznpiale. sono 
.Ql/jremoflo Ipos^. ]Q:;qiascuAa jmano tiene un'oggetto 



Panofka terracoUen tav. XLVII u. 1 2/ 
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DBLL*ANTicBieBnnu.nompou bsquiuna 8SZ 

i3^ % 6 ia lopo! praseoid : è . déoìsrya .per i b i éétmuì^ 
eano^ di Sif eoa; allnnenti iajfìgniii érfi|ai«bber |yiS0lj^ 
QQOiirnire' ati^ejàrpie^ ^atlo lo ìi^ia-'a«tp(it%» 
lai^iiti»s.è7 0ficlHpsilft. dalle! ali i^pàéleatB (jo ^daUe. braioielfl 
diate»; ila.(parte: iiifitniew èf rióspilà: àsLìàvh ratoMHf 
m.fomna ài yduta^ifiii Ifìicjaali; oato^ di* i^ie udiri iìl 
mtft |ttlttKlta.-> i: • ' • ..v-.»'.: -. o >•.•,: .«--".oo ìpk 
/ »LrAnilfc'eoQseBthia»eóira <Mbm fraccèi 4^ dlpiii4 
luraiUi; dm aolii foaiod. 1 foAdi erasaiin (pactaoMAii,'' 
inupaÉlei rosai* I^capellì.deU^SiitaDaiSoiié uàtì^ltmé^ 
d^(bi»lJMevDMfiiefa:6d naairoasav aprflareeoiiOiìitonMj 
A mìIqì eiptesao i Jeditó i«fenìj^riid9l)ivaal|ita;;>lè']ie'èbè) 
daHa^ ali ; !8at0 dodiialB 7 tM^i^tntlé ^ 
yidHMtél ofiiiai e, roitoa^ 'inaQtrori la^^ostà odtdlb (idf^<n«)i 
i^astf^jiSirife^aaèiaìaiq^norB deUiaraita^nq^ 
giaoteiiràbMv^Jòi) qtteliai ìpfeamiia) libai IlinAa ^'ta^aì^msig 

pactméntVfih^ah AAché 1 k&lalraHL'^elltfaraiai^ooiiiè 
dipÀbtij QQn^up/)Ql1iate^a^elttMtolnGtt£)iflp^ tal 

^ 1 li Xkùt% eseokiifaiitt aonaer vallo ìQaUaijiala.kleUè Gorre- 
c»Ue ikl «ifiOi^Q mtfsm flapildìbati ;/r: :i^; Lvr^'^ ;>! 

l»iO«iQlncaiie6fe ^aIle .doeooileeoMlà della \ cmufBsUiémA 
mfài iattatr a» aoUbvanaiuiiiqgiwflDairdtalesb' moftéiilii; 
Urf!a*'X«iUeijB Irò* le figvéisodo EMe.< Qadlaldel-wirtDt 
iiirae)rii6l aab aJ)ttàiHtaiia.;àissaii beii&ibiUai te'^nljqo^ 

;,'., { n. '»■■.•.} .'■ ! i/:. .,i! : i" !• u"i>.i;:' •>;•• -SU 'i ÓUÌÌf. 

*^^ Cf. U Sireoift aopra specchio einuico Qerhiurd elr. J^egel IV 
tav. CDZXIX n* 2. 

- 1 cÉÉibali BèBefoniiifidi ttrexid lOno'molioovt^ 

J Fii mTBiraiajiiKKintto la (^^ £ 6«<¥it4in nna^Mlla'BapoU 
anale ii > opera qtuidn^ kisieaiot a TasiBllàma ne£ò< (^t4lli A ^ttmm* ^^aft/ 
mumàp. 1875 pag. 50 e 54). .. \ i q '?' I he'J- 
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lai[«là «dhmi.ooriÉi^waoititef.e ;ìc|Am^^ pjiMt^ 

Ttìflmtitntìrttrr ^e^^gaìnbe, abiriaaf! praipctrabni troppo 
hinéhf >^^tfMiiH?^ dìfìsuiiegl-e^anéiito modtlteifa. Queste 
C0flD«L alliifllSileijrse^eiie^ (HrqpAeùdbUe sttt04 np« 
pr9MftlaMilr|)6rò^iiio^Qi4)eile l':ÌaiagMe::dBl<)TÀn|Xtyé0$ 
llIrwsriMf- i'dijé gibtitaaìf laffaooeiHtiltii i«toitpa>lìl; «orto 
lÌliiiÉoal(ili^i:'€afriHi^ pisfiutenli lotuab biasèh ecmpaMà 
sul dorso. Sono ollreciò notevoli le ali cMilMttiii* éi^ 
tffciqlè 9(>alèe')edl mì àMleoAi:f(fU6dto;^gfandllsBia[ei e di 
sliiifaedaiop oònMMrooiialeìcdn Je(i|k«iìtei^r^lat^iriem4 
pittot^tot tonapaista isupiérlorddpl'» campo 'ed^«inq)[ii4 
pi0DMboaoaniatJ9^ ^ a ' de8lra^ìli>fMbMrao' MìiviUhéò 
<Myiiiq*etta^4Ée8téy:diiipfrol»r H 

f(MiQa'jiioak>giai^aUe«;alttTe(^^tiivtoBt^ dàiìnaUMili le* si iivt 
lilH)iiM> dtUbo ifefrispefti va panie cMi» gaiaba:' BdtpeUne 
sftlBfÀiiWifecUeBiqDerilehàli ìniooni^aMetbolSlii^aU ag^ 
{^nB^Ag^i Jlhiàlì^dt tahiée flgufé: MfL di isU9idè*ìiMfl4Q^ 
4isio.s6Ì£iirQ^ si ; 9b8éhm : alle gambd 'M. daapglo viari tntoai 
U a(g^tà4ei(jp€di>ffioltcNiiriiiwaato^ 
r esistenza di calzari anche acceiftiata éen')SOÌi'dalfvi'i 

noDaltièfattLìgiaiteirì <a*taUf 8000 u^^ 
la figura giacente Jotè!ntà4 t'$mm ìormm ttéi ittlpr; 
dmftpólMfnei>ibeh! iioiiiioavé (^noioìri.iMls^«bfo>rtèS pò- 
lniUiè>(BfBer.> intÈsiai diJversànentè.giaceftèoifci; pdpi9èi9i 
addMtaoflDohftiail'aaiooQ iqpposta; 'vaifei'a dirdifiiiaì diqMK 
sitsiofleldel: bu>t^o. M^ ohe l'articIta^^noÉ abUiaFvolutd 
pap{ln«fi6i^ntfiqlieaBla(! lo.'dianBl#aiatf(taodo^ émn^ielJA 
situò il braccio sinistro della figura, che dislese in tutta 
la sua lunghezza facendolo servire di sostegno alla 

i/ ] .1 ^'I^feriiC<>i4QeBta.deD0mìÉaziinà<gn àf^fadi» 9i Sonno 

e Morte, come sonQ«ìU)miliAtì:i/x|[aé'^<iya)Hia^t\vftS2VW8oAft ^ofei'* 
zi<mehQd'asion0 molto /aimiab » Minella klcUiviiiiMiT» «retta sopra pittura 
YMQolare Mori^ ^.u^^rvoL;¥r<ld5iB>i»7;lXl9.iit Robert Thumiof 
(Bori. 1879) p. 4 seg. . t . » 'f. ■'.•f «. 
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DELL* /LNTICmaaiKlA: mOBOPODI BSQUILINA B60 

leaMtVoìiB ffndevk ' abbandonata lir^*aT4iilf!^ aAttggial 
Bleirto'lato ohtutaié d( tki.oalpilotinUflibibri» è Mttole 

;. ) Qi^eita^iiMdla; conpoMiomr: di! nobilisiiiiiA stilli 
aretfeoV ìQ^^om i' iàrlislif > t8fibFVÒ''adòMn Hgoiraiptiietitè 
la. ra^cdb d^ipaairdoLl dtoiiisi pìùi ddl^rHioifOyieviii^aiftU 
eàaMptenìdifffìta' toUiduBicolòrì: toifigtiré eraaoi a ^1 
dn^iwnJiJt^ Jbtera«isQte<fosiBV te^ foUdt diostmffd 
quel !t«rxilhii»4bM)i 'vi9acQv':(i^d;si4^ iet lerréeoUé è 
gii istncffai) dipinti òì ' réDdèof i toallerato. . n < r i ^ ^ ' ; i i 
L I}iiiooi'«6a^|ilaóe<piié88èiil'r9iS^ Alea^ ^(DiUI^I^ 
laHindie geotUmebaè Jiiteitafiser 'di: :poteriQ /()ai ri j]ir«d«rf e; 
Próvle»(Midabitataiii^t6: dà B0iAa:à fapìkiquMMitòUii 
mfe^HMit' ìd cuì^ oiiHsolèvioo iparèodne ìliitpèu^nil^^iria» 
vèl»èl6'rietÌKi'T)eci*aiK0U'aaqttift^^^ /i nc^ ;!o 'c^^ 
ìm ''&^:(^Knii)'tavi'X!:oj"B);!^Scqpi^ U prqsevle weua 
èiraffigaHalada l8(ltà|frapaD/QmlftUpaied:up guarvicini; 
ll£0Blaiiiro(6ta lo iàlto di rlaMlaroiiadàtro r^iHfvMéarìb 
MiìirfarMKuiibJàgdo «he «glt ihi' iièrrat» oim^ ì^ 
ix^iii«iin««Mi<da diì'iii^ dooiMerei^dl^i Ihi gik^^fNia 

pfesso il Gekilswìro if i «o^^^litiàl Mbvtitttefiloy <oow 

i> 4iMi^frt.èidoblUi»^^0 HarM diii^naMi^'arattaoBpMti! 
«Wfaifaltaii stiAè^{«iMiee J«i atav^M ìa i(}aii|lo'>bi«ài^ isr 
legato: ne fanno prova- D >c^elttoi)iif|iliiaéititiiodèli€ehv 
tauro che svolazzaDO^vitàitt^iffif o«tafal«iwas£(i^^'^Ja sua 



I^. /€t .'ì^éf ei«Kll jgteT«A9 Gitilo ':9ì#fte «i^Mt€r>a V^a^iiiia^ {Mon. 
d, InsL voi. IX (1870) tav. XX n. 3); la figura di Uatcr itt fi^^3Ì> 

tano {Mon. d. Inst. voi. Vm (1866) ta?. XXVH). IV .7fi* 

i '^ '4:a:>iI^Y«H> AmH^oì aV.CìÉttiaifign^^li;, fiuflH ^ 1^ ^1348) 
iìiT.'LVI^¥n e 'quitto ÌBeretaOM ''4nfiJ A^/liff^> 386^ -là^IdU^i: -^ 
doA^ir^v^a; ettorfe% d»ì«tìla' aottoìMllti^psitoi^Àéli iltiii ^I(ì;^«i/i6u^ 
Jii» I toY. XCUL Vedi iwze MicaU mni'inai.m^^^'lXXE^ik^Si,'^ 



860 ... liti.' BHPFKLUBSSHBB . 

bacli»iiadqittDlO;\aQ«ta4 te JoroHa .dei. jQorpip asciali^ e 
MotiM <spoeiiiimeife le braoiia); tt nodo ernnb V9ste 
ii guerriero, il suo elmo (con i guauciali alzati) 6or^ 
moBtalOi. ibi lirti endroìeioiiiiiero TappresanlAta piurte di 
Caoohi pMleii pnoBlo eifiiiafaBinle I -aUeggiameDlO'Stesso 
det ' giwrcìero y ^ckdiOffi» aòalogib cotf fiatilo dleJla Me* 
dasa Jqouna^ (kHe loitlopi ^wliDduttM *»; Ma ìn^'^^foesia 
acMt di: lottai d'è/^ualcht ctaaiChAfafichQiUnetisffla 
deU0':8tH6'fi0Q: Mate a .^iegaceieooipMaMMalb, ed è Ja 
molta calma, ami lagrwdé. iadiffefeimt.coti etti 8i 
oeoi^b l'aadoBOw Ha soggetto il f uade «aansola dàK'arlo 
greoaiwUbppAfaf'iMt^i^dhe: nel! neriodo di iar^aHioo. e 
dall' »te fteiioal fti' .trattate aeoiprs cob tanto brio ^ 
che Japii4;é^i t arftiati di e ogniìcjgeuena. a riprodurre 
scene che non hanno.ipativ aia; (lef tei {veracità dette 
moMe iSiéjpt^ te ,grftjkliosÌlk ideila /ieomposiziode io 
8r!iifp(rv)^ qui])Didotto..fid)un;S0npiiM.- cbordinamento^ 
dhi^e fi£\ire.Kflteaefli.>foa .tiubste il {tegteo coatrafild; 
iiidMà:teae»iM.il tt^ufiite moviitoiitQ.^^ 

r^qeaentafStoQaNdi^'telteii II «iMfriara>blie?p!iin;^oga 
tei^.a#K)lfia«(iq di9l €fìn!m Q9a,è te i^^eMtedaittieito 
momento oidappbe rivQl|ooal]<tt9 aievorrario., :ma è rap^ 
presentalo di faccia; omMttre)iìni^f«a:idel Mlìlb iiirtest 
$lM)^Oi,detHd^i!e(fitd> 01 jiipi^M&.aó CeotantfO che 
si difende.. quasi ^ eepateattl t^ieanmibaactelliiispaaaa 
ed $rtn0ci0Ddo!rt]t»M0oeD'l|^ coda* n 



'{ 



V Uirioo e80mpterie(ffm0soiidt:me/i> -; ^ > 
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^•po$t^ ia piofilOi'. fi;.-':,nJ \ m yx .-^ ^of /[ io .*. . « 

tav. VI. :T7X7 .vrr(' '^ [ir, .} -r .V/.\ .• ; • 

! > ! (^ iSt pw eftil\ iMiafi^nHÌ^)Mon.ik.(tM yoL Yi-YU (1862) 



' i6. (ilfon. làv. X n; 1). Testa di Gérgbne coti 
qèatiro serpenll simmelrìeatnenlè disposti, dué'ffiòè 
iotòriìo alla parte superiore del eapo presso le Tétiljìle; 
éiie n^la {mrle inferiore: questi nllimi sembrano avere 
le barbe.' Al posto delle orecchie appariséotìó due' 
m^se MO troppo diftllDld c&e possono essere ^capelli 
oppure piccole atf. ]1 òaratlere generate d? qùesfàf fac-^ 
eia gorgonica è queltb di una veeclria ossuta e rugosa 
dalla facieitt'larga^ e ]()iàli:a^ dalla bocea bhiUisdiiAa 
(con alcuni denti sporgenti?) e dagli occhi rotondf 
ebe Tettigono fuori cduie dtfè palle: vero tipo di una 
Mligftsa Saullppa. 

Sebbene d'tnVdiitioné e df gttsto evidentemente 
aireaico, ii pr'eaBdte rilievo sembra appartenere ad tre 
epoea' lo cui Karlisla, emancipatoci dai viiicoli det^a^ 
caismo, tratta i suoi soggetti con libertà e maggióre 
dUnn^ltàra. €iò si scòrge sopratutlb nel modo come 
sono' toccate alcune parti dèlia faccia. È inoltrò noto 
6\(d cèrti tipi piuttosto orftiamèntàli si mantennero in 
uso per lunghissimo tratto dr tempo e furoitt) ripro^ 
dotti anche in epoca ben avanzata dell'arte. 

JJtiìtìù esemplare presso di me. ' 

7. {M<m. tav. X »• 7). Fra» due grandi aìf è ni^ 
precfentala di faccia una teAa gìovatfile coperta (fuha 
tiara di' materia flessibile simile al cosldetlo berr^fo 
frigio^ e come <|uesto con la punta ricadente in avanti \ 
A4r estremità inferiore però appaHtfce cofoe se fotte 
ripiegata in guisa da^^ formare una fascia rilevata la 
cfoalécircoi^a la fronte, per cui è mofbe pridbabile 
(^6-' sias^' volalo rappresentare piuttosto un*41m0'anìii^ 

« TM»' ^«fmili con 'btftthtto fA^o e^ '&Ihte 'sono piuttosto 
fre^IWiiii'kiiinoniimevti' etiitMÀi; t)e^ 68. dèpm maiileb! di «pec^l 
(GertaÉffA Or. Spiegel 1 tar. XXV ti. 9. 13. 14) ed In non podiénrne 
di terracotta; in questi esempi però le ali sono attaccate al ì)érrètto: 



cl)è u«/96«iplìce berretto frigio. A 3iCiUa ^no-iara ' 
appurlc^ono atii^fte ì duo na^lri $vala}»aoUt che, debh 
b6pq,^v«rQtùaaieQl9 altungaii per rìeoifiiro lo 9p«do, 
dobUa^ considerare cone il :pco)ufligBmwto (M gwjk^ 
ci^lj (}^Ua Mara. Gii o^cbi e purtioelarmeoie lei aopra^ 
dgii» oQ poco coovergeQti iq $u unitamaDtOAirfiyak 
proli^igaio della faccia prodttooDQ Mila fiaioiionja di 
qg«8ta testa ua'e^re^^iaae di trisiezza c^e va notala. 
La tiara orientale e l'esprewoae mMta faniia pensare 
afi AMis- : 

L'arte di qpesia oompesiaioiid aegoa uoo 3ltJe dei 
più sviluppati ; tuttavia parmi poter ravvinarnvoa testò' 
Hisoeaaa di arcaJMM Mila foranzioaie ideile ali oltre- 
HMdo /grandi .^. con jla punta. lunata e rivoltala, coma 
appqato naa^ almeno oatemameato,., fermarla r.aria 
aroaioa* 

Unieo^ esenplaro oonservato nella Baia delio tor- 
roMitte /del nuovo moseo Capitolino e pubbUoato nel 
9uUv 4(tlhi>mm. areke0h mmicij^^ WS tav. VJkVIil 
a, l e.|^« sa: « tosta gorgonia «on ali e Wretto 
frigio ». 

8. {Mm. tav. I p^ «). Biefloa' ittsai mdagevole 
il supplire fi rUievp che ornava Peretta cui npparliene 
U.pnew^e frammento,, essendo noltodaDueiggialaqnolia 
parte, o^e dobbiam supporrò U a^ggilto prinoipale; oiò 
peH^ (Sfiinl^ra certo, el^e qneslo soggetto reso ornai irri^ 
oeoosoibilo feese fian^beggìato da. duo geni alali sish 
metrìciamealo ooliooati alle dn0 direnila latornii. Soh 
tonto wp dt^^esiti è siipersUte: h iignado e sto in 
mQ«^n9».4ranquiUat qnasi. ai!»bli«a^.w)a;iir msM sini« 



>' Molto fi:«9qfinto3a89M)chi,0iaras0hi ai ì$i yaplidipisitì^deirita- 
lìfk moridionaio! quello ehe più i^aiyU»!^ iiMtvp'òrroUiW ol^-fortA 
Hioervii sul vaso di Anneftp propso" MiHiagon. ^nci0f^ vm àited 
Wn, Lt*y. XXVIII. • . .. ^ ^, r . 



DBLL^AimCHIEBHil SIVnNPOLB ESQVIMNA 2HS: 

S)if»/-9tfepogffàlè\*hÌantq, tMilr» la 'destra. akaU; posa 
si9ipffa -l'0^gMO! npj^fBSetttalo: nel- sappinurébotRo-'Chet 
nÙfi^V.Ije>p«itij Mldil!laod^<dii:qilettarigofà|i alato 
aftoufttft «it\iltetiigiMaot> aVeft' pesò: ìr<fatdelir.iiMgBi ehij 
ìd ricci scendevano sulle spalle: III forma tìdelqlél^l 
«ii.'i)'fi«iétii piuUòiiO .ftireU«.>ìfodìi()oÉ0naiVt;red4re la 
cigHraitQia^càilÀ., ìmìdIik «Httriiiiodini lttn£aoBQ>2fi»m^ 
i!|n9HlHQ0llnijte,-;;IÌ'):pi9Ki^. cbtf'rfottnfiiiiiicaiò iidièolferfi 
ilftfBgnmk^nntA j^mv3»\MifiUàv<yi^miHaa^>f*tBiB'aà 
IMA, ,t^^;# gnMOidi^opoiittioftiritb piano. tatlb daime^ 
fl^^Q-,ab»9nQ^!^ 4i|qiU«|tQjteOQv«tiOv-^:ib6llàupttrtt(|siqiw 
vnm A 6Mll»i »,(if»tra .«i»k.inlà88a.''jMdefegiaaite lA 
(mp^i ):<4m 9i i («MilQBdci ifioìi ioM. djlonèèiprpsheliHtipadi 
Qfg0iil o-^i W) ^ndlhcbe i»mioM>ì^tfptati«ùìaiaukfM> 
-M-nV'^yfimBKf^im ^imwqiM^MibintttttiMiU'dsUe ^ea-ei 
«atii^ M;l|tmirQ;fii«(i0Oi Q44>it0Un0if!|}rpMéanDto. dàfe pnriì^'. 
Q0Hv/C«IM(|di«^ é<qiii'Jl«li»tl a4!M^iSi;Aat)bii';ifq ■aI, 
9. (ilfottol b.tk 0l<|<)-m jll)3lill»i<fl||anr.alaia:ipe>) 
(iMMB»lipir;n«tta,;'fL<óo«l»,tse»to^ -4tBWai0 jililaflì^bile, 
9»ì»^i :«n» ; ItfMNfBHjii»! ||airtf)ni:({be i,8ia({.:lti"qinlft/d 
t%i^xim^\»i>ip W^m^Mmi^ Am\r^ B4r« AeiU fidimi 

Mg» nK^y» ((ig«] U )dpU(4iMm^ '<wÌ)Q ptr igwradaro 

l(Qi;^^§9. swU» iìti^\ Sb»|«v«tl#c,ò«h«!jft:'Conp<Mttk)iie 
9a;eiÌ49i JÌ(WA» ; ne») /fie«|rQ i dgl.: campo^ «lób rpMai Issopra 
w iy»P9i(Ar|piiwl»b)i. jMWJI''^'! oblila* 1m)0(«» .«prre .p« 
<}qsl.j#?e:-BfU^ili«f-, ,;ì;.-,j, ìi.;..., ì ,.■.,•. ••■i ;i. !«/-. 

^ Come confrónto citerò un urna' etrasràk di terracotta esistente 
presso il nostro Istituto, nella quale sono raffigurati due geni alati 
iDa^]4^. t^i'itg^«df,div,p<)^ U mani 

esteme p;9«i|^jM.,fibi«fà.e,ii|jfw)][6r^^ pOggteKti. sSofMii Wl* ^tet%^ 

qolQPHei^^p .stale di <}r4JÌpe'iomc(K, •collocata ^lieU^l^eatoo. P 

. jyZ Cqj^ ,Ì9i ìilfixfiii^ fili sarcolagpi pr^o Sa^tf-So^fll^ Itnofiff 
inédiU tvr, VII n. i. . . •, •. • . :•. .V i»i--«. ;^ v. ./;;jìI ì. 



\ 

affili r^\:^ .y'^ ]UL-''W9PffttLni!SSr' .-/..V/i'i 

9ùìAb <fife;itoagìi6Uf)ia:bolaiapràlUmbd00ÌQ 

a! falOvifijloQÉc^firjiroili' tév. Sa''d;'\7)J-0M-<dÒDttft 
abfffitisteniiBdntel dodad pende '^ì^ìtàb di Éft^tono 'cbé 
frrttoMso <èamÉUna^ 0r 4estni.' AlMiD^ ioadièi Ifò^eàeiilé 
ioceiBiiAe/^^niMcuio che il' toi^^ tm^dfsà irl< màNf '. La 
gil^ysask dttiiAa^ 'iàidii: Sttìettft e ^aioìAsài^^ flgut^àr' segna 
uopr^pUwf ole odiagQùidtd * attraV^mt It t^lgoraio- corpo^ 
dil Ibrai^jià messe ^itribraoeio sl&»ètr«^ iMtfrOò id ettllo 
dii]quidsto^iei'p0reiÀ( rmaae invi$ibA6/lffiMlr^ 
dftlifaroffiiio ìdeslr^ disteso -toee^ li cddft' d0t ikd A^Witaf 
HìisQi sòcregi^iiteiiie^gepmeute ftd^ èìiM ^«'^Ntllaf éede- 
siimi d«^ezibnèrdi/qii0sto brac0i^ sivotMka^tiU pabneggìo 
che parteofdcf Ridalla «^sUa ild;'»t6Qipiè 48 ÌH^Àt^^vuòtO^ 
fva..il^l)rr!acciondikt«ra(e.lli grop|£a d^ totov ' 

• ' Nella (ms^ièr parte' degli eseUDptarlapparlM^B^ 
traebe delliaotiea ^(piiAVirali t fendi «Mfi»l geflèfratoiéRle^ 
ntrÌ3 il loro ^\W figura'cdk>fHeai^tì0,'1i^pafopéggfo'dvo- 
la^zante roaso. Un' esemplare '"ha Infetidì fierìV H tord 
eolorcàrm ooi^^niaceMe ti^fd ^^nèrè le-ali della figura; 
ud-altf4^ eae&iplane- sembra ave^ aviito^tl talo' flgtiralo 
tot|o dipiifloin rosso/ un'altro le avèar iiìMliitatfeibefìte 
to^o'dipiDto ifi^Deb. Uno fi^Bàl«eDte<ii^lhl6rd'di^^ 
color di rosa con i piedi gialli, giaHii/ adèHe'-tatia la 
figura di donna comprese le ali (queste con colore piv 
forte) ed il panpeggio^ svolazzante ro/sso. 



» ' 



fi * il. 



ì: «Le Gelide appftrìd«ono "«Mare 'soltattla' in )()oètii' ésèinplarì; è 
però «ett^ obò i (x^loit stippliTànò ai'dtfeiNi déb^mpressiéne. 

2 Alla cdda del lK)ro si re^ge Anche- la Igàra di Etirdpa «opra 
ttaa> Umlnadi brc^A^o delìittbfieo QòS^ )i^rbv^ierite ^ Àqnileìa, 
cf. Jahn, die Enlfùhrung d. Europa tav. III. e.-- ' «^ • 



dell' ANTicrfteàJrfA' ' MCfiOfPOfir esquilina 2i5^ 



• • • 



(AvEtòiìmùM^ archeològica «Mnttttal^v^ «fellà>èatà ^delte' 
rérrécoUè del But>VD'Wsòe€attì»«!*è,JR't)^ 



*>à#èc6M-pfessèM'^ahersr-ìJ^^^^ 
Rfe esiste dftreciÒ tìb •igseinpkrt ritì>'tò(ivpé !(1^ «ale 
ééìh ^cotlezidne' JBànlplahà) ^ cottie M tornUuìtò i'Mìc& 
^ì^f; Bàrtfàbbi; àQéMTèèeAi^ ^d«^itté^'d% E^BKHer 
musée ThopeMsén tìf paitìè, ^eot.* I él H ]iag. \W 
n-. ffJ'setóbrà àp^arlOTelt a q(resto tipo; \ ^ 
'•' - 1 nmmMa'^^^^msì'M d.-7v 7à)r' DitttìHsoé- 
d6ÌtaDtane(là;'{)«Kè^M#rri6&\''^^ fosbiàHifó' . 

fiore ìlelW céfoi*e4upèrt6m^è^otótà.f!)f questa v*! 
fiìizfètfe fie'^òsèrsei eàètopfótiV due ^r<*S(r la'Céùi- 
mlsslWè ' af^b«òtd^gfoa'^'cbrt^^ «tìtte prèsso «!• me, 
nnò pt'èssè A^negtìÉfetìlé dP^tWhllted «rio prèssi? 
fl^Sig: Luigi Costà! Q^iédld esemplare. qiiiintuDqtìe fi'àiB^' 
mentalo, ha più dritfftl^$lì altri' ^* cWsérvaOi colori 
Éfòtf ctii èra diì^nto-ed- S; pè*tì^iitóllo*iióteyòle:^iamo 
rfeòbtìsdettìi alla gentilezza- dfeT*' ptófsèsswe di a^wlò' 
potuto qqr riprodurre>: Cpniie jn tulle, le jppstr? arule, 
if diversi eoWi sona sovrapposti ad uiia.JifiLa biaaea \ 
I fobdII ossia i jfiaBFd*! quali si^stfeécaili^ìlrè'vò, sono 
od érapo neri/ it tòro "^ctllor carne iiu ' pòco carico^ le 
ali della donna gialievcon ajantti' dettagli i delle peone 
aceerinall In rosso^ scurd ; ' col medestmo rosso souro» 
furono dipìnti irctuffjp'd^ll^ coda. d^^^^ I capelli 

della diHioa, una specie di collana cbe non «era indicala 
pla^tit^taenle ed i ceotornl dèHa figura nella parte 
sovrapposta al toro. Anche ai piedi della dònna rimàu', 
gono alcune tracce di questo rosso, le quali non pos* 

' ■. , . . : . . . 

( Questa fTtìta "bhtnoft di cni fti rìtesiita 'ta 8ap«i*fi«46 ^Uft 
tenrticàtta, servi certamente non solo per dare mag^ot À>tzli' e dda-^ 
rezza ai colepi 4Bhe d<yVeaa essere «sovrapposti, ìaìei pfibGipalffleiilé ^eff 
Ì0olaf e k< paitè* dèntiuata alla dipibttrra dàlia Uh^Oa i^mu^tta. 



W|..8o|p,,(polQi;ft. ;C,Q|J. fiaaf(wssnm^m<>. <i;ffffleBHte,;fa; 

«Fano. |Bt|U...,pl9^cj|ffie9|§ ;rapfifS«Wl^i.. I ; l«rtV, jSMtbMì, 

«M^ e qenQ ehe- irpyjisi ,n«r:^<JttojM,\*.-.7>Sk\\ ' • i„. 

Tipo 5.](Afo% JftVw S;a,||«J,)K,JN|9}ieiHtftì;«s*W>aU. 

d4.4ir|tQ- sionle-ac^ 4.. Il ,i>ni}(i^O!^sy,ft(^|;(^{<» però 

bracftip' .«ornfp.9B.d,<H»te. ó(^M5W4^.|as*WW"d#J; lorjft.ft 
alita te. rÌ9<;#H4l^ 4wriy4p#jjtf|a;l|p§j^.^tf<)pljiri8<,tìs^ 
diift5r«Bza.|M>rt'a ,«fta ,sèi,;(*^nH>biSipoW!il^U| dow», 4h 
^témrCQm Va 4ilM>PiAQP<* plÀife(P?<Ì^ifce (^^^i^ 

ìm^^ì yerific^,.MUft(?i,j)rwe(|e|kle.;, [,.. .. .ji.m.ti 
^F^AP.Mf dp/c.*9PW, DW^o, <^|(#iao * ,ed w^^ri^ 

nesfiUà; -<Bk(Nd48l>ottétife klnÌiM<iL;'tiSiy.^«XX.ttJ'^) id^é'^toa^ '^éidèidé 

alftta edalla Nei^eid^ delVai:ala n^ lu, è munitaceli scarpe, di collana 
e d'iirmiilà, q^tiairtiinqtté là stl^i fegUta sfa '^apprekentata ^uasi ignuda. 
Ot ìj^, qiUJktmiià fBxÙéoMm ipur^ irVaso' ^rOlceti W ^^èes^ > Aàolka 

^ir. chiusino H tav. GOin ed una quo^qtitlk 4i fP^cphi atraschì (Gerb^d 
etr. Spièget. Itav. XXXIV e èeg., taf. iLtl'ecfc*). '' •'^'* ."^ ' . 
' ^ a fii uno Qel^dUéréseiti^laìi'f^reesoflialSI^AAii&éioBèkM^logi^^ 

NeU9,.%urft si è conserv^o -sol^^to.un /poco.. (^ gìaU(^.,uQl^e. 9IÌ..I 
lati sfretti mostrano' iì medésiiho ornato arcliitettonico 'dòll^eseinplare 
dfl'Étg.-Cbstev eseguito pei^''tutttó-ìtìi^oé9ò.''^^' ••' • 

B Come sopra alcuni nummi argentei di Taranto ed in moltis- 
^qù; m^QUiQienti di .#fie italify^ q, j^x^coUsfg^^ ecfprusf»; ^ per es. 
Ingkkirami mn> ^5 if^J^^I t»^» Vt *e?. JII t«>y.-, XMI;. Jfon^.^f /m^ 
voi. ro iXm] i^F. JUIi iPl yiU. (18fia). tav. XXXYI.acc^. 

A Uno di quèdti wU'jbdi^naùwe 4^)1^ ^tfmmwìM» 4 pii(iG<»]« k 



MltaeiQ ud pdoa di: rosso a«l p^wiieg^. . , :.,jv , 
,- <7i^ó C. Emtp. pfea90 )». Ckwmissicma ajrcli«Ql<)h 
gka: ;O0DliiQàIfi uà fpamoieolo di afeUa di. dlip^q^lQ^i 
iHiUopmftggian idelle^^ÀIre (ai(^ 0,2%)^ wlqiiale ,$ (h>^ì 
aaraita la. parte- aftledw^ddlton^^Q 4ell» .figura j4alA 
eMi*e oade di forma lewivonzIooak.MctiÉeiav :Qii^^ 
rimane, cérriépoddei'pei^filajdeAtejat tipo\B« per m & 
'. merito pcobabiloj clm .ooo^ dìfforìva 4a qaeUÓ joba^p^r) 

Ak>Bne ^ jMUa fomàzÉteeijamijféiijiVi^ km* 

«B Mchi.fosUi <MrlaMaitiJi»«toto|fOdiM^ 
e tM)atrarit alla .wSim: soqd 90l»^ib^ooffl» jk^vk^wi^ 
ailoi Idroi basì; oimchè ili aiso^^ flQBtla e:apoftg^i^{bj j(^ 
QMidilneQo^bi tdita.^el lora^smn J^. umana^ if^oposii 
asiona dalla, oaddr de4lia«imaje è.»^il{a,ft.£^>H;ii(^^ 
diabup deila dmna pcrn^ è ìmìpóto ipiù;4l»iQ jQr8«inbf{| 
taMp iun. lomtoiiiol) paMe|js)io.«Mibiz»{i»l«^ >£ /tpolin) 
iMitffivàie'laMmalicafiiaii)i4ÌeliOMle^^ >-^: ^iir : lu ii. 
Esiste in due esemplari quasi identici: uno presso 
di ì^r l'altra uft foea.^u giraode , p^ it sig^ kugn- 
stò^€astel!atii. Otiesfo'iéséfflt>làre^/3Wtwèm "ktietfn distinte 
tracce di dipintura; il (oro era color carne piùtlQ&lQ 
canei»v'la figura della daaaa del miedeaimo colere con 
/ t «HH^rtl ' Mett* tefgfci segnali «n rosse^ vivace. Còtì 
(jìièsld èólòre erìa dipinto anche il pànpeggjo éyptaj^ 
unifi^imnlrer k .ali dramo dir color t^rab^na^ebiaro. ÀI 

A * A 

collo della donna havvi alcune tracce di rosso cbe 

pptrèbbei-ó a^p^^^ cóltàtià. V . : '] -, ^ 

Quanto. ialVsQgg«ii«. Tai;^^04at9 sioprai' <^esi« 



268 '^ LA «SfWWiMSTtttó 

kiìÉlè fìòfi' eiilérei a rieoiifoscere rièltft tIoDtta alata tra' 
sportala dal iùto ma Nér6ide^ la^iaodo indeciso ìse 
éebba^ pensarsi nd «una sempliee composizione di genere, 
oppure ad una deìlé Néreidi del seguito di' Tett recaole 
le^rtnV ad : Achille. Nereidì alale' inTero, p^r quieto 
io Mippia, non d sodo conservate in alcbn inonuiimito 
itdl!cb; ma olii eonslderì la tondenata détt'. arte italica 
^ e cóta questa abbiamo da fare '^. di idar le ati a figaro 
dui; secondo l'uso non convengono, ndn potrà farà mòno 
di ammettere accanto alle Grafie alate ^ aai^^ereidf 
ftlateJlilonf sono poi rare le Nercidi' <lie senca portar 
aloóìi ^zM delParmatiira^deslifiala^ ad Adullè ^étoìxi^ 
ptfgnàbo sni-soliti' animali mariiìi lèi armigere. ^sorelle K 
Sfa resterebbe sempre assai strane d^e Belle nostre arttlé 
il toro non sia tin toro: ttatiob; come si a^di^ehbepdf 
itna iNéreide ^ Patrtni nerói^iifte' «eglis» rà^vfBereflM ììi 
t|uedia'rarppri9sentahA'U« tipo singolare ^lEuro|ja tra^ 
sfpoHatà^daf Idre. I^ partiix)iàrìt^ notata nel ti^o fi 
dett'i^essioue quasi 'tttnasia data isilbl téstU' dd imo 
fiòn -d^Ibdev arnri 'l^i^riseò in'^Hlo mod^ qulssla iuter* 
{)reta2h>oe;^^ se '^all'alino caoto< proprio io quésto 
tipo maicaM4^ ÒDde,o<^i]5 iMU, doitikuiseei uoa ptonà 
in contrario^ giacché' b^li idirì -tipi 'le onde ci sdoo 

^ G<^sl interpretò .'questa figaiÀ ^à^lO'JHIe^èeantfm {Ifereidm lidi 
dm W0ffen'<!Us,Miùil^E;^l^79 uq^A^j^. 9) li qw^le però erro- 
neamente nomina il toro « Seestier » ; ftcambiò . inoltref la coda del 
toro con una tenia liè fece menzione delle ali della figora. 

z Sol coperchio di cista yim^ma, {MDax,.d.[ìisi voi. YI-VII 
{l^^) tav. TiXTTI) M :cui notiai k graiidSs «oitoigjiiià^ai'del^ j^c^i^nf 
di nna delle tre Grazie con la fig^ira alat^ di qaeste arette e con la 
Nereìde della seguente. " ! 

^ Esempi troTàhsi citati prasdo Heyddmành .Mf^àtim eco.p/11^ 
«:il7. . ■'■ .•: u ■•...;/' J ... "i . "; •' • '■ •' 

^ Cf. per es. il s^rco&go romano, .prefi99..Ge^:)uu:4 arU. Bii4w» 
tav. 0: anche qni è notevole la posizione della donna' appesa, al toro 
d^^ ttrlitiò diitiUe a qiàella espr^a ' nelle! tiostré" - arétrfce. ' ^ ' 



DELL* ANTiCHiaaiaa . \ micbopou ^ squilina SQSt 

ed è Doli&ix^teio rappretonlaiizedi Eoropa .traisporlalii 
dà! loi^rmanoft talvolta IHddioazione fdeira^qida; Ar/Uge 
ebe U medesima pofflcìoae deil^^ figura, apptta al \iotì>, 
che é- tanto oaraUenistica nelle nostre amie* $1 riUrova 
anche in rappresentanze indubitate di Euj>opai: . ^ 
*■;' ' 'iir {Mm. tav. Xa 0. 8^ 9). lEraie tadedel mare 
OD 'd0lfliio Voga a destra coBiliìcffiinh) xmé stieUa Neneidè^ 
Idi quale sorregge Qon la sieistFaion'eidio (ftnmacosit 
deRa corltìzia) . sormontalo* dal pimie^Oy 'inieiilre ioellif 
mano del pnMesoloiriccio destro tieite '^una corta face ! 
ardente; >la cui ^ónna coirtrariamente- al.movittenlb 
della ig«ra- si spaÌKfaia destra: o qiò non^^i^féce per 
altro motHo^A^ per rìeiÉpire lo .spftzko ^' La/Meteside 
ntìo siede-i'sui delfino ine è. ad eriso io aloanimodo 
ap^^^ìma^'poggiaiidò'à^ ifiaiioo !al fiiduiaoK 

fflfaie vfene d« questo leggermente sorretta f; le pei^ò 
altrui oMaPO' che letìtiédesipia «oriltìbuiaoo al novik 
meato i n avanti - oollo ' siando leggeva ^ della graziosa 
$oa figura. Ha rifoèa dbèma che à'm\ré. la tesiaÉvoktz^ 
n^ vento- ed : è uiteramenle nsida^ meno che sul braèòio 
sinistro le passa un leggero manto il quale riapparisce 
poi sotto le gambe. Al polso della mano destra si 
.^cprg^e in alcuni esemplari' beh Titisdlti'^ troVmilIa. 
i' Ja composizione dì questo gruppo, In cui ledue 

' ^' Of. OrerbflfclD gridclii MknstmiififioL Z0ifB*i)mi»pa auSlfri. 2a, 
Ì4f,i^; 31 segg., la gemiuL ivi GeìnmattiafBl^Y iL 8-eoc, ; 
i ^ Praprìamenie un ^mó^i cf. Aroh. Zig*. 1858 tKv. CXVII jotb 
]i« soùo riprodotti i tipi/^ritteiitoll. È quia/ii da.ooneggersi . Vindi^a^ 
dotte pt«8so BBydeÉlanii NerMen iMO« ftotà 49 Ji; che pon» la ^pada 
di AdiiUe iieUaìdestni delta Nereide e.ftU^e alt0d;o,6offCg]g|e:U GeilékwS 
JMfàdenAxitir VatenrìmdvTerrapomnSQmìl* pagr.47 \&. làs.:; 

' . A;iSìmilmfepte>giAvìiMM!> vvM i fk cypft. Zig. 1878 tfir. TÌOlted i&.intdi{| 

altri' mbnSOBleirii.' '■:-•».'• ..l'»"..'!!; i.^ .. : ..';/'» ."u. u".*.'; •;■•■■ f 

<f<4nPev lai .ptttóEUMìe di :q^Ma fignta si t^Dg^a aìtD^k^gli «ampi 
citaii a pa9i<a66.nn)t(l^jl.^<pagw.filjÌB jQlOta2''ane(ffailoispè0ohte 'etril*t 
8CU presso Gerhard elr. Spie^ei lY tav. CGLXXXQZ* 



i»> .j. 



ii$^Vfi\ ineroiiale ^segnale dal .<itt(fiM ei dalla, figura 
dalia Neraiid^ formano vai piacévole 6 foUGOtOOtUAslAy 
offre graDdffiiflia analogia con qvòiiai daila dMoa atala 
appaÀ ài toro, C90 4a qnale ifonna evidenleiMnle m 
« peodàDt^;:- ■ •'•«•''.-'/• • ^ ..,-,: ^ù ../ 
:' E div^èrm eéemplarf d) qneafa aoeftla' difiteriBCODo 
a^nanió àblla; loro gnsidezBa edandie io aleoi^^ poali 
seooodanii delia rapprosmlaadonev specialfneot^ oeiNi 
ptiaizioaa dalla' fiuso più onueiaò éodmta. Graaervaao 
geuéraimeato Iraoeai di: eolorL Biir eacHiplafa' proMO 
dlifl», imìdo oelisao gemre'parahèjavèaMalm^eatviJi 
rappresèotanta ripeUila due ViolU <oi^ manta :fiaA)^à 
sÌDÌ8tnO,rò' iinporlaiKtO'per darci uq idèa d«Ua dÀpìn- 
Mna ; dr qdeste arale éaegóità < lahrolta: id moda mfiHo 
dozzittàiie ed «addirittura ro^issìÉio: irofasi riprodotto 
al Q. 9 ;deUk tav: làiéù -Mf^ l:£aodi sono ««ì, wfe 
àodM le onde del mare; il deifioo- ord «tmiiàioo: nella 
parte di aopra, color cairne:oeIla (iarte dì Mito, ^ed «vea 
gli òcchi Beri; il pàdneggiori déBa jltereidef . il . cimiere 
deiralinò e là fiamma delia face sono di-4)oler roeie; 
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. ^ ìNa xxmoaco; piti di quindici; eao^p^: cinque :a,6l^ sala ^Ue 
terrecotta del niió?o museo Capitolino, '(uno di questi fi< pubÙicato 
nel ^. il. comm,' àró^v tmkc, 1875' tav. VtVin; fi. 8 éft^. 50 
< Tetide recante le armi ad Achille »]; due presso la Commissione 
Ar6h«)>ldgka ^ommuile; tee $v«eso M me; uno imseofil sig. Luigi 
Costa; uno pressò il lig. LeonenNatddni eéiiteisi i^rasso i fiegos^utì 
di ttniicMtà. Nb esiste oltretei^ un esemplare nei Mnee^ tQ Berlino 
INPo^renienie dalla collezione BartoIdl|aa'(ParaéflDa fiMìr. 'BarA^Mwfie 
pàg;. 19à n. 57 'S^' Gerhard Léitfaden we, pagi 4? n. 183) ad- uno a 
Parila < rapporté de -ISicile j^*' f e« MI Dixftumy, de la: ^Itetioli 
duquel il a passe danrl^ cabinet dti roi # (Bàotti-Hoclietteinonidjidfi* 
Ìft[g. 4di e iiaV. VT A. 3).. ^^ JPs» afftfMv'^dt^'fbima^^triiikb/iigiieli alle 
romane furono rinvenute presso Genzano, allorquando si iboftilniiovii 
èjpiieterió nel f»og^ dettò «i Bacei^!<»ir questa xiottziaf la debbo al 
sigi.' Nardotti^ il quale eltre n^a rèàiana poesiedd andlift TMutdi^Oesté 
due arnie genzaà^» w.i.' ; ; .' ' /; {'.^^ ••. ìuaìvk^ i., ■^.^ •. 
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gf^m- sbdÀ P^ttd^«'fà^f^cer là Nèfeidé'«tÌlof eiiftièl 
wh òàpònf'eèlélf more1t(>Qé^a^9; sulh^^oniice e.la 
bàÉi6'*m3^^'fa*cì*rassà;='-^'' • • '• i-<^'^^ /•■ y .'.-:'. 
• miÉutlvi^^^ 'mhyitlidkmp.: 1876 {T; 258 

è^¥é^{sti^tW ài dV 1 1 ' iié'àruld « òón Nert^dé'^a f^ 
càttpo •& V. 'Posdò és^euì^arè'cfto tibài 'tale 'àretta' oòd 
(ttUlé'<t)!^àso'ia GòOMAissiòde'mhedlógica ed è^ quitifdi 
^i^b éliciii^'^lito d^nò^^ìa stalo seaknbittó iitiu^m)^ 
j[>S(}àta^.'AggÌuDger6''cBè anche' fó dné ariilé '* con 
rfilèrrb iipprdiètftatftè téli sopra défflAo portante U 
#àdà^è^fo ^éffdci fli ^AcMIle ^^ (Ivi 187* p;260 fl- Sd 
e 21} non sono aliro^ebe due^ ^siBiàpIari dèi ' tiptf ororà 
dè^òirilfo, nei qd'àlii la foce 'é'T elmo non (rop^ ben 
ésprt^i fiiròrrd 'òredlilt là spada e lo scudo. ^^ ^-^^ ^ 
• ^''C2! (af(m. fev. iaa. 6); Ufta giovane dònna ritòlta 
a sinistra siede, con le gÀm^e leggermente incrociate, 
sili ^dóràó d'bn <lel6ifo che va verso destra. La^ bellis- 
silfi^'Ogiifaè Htida trànde là gaéba destra che è aVvOltèl 
da 'tal)" DiàfìTò' ir ^óald^le' scénde' idàg^^^ om«ìn; poggia Isi 
ttfàrtò'^ del braccio ^bistro salfà pinna -dorsale dèltlel^ 
ab, k^W con' là' dUMht albata a livido della staffo 
è^a tocca leggermente la boda del^'bedìesimo ^ 'll^^èapo 
óra UfetMto «ra >afi^esérlt^o'd1< facchi: rioMinìgbtM) 
abéèra^ (iUiiri Jndi^iPdefk ritìcd- cBioida cOo due tàtagbi 
rieèl'*ht'<iàid»ts^ §ugli ottWH;^^ ' » 'v : . : : 

^^'^OtìeéW ^Ìi^(^,oittv y ttéb sapfèl^ise plfc dèBbas! 
fòddre''» '^II^Èzà' del^ dlse^ivo 6 Ta ikhcìtmh dellit 
mddl^tdttaràv owerb la s^pIfoitài^délTa^fym^zittbe, 
rappresenta indubitatamente una Nereide trasportata 
dal «uo delfino, .^scio però anebei qui iodeipiso, se 

' ,» •»''" ' . • ' I . •'•••''';...■ 

* '• •> f * ■'■■ .-, . . ^ . . •• • . .-^•.... ^. 

*i OF.' tociie Heydemaimi Nèreiden €<*. noita 43 n. 9. ' 

* ' ^ Tet la? posa' di qttBsta figurai cf. in genere: Man» d, Irist. rol: Vt 

(1860) tav. XLIV n. 6 (stucco di un sepolcro sulla via Latina). ' 



ara : M supp^LByTw^ .,. , 

Qppure se ooo pensò {ùuUa6(o a rag^^eolare uu 
Nereide del seguilo di Teli recaDlQ.leiaFiav.di.Aichille. 

; S^ vr.è qualche cosaob9 JW^^lurbarei, l'eccellente 
effelilOfdelL» .cQmpo6Ì£iaoe« ò ^ol^e la punfos^ id«a dell'ara 
^Qce^di dncbiuderq ciiiesla idillio .^Ipai:ÌQQ fra duel^^. 
^i :^ila$tri di ordina 4oncq.' I^erò in . uUimo «che 
mitpca qualsiasi indicazione d^ marei e quaplunq»6 il 
rilievp oposervi aucora alcune tracce, di. j^tttuifa' (rosso 
vivace io alcune parli del delfiiio)i uonparmi proba: 
bile ,<;he le onde del mare fossero ,qui state rappreseur 
(ale per me^o delU sola pllUira. . , 

; \\am esemplare rlpv^qlo. presso jla via Mejru- 
lana ueireslale 1$79 ^ con$^rvato pc^^ Id Gommis- 
^ioae arcbeologipa. coUiiiniale; È alto ;Q,^,{iJ^, laqgo di 
sopra <),*3B, di sotto lO^WS- ,; .. V 

13^ ]Tifio 4> {Mon, ta\% X^o« ,6), Ai due -lati di 
nna. donna, che. ;SUflna le. dfippje lil>i<e,«QiM) Fftppr^n- 
(Al9 in differii posizioni di xl»|ìza.duejgi9iYa»i^dopn§^. 
La su9Dalr;ic6nài tibie. ^e,è ritrMla di; facciaci <v«s(e;Ap 
Unjp i^f.ppdanwo: dpppio^icbitonjfjjQintfi ' ed|ha QltrQciè 
m fn^nip t«ì y«lf^ .fb4 le M gttpfiia.diMro.M ie§fe| e.le 
^Ito^ Si0.%\ì}m di.ariM). Dqlle d«e daj^pitrii^. avella ^ 
destra; ^.rappresentata di profilo Wersp Ja |gara cen* 
trale: è ignuda salvo uir. melilo :^bfi B0SW4os]il bf^Ct 
pìo'shipisbro l<9 p^^ dietro il dor^^ ,^ fuUii^ spalM destra; 
cpll^ qi^BO dell' a)4ra bifaccio ajzato ali; atte:(^a d^lla 
testa essa.iSollem.il.pani^eegiO:^ d^Ue, cuj, ipiqgbe ò 

^'È qQftsi Mentiéa 'la finion&triòe dopra una tazza- «tmaca 
(Gerhard TrinkschcUen u. Gefàsse tav. X n. 1), la quale anche nel 
rimanente può servire di confronto alla scena rappresentata sulla 
nostra aretta. Cf. in genere anche un lato deirara (^hiiisiim Mus- etr, 
cfìiusino I tay. II e lo specchio prenestino SuU,. (L' Indit, 1870 
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y^H§^ il hvàcm.r Li^ secchila ^ai^akice^. iiivf)(^;.<!^» 
la.$Marifigur2t'^j(i(fìra^fQl6 qui^a aUo £ip^(ai|Qre» ba ìfì 
gafl^9^;ÌD6r4^|flle ;ft Ja. pgrte ;8ijpftn^^ em^n pie- 
fiala. i<» ilietrQ, ffl^n^'e le brapcia apparigQoqQi^erratd 
$;«l,^la: lUpe p0r4 la .eia«ie^uqa matK^npqi.pMiMq 
oggfiu^^igliqijserotrji lMrii0re ViOPQ eookq }!(fA\TO ^fiì» 
fbmk.Vf^ ^iimw^iifion h4mWA la! q^o^iQa. ^Similf 
meDle alla suonatrice d;i:ti|)i^ bft: >ur p^oPOggi») 4fiQ- 
\msm\^ in fiiwa'diiar¥p<intei^;alMap«ìlQ^vf 9 
la inalai, ancl^e (^ chioma-' di$^|oUa)^¥aUi^99<|D^l>niai« 
Uslajal; lalo: e,qua»'idliQlfa m FfiWW Hftìp^l» di^ì^r 
col^ dim^asiopi chft inaila ;ìd ,Q»r^. mojl^i l' atJi/eggf^P! 
meato della dapz^lri^e senza; p«^6»p«rp(}if^rei W j$Re 
gambe vcaprioe. NqIU ipaQQr.i()eÌ}ibri»pe|Of)cÌ.€Atrai pt^flt 
(ieote tiene qpajcor^naf r;altiF0.()^rj9C(H<i^;P^ ii^ bw 
espresso^ Qiai era cerlaipeQta a^i^^; p$r jso.rf i^^gggei^j) jTorpe 
io modo bpr^^sco/la b^lJ^ ;ilai||ia(ricQ;iJiiel ipi^fie^low 
OHOipeQto ^p\^^ sqa ardifc» ip*vjW8«4p ii»ti^,HiQiW*l'iPfr 
gatto che ooppafìsce{ja(Hpr^4a te^ta di FW% i^^s^nÌT 
glia più ad una piega di panneggia, qbefi^,J»^4ÌHf^i)J«l 
piccola dio. La scen^^ è 19$inQbeKgiato da -^uejtionne 
a piMrì di ordipe ionìieoy s^ij quali scorre il'efWtiUo 
pop .k: (H)rpice[ f^npericve d«|r^ . . , i: : > 

Alcupl efiemplari bacano tra{^ d| dipiiilfMra:j:fìplot* 
rosso nel covpot del piccolo Papi?; e peila. partei itofot 
i-iore del Qhilppe della snwaWPe^id». tibie, twjrcbioQ 
cbiaronelia, parte medi^ jsovnaippwta del iog^dp^amp 
chitone e nel papn^ggio. che yelail bI1a4(<)iO|de^U>daoe 
zalrice ip prozio,: roftto (hu, o, meno scur^. aUte < t^ate 
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' Pel gruppo di queste due figure cf. in genere le figure bac- 
chiche sostenute da piccoli Satiri, Pani ecc., per es. Mus. etr. vatic, 
(ed. 1») I tav. LXXXV ju. 6. J^'a^t^au^^St^d^J piente I^n© è uguale 
sopra una inedita terrfi^otta esÌ5(»i|to, bwI, i\W)vp 4pwft,C^iJirtinit>À:. 

Annali 1879 18 
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è ùatpieU) delle tre fi^e prlAcipaU; vìòtetto nel ittanto 
inaiato defl^ danzatrice igooda. Itoridi det rilièvo^ neri. 

BaiMe ifi quattro* esemplari: md intero prM^ il 
9i'g: Aug. Cìttàiellatìi , d«ie pKi o bMoo fìraomeittati 
presso^ > di' me {qneM la» poee più: grandi e coki te 
figure di pi^operiatoDi t^a ^eK^ ed utt pifcoold fritti' 
iaMiit6 presso la! Cenittisefone ardieologtcà cenHiaXle 
(ritìvettsto* nel Novembre 1S7^). 

T^o>:^' (taV. d'ag^. Il ry. 1). Que^ varlat^dne 
del tipo pt^èMdetite estete sòH&tìlo io db frainmeDlo 
pfteéb dTr m» (parie ^litoiMra d' un arèttii) , nel quale 
mà& cbuìtervalé dee Mie flgure (lu* danzatrice à sini- 
stra e^ lasuotìatHce^dl tìijie), per oii? riesce iufpos&A- 
biléi vedièàre triltfò le diffiorenze: Sèmt>fa però certo 
ehb in questo tipo, il quale m conttoiAo di i è 
d) tirte^ FOffiEa^, fólMiem rappreséiltate sblàoietotc^ te tre 
figui^ principali. Habòa il Pbne e la compbsizttitfè non 
óra ^ iR^ttcbeggiatà dbtle due colontife: anche la pósi^tiòne 
d«lla daittàlrìce e la vèste d«ll!a scNMMtrlcd^ offrono 
hote^«tt ifa¥iadÒni; 

H. (MotL tav. X b. 12). Testa gievaoite rapprb- 
oentiaMa" ài faceto cdd i ^ oapelif «lodatilo arrtcciatl pen- 
denti in piccole partllto sulia' frónte 6d itt* taasse p^ 
lub^e alternò le gole; Non' esiterei i Hbon^scervi 
addirilttira uno dei dtie Diosc^ri, se doo^ ttiiancasse t|iìat* 
siael atrrilMito diMintiv^o dt quei giovadi eroi: lantb è 
ia^ somiglianza che office questa testa con F effigie de 
Diòscori. Farmi tuttavia che la denofflinasiòne di Dio- 
sèufo possa essere accettata; qcranfdo si consideri clie 
i Dioscuri furono rappresentati anche senza il pileo 
acuminalo, principale loro distintivo*. 



* doti sópra un tìViitf¥& mannoroo dèi 'museo di Sparta, cf. 
MUtheik d. aroh* Inst in At^n 1S#7 pag. 309 n. 
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Xo ^pa^io.sopr^ f) f|0Uo la testa è.rieoipUo di un 
rabesco ornamentale forms^to da quattro nastri giranti 
in gHJ^a^. di volute t i quali due per due soao stretti 
nel pj^qtQ di contatto da un aQello4 

Esiste io trq esiemplari: pno presso di me, uno 
pressQ .1^ Commissione archeologica comunale ^d uno 
nella stala delle terrecqlle del nuovo piuseo Clapitolino. 
Questo fu già pubblicato; nel \fiu//. d^la commm. anh* 
municip, 1875 tav. Vl-VlU n. 2, ove la lesta fu inter- 
pretata per « maschera scenica » (pag. SO). 

l^.{Mon. Lav. X nv 10). N^lla parte decorativa 
secondaria perfe^ttamenle uguale alla precedente è. quet 
st' altra aretla, nel cui centro fu raffigurata di faccia 
una te$ta giovanile che sembra essere di donna, s^b* 
bene di proporzioni assai larghe, sopralutto nella. parte 
inferiore del volto. I capelli lievemente ond^ggia;ti, nei 
quali sopra la fronte si scorge una semplice benda, 
sono distribuiti in due parlile e circondano la faccia 
in modo piqUoslo monotono come una parnicoa. !, ' 

£$i&t^ in quattro e$eipplari; due, presso la;Coi«&<! 
missione archeologica comunale ' e due pi^esso, di me; 
tutti seno ripjrodotti da forme diverse e molto stracche. 

JÓ. tipo A (tav. d'agg. A n., 3). Ijlaschera 
comica situata di faccia e coronata nel consueto modo 
da una corona fasciata, con nastri pendenti ai due lati 
da un gruppo di foglie di oliera, nel cui centro una 
bacca ederacea. 

Esiste in due esemplari consimili presso la Commia* 
sione archeologica comunale. Il frammento riprodotta 
nella nostra tavola fu rinvenuto nel Novembre 1879 
presso la via Battazzi : tutta la superficie del lato tigu- 
rato è ricoperta di color rosso sovrapposto alla solila 

^ Uno di questi con molte tracce di rosso nei fondi. 
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tinta bianca; solo alcune linee nella cornice superiore 
e nella base, le pupille e gli scuri neir interno della 
bocca sono dipìnti in nero. 

Tipo B [Mon. tav. X n. 0). In alcuni esemplari 
quasi tutti mal riusciti la ma^èfaéra apparisce alquanto 
variata è di tipo più pronuÀiialo volgare, più/ locate: 
in véce della corona una semplice tenia; al posto della 
bacca ederaéea un fiore; oltrécìò ocòhi sporgenti e due 
masse indistinte fra le gote ed i| nastro pendente. 

Ne conosco quattro esemplari lutti con tracce di 
colore rosso più o meno visibili: uno nella sala delle 
terrecotte del nuovo museo Capitolino, uno plesso la 
Commissione archeologica comunale, uno presso il sig. 
Aug. Castellani, uno presso di me. In questo appari- 
scono suir infiala fascia della base alcune lettere in 
rilievo, impresse con la stessa matrice. Sembi^ano esser 
state soltanto quattro lettere 

* > < * 

|/|X 3' • ■ • 

(vedi il 'Tà(;-8imile alla tav. d'agg. R n. 6). fifa la 
(>tfnsèrva:^one imperfetta non permette di dire quale 
fosse la prima. 

17. {Mon. tav. Xà n. 3). A sinistra Afrodite, 
ignuda la parte superiore del corpo, mentre un manto 
che le scende lungo il dorso le avvolge dal ginocchio 
in giù la gamba destra, è tiitta intenta o ad assestare 
i suoi capelli oppure a portare t'orecchino alForécchio 
sinistro. È rappresentata di faccia e ritta in piedi. A 
destra lìn giovane alalo, di statura grande quanto la 
dea poco meno, anch'esso stante e raffigurato di 
faccia, regge con la destra uno specchio nel quale 
mirasi la dea; nella sinistra abbassata tiene una benda. 
La faccia di questa figura, che dovremo chiamare Eros, 
era rivolta un poco alla dea, ma è ora distrutta. Fra 
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le due figure stano arnese che assomiglia ad ud piccolo 
tavolino coD due gambe a forma dì zampe d'aoimale; 
siccome però, sopra di esso apparisce sufficientemenle 
chiaro ud cuscino, sarà .più giusto riconoscervi un* 
sedile. Sul cuscino posa un oggetto basso quadrato, 
forse un^ cassetta, e sopra questa un'altro oggetto basso 
di forma cilìndrica (una cisl^?). 

La descritta scena di toeletta è fiaticheggiata da* 
due colonne scanalate con capitelli di ordine ionico 
composto, che sorreggono l'epistìlio con la cornice 
superiore dell'arnia. Sulla parte figurata non si scor- 
gono più tracce di colori; i lati stretti però dimostrano 
esser stata dipinta ^nghe questa aretta, essendovi indi* 
cate con color rosso tre linee q fasce orizzoptali, qua 
nel mezzo e le due altre alle estremità superiora ed 
inferiore. 

Unico esemplare pressa il sig. Aug^ Castellani che 
ne ignora la provenienza. 4l<^u ni avanzi di terra ancora 
aderenti però, che è precisamente quella dello strato 
vergine esquilino; mi inducono a rìtenerU proveniente 
dalla necropoli deirEsquilino. 

18. (tav. d'agg. R n. 2). Fra due colonne sca- 
nalate del tutto simili a quelle della prepedente aretta 
è rappresentata di faccia e con 1q ^li spiegale verti- 
calmente una Sirena in posizione perfettamente simme- 
trica. La metà superiore della figura è umana, quella 
inferiore di uccello con la coda aperta a guisa di ven- 
taglio. Un breve vestito che giunge fin dove princi- 
pia la configurazione di uccello, le vela come sembra 
soltanto il petto. Le braccia sono per metà abbassate 
ed in ciascuna mano tiene una face ardente '. Sotto 

^ Qnantuaqqe la coBsiarvazione del rilièyo lasci a desiderare, 
le faci mi sembrano accertate. In ogni modo non si tratta di tibie, 
alle qnali si potrebbe pensare a prima vista: ne è sicara prora la 
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la face a sinistra apparisce qualche cosa che non ha 
Torma né regolare né abbastanza caratteristica per avere 
un significalo: parmi che altro non sia se non che un 
pezzo di argilla caduto sul rilievo, quando era ancora 
fresco, e questa supposizione è in certo modo confer- 
mata dal fatto, che nel posto corrispondente a destra 
manca qualsiasi traccia d' un sirioile oggetto, il quale 
in una composizione tanto simmetrica come la presente 
non avrebbe dovuto mancare. 

Fra la Sirena rappresentala in questo rilievo e 
quella dell' arelta n. 3 corre una differenza stilistica 
grandissima; ma quantunque nella presente tutte le 
forme accennino ad un'arte la più sviluppata, la figura 
con tanta simmetrìa disposta dimostra evidentemente 
essere derivata da un originale molto più antico. 

Utiióo esemplare prèsso il slg. Al. Castellani: fu 
rinvenuto nella metà di Gennaio 1880. 

t9. (tav. d'agg. V). Nella facciata di questa in- 
coniplefla eretta dì dimensioni molto maggiori del so- 
lito ^ è rapt^resentata una Baccante seduta e giacente 
sopra una pantera rivolta a sinistra, la quale come in 
tanti monumenti bacchici tiene alzata tina delle zampe 
anterioril La Baccante appoggia il lato diestro della sua 
figura al collo dell'animale abbracciando questo con la 
destra e rivolgendo a sinistra la lesta coronata di foglie; 
la mano sinistra posa leggermente sull'asta del capovolto 
tirso ornato di nastri che essa ti^ne ih spalla. Riman- 
gono ancora gli avanzi de* lunghi calamari della Baccante, 

forma di quei due bastoni più grossi n«Ua parte sniperiore e più 
affinati in quella rivolta in giù, ove sono retti dalla Sirena. Anche 
ciò che dobbiamo ritenere per la fiamma, non troverebbe spiegàzibne, 
se si sapponessero rappresentate le tibie. Del resto ritroviamo la face 
in mano di una Sirena sopra una gemma di stile etrusco (Cades im- 
pronte gemmarie voL IS Arpie n. 4 ir= Arch. Zig. 1852 tay. XLIY n. 8J. 
^ Massima altezza d<eUa parte conservata 0,2<^, larghesaa 0,27. 
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la quale del resto è perfettamente nuda, meno ohe la 
coseia destra è avvolta da un manto, sul quale è seduta 
e che in due partite pende dalla groppa della -pantera \ 

Il rilievo conserva parecchie tracce di dipintura: 
ì fondi erano neri, il eorpo della pantera rosso chiaro, 
il pauieggió, i nastri del tirso, la lingua delKanfaiale 
e tMurte della conùce superiore erano dipinjli con rosso 
vivace; i stivali erano turchini. 

Unieo esemplare presso la Gommissioiie ardieo* 
logica comunale. 

io. {Mm. tav. X n. 11). Il frammento (fai rlpro^ 
dotto spetta ad uo'arelta (àte per la sua grandezza 
supera tutie le altre. Nella sua integrità misurava 4^B2 
in.larghezta e almeao 0,118 in altezza. Quel che rimane 
- appena h metà- è iuttavia sufficeute per poter ri- 
costruire con somma, certezza la rappresentane che 
Tornava.: 

Dia un gruppo ovvero eaUoe formato éi foglie di 
ninfea ripiegate - W9m forse tre ** sbuccia nel bel 
mezzo una testa muliebre rappresentata di faccia. &a 
ricca capellatura vagamente disposta in due partite; 
agli orecchi porta uo cerchietto ed avea anche un 
monile o collana che sia. Tutto lo spazio vuoto a 
destra e a sinistra della testa era riempito da un 
viticcio oruamentale molto semplice e di squisito disc* 
g0O, che nascendo presso il collo della figura dal 
calice, di foglie si dirama atlorctgliaodosi a spire nella 
parte superiore, in cui è formato a fettuccia *. La cor- 



i È perfettamente identlea la Menade giacente su pantera che 
adorna U foegio di tezzaootta preitio Campana anL «pere in ptaètica 
tav. Cmi n. 2; rimitatee rooMBo pcirè omise gli etlfali. 

^ Teste di donna che fra Ticchi rabeschi sbucciano da un gfrdppo 
di fon^Uami sono molto fi»q<ie«4t in yasi dipinti deUVÌtalla meridio^ 
naie e spesso si rìimTaao in monimienti di arte etrnsea: cf. per es. 
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Dice 8uperìore dell'aretla è iolagliàta con ovoli di pò* 
chifiisiiDO rilievo oonlorniati da uù margine sporgeste 
eoo fraoMDiste le jsolile liùgàe serpentide. Si vede chia* 
ramente che V effetto pla^qo di questa coroice era 
riservato alla pittura di cui oggi uou si scorgono che 
alcuni avanzi di bianco che sen^ 4i fondo agli altri 
colori. Nel piapò figurato però rimaiìgono non pocha 
tracce dell' antica dipintura, che fu^ astei accurata. I 
piani dai quali risalta il rilievo, erano neri, il viticcio 
di color rosso nella parte interna e giallo in quella 
esterna, Tunica foglia Superstite del gruppo di fogliami 
parimenti gialla con rosso nel fondi* La faccia della 
donna era color carne piuttosto carico, mentre il collo 
mostra: una tinta più pallida tendente al giallognolo, i 
capelli color morellone, e giallo il cerchietto all'orec- 
chio. É poi da notarsi che mentre plasticamente l'orec- 
chino non è rappresentalo che dal solo cerchietto/ la 
pittura suppliva il rimanente; quella parte cioò che 
pendeva dal cerchietto, era espressa con alcune pen- 
nellate gialle. 

Senza star a ricercare, se alla bella testa nascente 
dal calice di fogliami più convenga il nome di Afro- 
dite che di altra divinità, dirò piuttosto che fra tutte 
le rappresentanze delle arnie questa si distingue per 
lo stile tutto particolare. Il bassissimo rilievo, destinato 
ed esser ravvivato dai colori, e la nobile semplicità 
del suo disegno rendono la composizione cosi morbida 
da raffrontarla soltanto in opere di siile italo-greco. 

Unico esemplare presso di me '. 

il sarco&go di Bomarzo Mon. d. Jnst I (1832) tay. XUI. Cf. pure 
il bellissimo fregio di terracotta pretso Campana ^an/. opere in pla- 
stica tav. xn. 

* Presso la Gommisene areheologiGa comimale d eonserva, 
come mi avv^o neir ultimo momento, il frammento di an secondo 
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Queste sono le arale figurale di provenienza ro- 
mana che^'hd potuto raccogliere, vedere, esaminare. 
La necropoli esquilina r^se ollreciò ailcun'e arette liscie 
senza alcuna rappresentazione ' e due altre con un sem- 
plice ornato archilellonìco sopra una facciata: di que- 
ste ultime avrò occasione di parlare in seguito. 

Le arùie hanno due forme differenti. Le une 
assomigliano in tutto a piccole bs^i quadrate con due 
lati più stretti; le altre hanno il corpo formalo da una 
specie di tori, piatri nella parte anteriore e posti in 
senso inverso l'uno sulfaltro. Quest'ultimai forma Incava 
un accom^io confronto nelle are di epoca repubblicana 
erette a diverse divinità come la palatina, quella dr 
Bovillae' e quelia recentemente scoperta dedicata al 
Fmninttf ', nonché in quelle rappresentate sopra al&une 
monete di rame dì piccolo modulo col nome di trium- 
viri monetali ^ Farmi adunque che non siano semplici 



esemplare, in coi rimajie soltanto .la testo e la parte snperìose iàl 
vitìccio a sin. la questa testa^ che superiormente è meglio mantenuta 
dell'esemplare presso di me, apparisce una benda che divide orizzontal- 
mente la chioma in dne paitiile. Nella cornice intagliata ad ovoli 
rimangpìio traode di rosso e mi rimanente avanzi di colari come 
neir esemplare già descritto. 

* Queste, di fattura assai piìi leggera, perfettamente quadrate' 
e eon le comici in tutti e quattro i lati, sonò certamente d*mi epoca 
molto piit recente. 

2 Ambedue presso Ritschl priseae lai. tnon. epigr. tav. LYI e, f. 

* Bull. d. comm. arch. municip. 1876 tav. Ili, 1. 

* Cf. Cohen méd. cons. tav. XLVIII Asinia 4, tav. XLK Beti- 
liena, tav. LX Naevia 4 ecc. Gli autori numismatici ravvisano neU'og- 
getto rappresentato nei rovesci di queste monetine un'incudine da 
monetario. Gol Elausen {Aeneas und die Penaten p. 1084 nota 2166) 
mi sembra invece indubitato che vi si debba riconoscere un ara: e 
lo deduco non solo dalla forma molto simile alle citate are épicori- 
che, ma pure dal sertum che nella parte superiore vi si vede appeso, il 
quale non saprei spiegare in un incudine, mentre ben si addice aU'ara- 
Sopra, un'esemplare della mia collezione (^ Cohen LivineSa n. l4) 



' 
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basette o sostegni qualunque, aia che U loro forma 
ìmìlaule il tipo solenne di talune are epicojricbe accenni 
ad un cerio significato sacrale. 

Alcqne fra quelle appartenenti alla secondi» forma 
sono molto più larghe ohe i^lle (cf, n. 9i i o quella rap- 
presentala alla tav. d*agg. Q) e powoOQ quindi con- 
siderarsi come arette 4oppÌ9. T^tte poi meao una (n. 2) 
hanno per tre lati yna cornice oppure una. applico 
fascia sporgente tan,io nella parte superiore quanto alla 
base, ìf^euìve ì\ quarto lalOt qiieUo opposto al figu- 
ratOt è li^o: lo questo havvi generalmente un buice 
rotondo per agevolare la coltura, essendo le arette 
vuote nell'interno* La testala ^ liscia tranne una stria 
volta e su quest^^ eccezione tornerò a parlare in se- 
guito. Una cosa però le arule finora venttte aàlaluce 
h^flo comune tuUe^ ed è ohe si rasireaMuio quali più 
qu^li meno dal basso in alto. 

Relativamente alla tecnica di questi monumen- 
tini poco è da osservare. Sono senza alcun dubbio 
riprodotti a stampo ossia per mezzo di una forma e 
non furono mai ritoccati con lo stecco. NotevoUssimo 
però è il falltf che fra gli esemplari ornati della stessa 
rappresentazione non ve ne ha due che siano tdenlici 
per grandezza o che non qiostrino qualche varietà polla 
parie 4gurala, per cui de^vesi supporrci che per ogni 
esemplare siasi usata una nuova forma '. Daltronte i 

si scorge inoltre nel]a scynmità dell' aruese nna piccpU fitmina, la 
quale ^glierà anphe raltimo dubUo intojrno al sao significato. Il 
confronto di queste m^onete cq|i le amie esquilìne è tanto piii per- 
fetto, in^uantopl^ò sopra alcane di esse (Cohen ti^T. XLYII ^ssoaia'i 
tay. Lm C(^melia 1^; tav. LXIZ Valeria 5} V9iS&U la forma ài 
piccola base quadrata peifettamente ugnale alla prima £i>nna notata 
nelle nostre arette. 

*- Si yegga ciò che per manufatti simili opinò il cti. Bnusia 
nel BuU. 4, %d^ 1875 p. 2i5 seg. 
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rilievi rìuscirpno il più delle volte tanto indecisi, cbe 
farebbero supporre forme alquanto usate e stracche. 
Questi due fatti contradittorii non saprai conciliarli che 
in parte, attribuendo cioè il difetto di freschezza sppra- 
tulto alla poca cura con cui sarebbe stiata impressa la 
rozza argilla nella forma — noncuranza in parljè spiega- 
bile trattandosi di oggetti di poco momepto e declinali 
ad esser ravvivati dai colori. 

■ 

A qual uso servissero le arule qui pubbl|ca^, non 
possiamo indicare c^n precisione matematica ma sol- 
tanto approssimativamente. Es^èndoj^l trovate qop solo 
sparse nella vasta zona esquilina tult^ ingof;abra di 
tombe antichissime, dì ceneri, di ossamf, di lucerne e 
di vasellame, ma puranche pelle ce\\^ ^polcr^li mede- 
sime ^ non vi può esser dubbio che spett^ero alla 
suppellettile funebre di quelle vetu&t^ tombp. Il q^i^ttere 
funebre lo attesta anche la maggior parte dei soggetl|i 
di cui sono ornate, come per ^s. h Sjren^, i demoni 
che sollevano il corpo d'un defunto, le rappres^entap^e 
allusive al culto bacchico, la lotta del Centauro, né 
contradicono airfndole funebre Atti, il Dioscurp, le 
Nereidi, la scena di toeletta. Ma a qual uso pratico 
fossero destinate nella necropoli es(]uirina, è più diffi- 
cile a dirsi,. Il quarto Iato lasciato dis^domp, Sjenz» 
cornice é deformalo dal buco per la coUpr» ffi spp- 
porfe che le arule dovetterp essere collocajl^e ii^ pi^ 
posto che lasciasse visibili solamente tre lati: e a tre 
soli lati si limitava perciò anche la dipintur^. JE^sendo 
piana 1% testai^ l^ ar^l.? possono aver servito a soster 
nere qualche cosa. Lo Heydemann * pensò cbe fossero 
sostegni forse di lucerne o di stajiuette. TJon furopo 



* et BtiU. d. comm. arch. murUdp. 187,5 ^ag. 50. 

* Nertiden ecc. nota 43 n. 9. 
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cerio sostegni di figurine, giacché se così fosse slalo^ 
almeno alcune di queste statuette si sarebbero dovute 
ritrovare, ciò che. non avvenne. Molto più probabile 
all'incontro sembrami la supposizione che sopra que- 
ste arnie, che già dissi non essere semplici sostegni 
ma are di piccolo formato eoo carattere funebre e per- 
ciò anche fino ad un certo punto sacrale, si collocas- 
sero le lucerne funebri: e di tali lucerne se ne rin- 
venne nella necropoli esquilina una quantità straordi- 
naria. Non tutte però servirono all'uso che con oon 
poca probabilità loro abbiamo attribuito. Imperocché 
fra le arule esqtiiline ve ne è una (tav. d'agg. R n. i) 
la quale ha nella testata un incavo circolare e con- 
cavo (diametro Si mill.) abbastanza profondo (Il mill.): 
segno evidente che l'uso pratico di quest'arnia fosse 
ben diverso da quello, cui servirono tulle le altre, 
mentre fornia e posizione del piccolo bacino rendono 
quasi indubitato che servisse sia per versarvi il liquido 
della libazione, sia per mettervi i carboni sul quali 
ìncendiavansi i granelli d'incenso '. E qui giova osser- 
vare che fra i due diversi usi suppósti per le nostre 
arule esiste una stretta relazione; imperocché abbiamo 
alcune aretle di epoca imperiale in cui è incorporala 
una lucerna, mentre nella parte superiore hanno una 
cavità la quale non può aver servito ad allro che per 
mettervi o bruciarvi le offerte*. 



^ Siffatta aretta da me posseduta e che nominerei addirittura 
un arida tvricrèma^ è adorna di due nastri in forma di volute stretti 
nella parte superiore da un anello (come nei nn. 14, 15; cf. andie p. 288) 
e di una palmetta nascente in senso inverso fra le due volute. Il 
medesimo ornato hanno le già menzionate due arule conservate nella 
sala delle terrecotte del nuovo museo Capitolino, ma in queste la 
testata è .liscia (almeno in una; Taltra è mancante in qneUa parte). 

2 Di queste arùle lychnifore se ne ha per es. una presso 
d*AgincouTt ree. de fragra, de sctUpt. ant. tav. XXII n. 9. 
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Questione assai più grave ad. ìmpoftaDle. g^r i^i 
è quella in Iprpo allo siile deiy.a,r.tp jappre^eq^ato 
dalle arufe 'esquitjne, e dipepdepte, da^.qn^t'la^que- 
sliope siij luogo 'óve JAirono f^rjcat$« I^^IU deaeri* 
ziorie djei singoli tipi hff^ tfercfl^tp; di meU^r . ili nlieyc 
1 piitili caràtterìsliQÌ delle ra^r^senla^ipni, e pbi^9Rd<> 
nelle, annotazióni in confronto 'le anagogie piu.s^lieqti 
ho preparata la rjspiijfsta al^quesilb io frìfpù luqgo pi:^* 
posto; ora non re^,ìa che tr|irre la. somniajdi quelle 
osservazioni. La maggior pafie dei.sogge.Ì(U,,.r5^ppr#pea' 
tali sulle arelle.esqùiline Ha reIazl9ni^ipiù,pirpfiTO .db 
retta con monumenti figurali di, arte i li^ l.ia,a p seg/f% 
lamenle con monumenti elriisj^bj. Gistf; promestip^^ 
urne e specchi etruschi ^, vasi dipinM di fa^ric^ ^ p 
meno locale hanno fognilo |.puEti: di pqftfrpnla.'e^ 
contatto non solo in g^ner^^^.^a ancl^e per MpUQa 
particofarilk molto dettagliai^. Avrei potuto; aggiungere 
anche il confronto della pittura /^ampaxUii ip^. cui ripor^^ 
fono alcuni de' soggetti delle areUe trattati in mapiera 
consimile, come per es. le fipri^ jnuliebri pppese.Ad 
animali marini m pitture: pompeiane e slabiane (cfi H0I* 
big Wandgemàlde u.iOiì e^^g^.)\ìjd,fìg^^ alate :6 
le donne con calzari, collana ed .armille,,|p[ia igQudet mA 
reslo della figura ci hanno Jpalmeole' parlato addiritt 
tura alVarié etrusca.. Con tali jt^onfrontì possi^ma aduih 
que pronunziare un giudizio abbastaozsf sicuro ^ sar^; 
che mentre le rappresentanze delle nosfre ' afille, pos^ 
sono dirsi prodotti dell'arte italica in g^pe^e, la mag- 
gior parie di esse rivela un gusto decisivamente etrusco^ 
Non tulle però appartengono alla, stessa tendenza e 

*■ Fra le Nereidi portate da mostri marini che adornano il podio 
deiressedra nella, casa di Meleagro (rjeg. VI' isola IX n. 2) la più 
Ebfhiglìantè, atlé nostre rappresentazioni è (Quella accoj;np(i^ata.dfA 
toro marino. • \ , «v 
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dilettone dttfisfl6& ed artistica. Y( sono motivi che si 
accostÀÒo' per coocettÀ e per ihvenziòhe mollissimò al 
gaSto èlhìÉeo o chè'^ono addìritttira di fìidolé etrusca, 
còQMi'pep es. lai figM' a'(jhattro ati buoriaote la lil)ia 
(tt. 1); W testa aflald di'tipo simile ad Alti (ii, 7), /i.due 
geni 'hi |iosa àfhldfcà (q. ^, (a figura afata cavalcante 
ÌA ìèoHeM (n. 9), la dò'nna' alata il toro (n. 10)\ la 
iflà^hèra còtàìbi (n. 16 tipo' B)\ ola vi àonò anche tipi, 
vh àA gli eleménti tocaK sono mólto meno sensibili 
ch'é possdno perciò ès^er riguardali come più dipen- 
dèuff ddiràrtè greca' ctìe ben gli altri. Di questo genere 
sttlìd per eerti riguardi pèV'es. la Sirena di stile arcaico 
(bV 3) e^ la béliilstmìi ècena del morto sollevato da' due 
demòni alati' (n. 1)^ e sótto uh'"allrò punto di vista la 
I^^reide seduti sul delttnb (n: ÌÌ2.) è là delicata testa 
mìitiebre tfòsiiente dal tallc'e di foglie di ninfea (n. 20). 

AIKarte etroscà accenna oltreciÒ là pronunziala 
lebdénisa af deòdrativo. È vero che (bblti fra i sog^eUi 
ràppréibntati sonò già dfa per sé deòoràitivi; ma è altresì 
innegabile Òhb alcun! che non !d sodo furono^ per così 
dfirè forzati a diVebiìr tali. La lotta del Centauro per es, 
fu ri()otta ai quéli' indifferente aggruppàòfìento d'i due 
figure appuiltb por Teccessiva tendenza decorativa e 
per voler ace^oimodaré lai rap{)resentanza nel dato spa- 
zio, ciò thè tri antbè in altre arette la càusa di for- 
zale disposizioni o di aggiunte che' altrimenti non si 
sarebbero falle. 

A^rElrùria flàalm'ente accennaho pure alcune par- 
titoibrità nelia dipintura e la scella dei colori in que- 
sta adoperali. Il nero' usato quasi esclusivamente pei 



^ Agli esempi già eitati per la posa di qaesta figura 4 ^^'^"^ 
ancora rEnropa ^opra nna óiilóchoé ateniese presso Stackelberg 6frae- 
ber der HeUenm tav. L. 
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fottdi Assiemb à^frec(u0llle rosico nelle figure sono colori 
eho coti '^tiialé predìleziotie finronolnsltìtìè atfòperall 
neltd pHttfra é<r(rs(^, mft^itie n'éi sièrpoéffa^hi;" éd'6tr^' 
scà( h atietie là maAieraidi i^infòrzaré i cotìldi^hi delle 
(rgure» * Hlfe^ò coti m^ ìlnèa dt iSò\hré\p(^ é*: fti trt*è 
di tefricolfa): sfsleto* tfeénféo, *he * ski dello ^r mcr- 
àmzA' - trova tio* cofi^rònlo nel canafelto che clrcòr 
sk;rìve tftlvofto i eontòfol dèlie figui^è^ in lifFèvi ìn^ar- 
inorei greèì della ffiigliòr epoéa^ 

Avettdo dùncpie stabilito èhte l'arie delle ahile 
«scyanifie no« è romana, tìià di gusto éssetfdalAetffe 
«thisdo , résbau ora? a i^pere o v e f ol st^ e r ó^ f a b ì^ 1- 
cate. Furono iuporlate daH-Elrof ié oppui^e fabHcàte 
ih' Sdìiia sie^a? Lasdlaedio in di^aMe quelle' di edi 
ignorasi od è mbtto incefitcv il iiiogo^di htrovattfènki ^ 
nel abbidèo veduto né! corsoi déite dèsefizioire dei 
slagcAi tipi' (5h# aflo«M'ar«{It( perfomtèettté id^ticfib a 
tr«re1le trovafe s^rEs(|Uilft)0' »i HA^t^t^niero atic^* ^- 
irovo; 8* nei ttovaroritì due phsso Genzano ed uria 
pfOvi^be Étcé^U il R^oiKlt^Roch'etie dàlia Sicilia; a 
^ue^t^ aggitingtts^ la Uf'mi osdia la miì^té d'ud aretta 
del tulio ^inoiite alle nostre, màf con rstppresentanza 
finora non ovvia in quelle di Roma (combattimeolo? 



/. 



i Cf. MiHheil d, atcK trist. in AtHen 1877 pig. 4Cfà; Ann. ^. 
/Hjf. 1880' pag. #72i. 

2 Cf. pag. 265 (Parigi e Copenhagen); pagi WO nota 1 (fifetlftìo 
é Parigi), pi più tm'aìrtila dofpi)ia'esi8teiite prfessb il norttb Istituto 
che non abbiamo data in disegno esseMdnK^lto mal consélryjttà. Vi è 
raffigurata una biga in corsa a d. guidata da ttka figura alata; anbhé i 
caTalH sono alati, non solo al dorso ma pure ai ^iédi (cf. Micali mxm. 
ined. tav. XXXIX n. 2, raVbrio taV^uiniese 3Ìón! d: Irìsi, Vi (l8d#) 
teT. XLVl n. 2 ed in genere Ann. d. Insti I8dD pag*. 47S sèg.). Nello 
spazio Tuo^ fra le ^arnpe de* caralB córre parimenti a d. un pic'cToIo 
quadrùpede, forse un cane (cf. Mòni d. /m/. Il (Ì88^ tav. XVtU; 
^s: etr. ehiitsino ir tav. CLXXXII). 



\ 



fra. dup gfierrierì) prov^ieQle da Ardeai.- e fiDalmepte 
un ariulia,: dofppia orpata di dae idt^i^tiche teste muliebri 
jo, forma :,4i ma^cheraoi po$le. fra 4[ia9tri a volute e 
divìde d^ una pajoiett^, chp pcirUpota c4Nr^ia del 
{K^esi^re sig* Al. GastQllani afobiaiDO potuto liprodurre 
sulla '.tajv^ d'agg. Q: questa, fu* acquistata vtr rUapoii e 
potcpbbj^; perciò provenire daU^Jt^iacflierìdioDale; ma 
qufilupciuie ne sia la provenienza, va molto notato il 
caratteristico ornato dj^i nastri a volute stretti due per 
du«|.da aBelli, il quiale ricorre sopra tre arette. esqui- 
lìAe'. NeirEtruria airiqoontroi.ovè dop$ le osserva^ 
^iood intorpo allo; stjle ci sdiremmo aspettati di tre* 
varne in gran copiarnoo ne fu riAveauta ehe una 
sola e questa neiapcboifiguraJia^ ma con semplice ornato'. 
Può essere che fra le :pQqbe d'ignpta provenienza 
runa r altra .provenga dair.Etrqria o ohe qualche 
altra siasi coli^ .trovata^ senza che a aoi ne sia giunta 
la notizia; in ogni modo però va notato^ che arette 
uguali alle romane furoQQ trovate nel Laaio e nel- 
r Italia meridionale ^ compresa la Sicilia anziohò nel- 
TEtruria. Sembra adunque <;)ìe debba esser abban- 
donata l'idea dell'importazione dairEtrurìa e stabilita 



* D*AgmcoTirt ree. de flragm. tav. XXXTII (= SGcaìi ant. mon, 
tav. XX. n. 2) ei pag.. 88 sgg.: cTépoqueda style de Tart n^est pas 
décidée: pent-dtre fkat-il y reconnàìtre celle de la scnlpture^ pjasiaiit 
de Tétrnsqne an famain ». 

2 Un* esemplare del tatto identico, meno che la palmetta nei 
centro è sostituita da altro ornato, esiste nel Louvre (2* sala deUa 
cpUezione Campana),. come mi comunicò Tamico prof. BamabeL 

^ Si rinvenne presso Nazzauo (Bull. d(. InsL 1873 pag. 121) e sem- 
.bra esser stata del tutto simile a quelle , menzionate /i pag. 284 nota 1. 

^ Il sig.^GL Koerte ebbe la gei^tilezza di ;cenpiQBicariiu che nel 
muaep di Berlingo esiatono, alcione teri;ecoitte provenienti dal noto san- 
tuario scoperto nella necropoli di Ci^pua ed illustrato dal sig. von Duhn 
{BuU. d. Irui 1876 p. 171 sgg. 1878 p., 1 3 sgg.), le quali € sembrano 
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piultoslo la fabricazione locale. E tale supposizione è 
verameole o appoggiata loi^purr dod cootràdelta da 

ialcuaifaltt dì. qualclte mottenlQ. ! . . i.: , ;; i 

Il.più .iitìportàiìle f ra i critorii ,per,T4Solx*r©i la 
pr46dnto: qu«filì»n0. avrebbe pot«io ottonerai dall^j qua- 

. lilà* dell'argilia sidoperaU^ nfìili^ fabric^ÙQO^ ir)e|lQ;ar^ 
e^qoiMfte. Ma daft'««sanHi><l9U argUU jj^l qp^le koppliilp 
.valermi della' soiBaia perizia del cb.oav. M.SJ^. d^ 

iR(^ì/, fisaUaao e potrebbero apGa^a^j^|s^^aAe'da\ù.cb^ 
meoibref nq» ooulradiooQO alla fabriiccizioq^. iwM^.t «QP 
esolHdoQ^ però t|a possibilità creile mostre, |»re|tQ.rS^;uìo 

: stalli fatte^neir^truria stessa^ cornei u\tgi\(ìi si^iviedrà 
dalki ieltena.idirettami d*l. 3igì.4e,Rpp« ?b|«. m\ inse- 
risco fi{)grazianfio rillu^ire soi6iiziaÌ<^: : 






€ avere mia derbi rèUzione etm le nride'ésqtc^e.'Sòn^bi^Ato 
'«'(ià |;MC»eGU&)'fiil Iiiimó . fea^erioMcnto 1 «» «iC4?o ^QMrflp^cOftl'e 
^ /€ àllEjngatf^ pep (^epom qualche, 909^, JSr^lvj^.o^aiffi(>respnQ. private 
«di rappresentazioni, in rilicTo: ' ! ., ..j ' 

« I) li. dellìnTeiitariQ 72Ò3. Pianta 'di laccia- sopra niidelfiiìo 

' < &.nbii teitltd dS'^tone che è cadntki dsùìingoAk d.'lfBUa<4;'ti0Be 

« «^a sgecjLe 4i vei;ga. Il a^wanon: -è chiaro, la veote acpei^iia a^l mia 

€ femnùna, c[iiantQpqae il petto non abbia proeminenza. Ài qaavtro 

€ àngoli altrettanti' piccoli pesci, forse delfini. Al marine sin. alcuni 

.'«lidavi ohe po^féblièrd.esadte.rindibidimiìtEiDndeCfJ^Jffeìikti ste^ 

«.4 ^n rozzo ornatjO'a ^^esch|« il )ato 4i.^di€{fcro ò^lisfcio. N^Ala teBta|;a 

^ 4L nn incavo lungo 0,Ì3, largo 0,042 e pro/ondó 6,015 incirca. Lavóro 

« rozzo. Alt. 0,205, larg. 0,163, ^essere 0,065. * • ' 

• < 2) n. dflllliiireirtario 7818. Donnar' eiota d^ i^/kinc oìdKatitfili 
.^iroteette fqpr^ un camallo maxino a m.):diiacci^4 Iia-pa^t^ians^^e 

< della figura è ignuda; con la sin. tiene.il lembo del manto cbe si 
€ rigonfia in forma di arco. Sotto quattro teste di delfini éà alcune 
« onde. Bà sirperiormente il solito incaTtl; 'n^llatemò ò^^Wòiia ed lia 

< up hxt^o p^r te cottura nel Iato di di^m 4^- .0,^5»: larghe w«jdi 
«sopra 0,087, di sotto 0,là, spessore 0,0,64 , 1. , , 

« 8) n. dell* inventario 7206. Gorgoneion alquanto' rózzo! ISfel 
€ fondo dell^ineavo quaSrangt^are nella testata sì scorgoiió 'Aie piccoli 
4L fori, Alt. 0,09, largh., 0,102, spessore 0,07». . /' '., ., ij^i 

Annali 1879 19 
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CfalarissiiDo Sigoorel . 

Ella mi richiede, de dall'emine deli' argilla b del 
8u0 impasto ' e cMttti^a potrebbesi iltuiQittàre la ricerca 
del Ibbgb di fabt<tea£fon« diftlle arule fiitìtt, che Ella si 
l^ròpòtie illoslrat%. Osservaddèbéoe i naggi delle varietà 
di qUélte arUle dia Lei invlalimi, sembrami ved^e ntm 
e^set^i kìitfèretaza eésètiziate fra toro: La lÀaggfore o 
m}odre mattrpolà^fottè e fittesza dèirimpaMo «^ià «vaHelà 

^diél ^^rad^ di coltura plossMO dare alcune apparenze di 
dWiér^ià della roòèia., dalla quale forine rt«&vàÌ6 te 
argille;^ isitnìt^ in verità poi si ricoòoscODO io tttUè i 
mineraR éd'i èarailerl deirargtlla pròVeìrieiDto da eéberi 
e da lu6 vulcaAìei.' Ella sa bene, t3hè illérrétao vnt- 
canteo nella nostra regione è comune al Lazio ed 
airEtruria: e quando anche una analisi chimica ci sve- 
l{iWiP««<}jaj;^e fiwtwaJle deira)«^|la(i?^%^iliqea, ovvero 
feUdspallica, itoii avremmo in ciò un mezso per asse- 
gnate la próvenfétizà pél pr?mó "caso iA Lazio, per il 

.^eeondp airElru|:ia. la^perocchè quanCuoqué néU^/rocce 

•vtilcàr»iehe<etvu8ctae predomini la be^se feldspatka^ e 
nelle latfafi la silicea , il flmfte ^òlo^cò noft corri- 

'spori.tl^ alio storico ed al geògrafi'cp.,.'Quittclì ì tufi Ifel- 
d^epatki ricuoprono anche tulla laifiampagna romafia 
tìfellà ^ ifinistra del Tevere. Negli '8l!»8ì toonlt4aZi8ili, «he 
in superficie presentano rocce silicee, non mancano in 
•biSfiso. le rocce feldespaticbe* Così vpure net vulcani 
efmsi^fai po»sòn«f esistere alcmi ceblrl più ^ metfo limi- 
tali di formazióni vulcaniche à base silicea. Quindi 
concludo obe^riesam^ deir argilla delle terrocolle^ di 
cui si tratta, che non séno di ^quella esb^ema rozzezza 

. e mancanza di cottura, che lascia 1a roccia quà^f in- 
tatta, eome avviene nelle stoviglie j>reisÌoricbe« riusci- 
rebbe dubbioso e nel caso presclnte q^asi ùe\ tutto incos- 
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eludente, attesa la possibile estrazione di argille ideti- 
Hche cftiasi Menliche in parti storicambnle diverse 
della aoslra zona vulcanica tirrena. 
Boma 7 Febbraio 1890 

M. St.de Ro»i. 



, ) 



9q dunque V argilla è tato che le arule esquiline 
possono esser riguardate ooooìe prodotti o del Lazio o 
deirEtrurìa, egli è chiaro che fna le due possibttità 
diterrà piii accettabile quella che sfa appoggiata da 
àltri^ dati. In verità non abbiamo^ fitaora trovalo altro 
infdfizio Che secondi la fabricazione nell'Etruria stessa 
fuorché to stife dell arte, il quale è di gnslb ^essenzial- 
menfe etrusco; Lo sUie deirarte però non è per sé soto 
iìb' indizio stringente, tanto più che il tratta di yte 
etpusca, la cui influenza risentivano anche aStre regioni. 
All'incontro Taltra possibilità ammessa dall'esame del- 
l'af^gHh % appoggiala da due fatti, i qtiàli mi sembrano 
contribuire a rendere accella|)il6 quesla seconda sup- 
posizione. 

Aii2»tutto la fabridazione tooate in gmer% è atte- 
stata dàlia matrice dì ajretta rinvenuta ad Ardea. A 
RojKna poi si trovò suir£aquilinp insieme a varie «rette 
Qn frammeato di matrice di ^argtlta ugnale a ((Qalla 
adoperata per la fattura della maggior parte delle àrule 
stesse, il quale ha tutta l' apparenza di aver seryfito 
alla rippodazidiie di un'arnia a aempUoe orbalo '. 

Esaminiamo ora il secondo fatto. Sopra non poche 
delle arule di cui si tratta, si osservano, ora nella 
testata, ora nel quarto lato lìseie, ^a rio^ atlra «parie 
taluni segni, che dair artefice o 'figoio Messo furono 

i t^rétso di me. iLHa tav. d'agg. B ti.1S h rìprodot(»' la matrice 
e al n, 5a il getto da essa ricavato/' ' . ^ . - n Viwl • ' 
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grafSU, quando rargilla era ancora molle. Questi segni 
che bo riuDili sulla tav. d'agg-R*, possono confron- 
tarsi con le note incise sui massi tuf^ei impiagati nel 
muro di sostruzìone dell' aggere seryiano*, giaccbè 
alcuni rappresentano lettere^ altri sono segui conven- 
zionali. Ma come in questi deiraggere riesce talvolta 
difficile il dire quali siano veramente lettere a quali 
note oonvenzionali, così anche i segni graffiti snlle 
nostre aretle non possono esaltamente dividersi in.dae 
gruppi di lettere e di semplici note^ Certo si è ohe i 
segni dal n. 7 al u, 21 corfispondpno m . lutto .^lla 
forma di lettere; ma è altresì pos^)>Ue obe lufioo 
l'altro fra i pochi cbe seguono, debba mietlersi nel 
gruppo delie, l€tttf^e,^ come dall' altro canlo none 
impossibile I che p^. és. i nn* 111 12 invece -di ^jssere 
la.leUera C $iaPQ.seinpl|i(^meDtes4gni convenzionali. 

'> ; * I do; 7i'2& trovuidi ìBopra arette^ del tipo 18 ié; &.$; ènei- 
Jiy^tta tipo ,19 ^'vi un. 9^ 10, 12-14, 23, gi sopra arette tipo 11; 

*i nn. 11," 15, 16, 18-22,26, 27 sono grafati sopra arette tipo 10 i; 
n. 17 è suFaretta tipo 18; n. 25 trovasi sopra Tarala tipo ^ n. 28 
è 'segnato fnipxtk nn aretta del tipo 16 B, Oltreciò ko osBervàto nella 

^estata^ jU -tre arette ana specie di marche impresse. I^ prima (tipo 
10 Ay nella sala deUe terrecotte del i\aovo mnseo .Capitolino) è ret- 
tangolare 1>islQnga, piuttosto complicata e contiene due verghe che 

. sasanno forse dne tihje; al' lato vi ò il segna X incanito. La seconda 

,, Inetta tipo 10 j^,.ivi) è una piooola impre6sV>ne xptonda e concava 
con un X oppure + rilevato; la terza (aretta tipo 10 il presso la 

'^Òommissrone archeologica comunale) è troppo daiineggiata per essere 
descfitla, ha però qualche soniigiiaazft con una eetra. — Sul listello 
.dentato di un* altra finalmente, (tipo 10 A^ ivi) apparisce un segno si- 
mile ad una f in rilievo e parte d'un altro: non so se ambedue casuali. 
* Bruzza negli Ann. d, fnst. 1876 p. 72 segg. e nel Bull. d. 

' e&nm. arch. (xmtmtOb 1878 pag.' 177 segg. 

' ^ Così per ea. non sarebbe impossibile chei^ n. 22 fosse ana Y\ 
etnisca che uguale ricorre sull'iscrizione presso Corssen Sprache d, 
Elrusker I pag. 55 n. 1; né sarebbe improbabile che i segni nn. 23, 
24 fpsserOj una <^. Ialina, cf. Eitschl pritcac kU. mon. epigr. tav. XLH 
kb\ XLV n. 23. XXV A linea .15.. .' 
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Nm cf occuperemo soltanto delle lettere come di quelle 
che per le nostre ricerche hanno una vera importanza. 
Esaminando questo gruppo di lettere graffite noi tro- 
viamo che alcune di esse* corrispondono nella loro 
forma perfettamente a lèttere etrusche: così la M retro- 
grada (n. 15), la [><]= M = fi (o. 18), e specialmente 
le due lettere retrograde t^ (n. 19); lascio da parte 
la WC (n. 14) indubitatamente etrusca, perchè trovasi 
snlt-aretla di Berlino d'ignota provenienza. In altre poi 
è dùbbio se siano etrnsct^e oppure latine, sia perchè = 
tali letleìre sono proprie ad ambedue gli alfabeti^ sia 
perchè non essendo certo, come debba tenersi i'ai^etta 
per vederle nel senso voluto da chi le tracciò, com- 
pariscono per un senso latine, etrusche per l'altro. Così 
per es. la lettera n. 13 può essere la latina M (oppure 
l'^trasca Mr=:é ed anche w\ ^), mentre veduta in senso 
inverso diviene VV ^be è forma specifica etrusca. Lo 
stesso vale pel n. 20 in cui per un verso ravvisereino 
due L etnische oppure latine di forma arcaica e per 
l'altro verso due P etrusche retrograde. Ma per buona 
fortuna l'esistenza di lettere latine non è d'uopo fon- 
darla su esempi più o meno contestabili, come questi 
e cootìe sarebbero pure la C e la S di forma corsiva 
(n. 10, 17) e le lettere fll (n. 21) che potrebbero equir 
valere alle latine PE *, perche abbiamo un'esempio di 
scrittura sicuramente Ialina nell'arnia n. 16 tipo fi. 
Sulle arette esquiline adjinque havvi lettere le 
quali corrispondono nella loro forma alle etrusche, e 
lettere non solo foggiate come le latine, ma anche vera- 
mente latine. Mentre V esistenza di lettere di forma 



* Cf. Gorssen Sprache d. Etrusker I pag. 22. 
^ Se aU'incontro le osserviamo nella direzione opposta, diven- 
gono le etnische 1 1 ^ . 
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etrosG» 6 una nuova conferiaa per relrascismo già 
rivelatoci dallo stile deli arte^ le gitene di forma ialina 
e le vere Ialine confermerel^ro vieM^iu l'idea delta 
fabricazioae locale già favorita dal ritrovamenlo di 
matrioi » Roma e io Ardea e non coatradelta dalla 
qualità dell'argilla. La promisouità di lettere apparte- 
nenti ai due alfabeti invero ammetto due spiegaziooi 
molto differenti. Una volta cioè essa potrebbe forsi 
valere per la supposizione, che in un epoca in coi 
la lingua latina era penetrata neirElruria, artefici elru- 
sebi abbiano nel proprio paese segnato i loro prodotti 
con lettere ora etrosche ora latine ^ mentre una se- 
conda volta potrebbe ritenevi come indìzio che le 
arette furono lavorate da artefici etruschi, noa però 
nell' ElruriA ma nel Lazio. Ha dopo la prova per 
la fabricazione sia romana, sia laziale in genere for- 
nitaci dalle sopra menzionate matriei noo possiamo 
che subordinare a questo fatto la decisione, quale 
delle due supposizioni si^ preferibile, e riassumendo 
conchiuderemo quindi in questo modo: senza che il 
nostro esame abbia esclusa la possibilità della fabri- 
cazione io regioni elrusche e quindi T importazione 
da queste ia Roma, le a re Ite tornate alla 
luce suir Esquilino sodo con maggior 
probabilità di fabrica laziale, ma furono 
fatte certamente da artefici etruschi. 
La menzione delle lettere e dei segni graffiti sulle 
arette esquiline ci condùce per via naturale all'esame 
dell' ultima e principale questione, quella intorno al- 
l'è pò e a cui ^arlengono le medesime. Dopo le sparse 
osservazioni fatte nel descrivere i singoli tipi delie 
rappresentanze non è più necessario fermarci ad ana- 

1 Vedi Corssen Sprache d, Etrusker I pa^ 30-^. 
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liassare minutamente 1^ parti(n}larità e le differente ^^ 
listiohe di qDèi rilievi e arcare passo pìerpiaisso Belto-^ 
svolgidienlo 8lilisli€0 di qtiella serie dì rappresenl^nze 
gli elementi' che et possono aiutare a trovare i dati 
crcmologioi di cui abbiamo bisogno. Qaantunque di 
questo svolgimento stilistico don sìa una fedele imagine 
l'ordine in cui lio descritto i vari tipi, avendo talvolta 
preferito di rispettare più il nesso dei soggetti che lo 
stile con cui furono trattati^ queirelenco dimostra tutta- 
via, che la serie delle arette esquiline forma quasi uda 
catena non interrotta di saggi ménumentati, la quale 
dall'arte arcaica scende gradatamente fino air arte ia 
più sviluppata e quasi decadente. É sempre cosa diffi- 
cile e talvolta anche pericolosa voler fissare la crono* 
logia di eerti prodotti darle come appunto i nostri per 
mezzo dello stile, specialmente, quando si tratta di arte 
etruBoa; purmi però che dal punto dì vista stilistico siamo 
tuttavia autorizzali a supporre che fra la fabricazìone 
delle arette di stile arcaico e di quelle che più si avvi- 
cinano airarle decadente, trascorse un periodo di tempo 
ab1)astanza lungo. A convalidare o contradire questa 
supposizione non possono servire alcuna fra le notizie 
relative alla scoperta delle arule suirEsquilino dateci dal 
eh. Lanciani nella sua interessante relazione', giacché le 
arette trovate nel terrapieni che ricuopriva i Puticoli, 
il quale ci viene indicato quale il posto principale del 
loro ritrovamento, sono di stile più o meno uguale o 
che almeno non permette giudicarlo di epoche molto 
differenti. Anche dalla scoperta di arule di stile molto 
diverso • avvenuta sul fluire dell'anno 1879 io uò punto 

A Bull. 4. eamm. arch. munieip. 1874 p. 52, 1876 p, sa 

^ Cio^ Varala ornata con la maschera baochica (n. 2) uaita-* 

mente a parecchie con la figara alata appesa al toro (o. 10) e all'a- 

retta n. 20 colla bellissima testa di donna. 
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delia via Batta7>zi non possiamo ^farrd aleuoa concio* 
sioo^^ perobè il terreno in cui si ritiiFeoi^ro, era evi- 
>dentom#^la ingombro di scaricl^i di tempi diveiisi. 
L'miica miìii» (jlegoa di esser pressi in .seri) coaside- 
rti^ione ò quella che leggilo nella già menzionala 
rela^ùone del sig. Lanciani BulL^. eomm* <xrck. •min. 
187S p. KQ e 53 seg., e questa non sembra giustificare 
la suppof^ti^ione, che i ilue differenti siili rimarcati nelle 
areUe e^quiline segnino due ;periodi mollo distanti fra 
loro./« Incentro la cjiiesa di s. Vito furono sei^rle 
ed esaminate due Q^le sepolcrali di opera quadrata, 
appartenenti al gruppo dei puticoli. « . . Conteneva la 
prima .... tre tazze a vernice nera ludicissima, un 
eleganjie cinerario in nenfro, imiiante laspetto di una 
piccola capanna . . ^ due arule col consueto rilievo di 
Telide^ e scheggio di una terza. Il secondo sepolcro 
restituiva un'altra, ara di forma Qon quadrala ma rel- 
la^olare . . . con rilievo rappresentante una Sirena 
ovverà up' Arpia cpn le ali spiegate i». Più oltre poi 
ritoi*Aando a parlare di questi due sepolcri il sig. Lan- 
ciani soggiunge che erano separali fra loro e dai cir- 
costanti ipogei per mezzo, di intercapedini ovvero arnbu-^ 
lacri larghi uq metro, che nella prima cella a metà 
distrqUa fu inoltre rinvenuto « un bassorilievo arcaico 
in peperino »; che il secondo sepolcro perfettamente 
conservato avea le pareli ricoperte di dipinti e coronate 
da lastre di peperino, ed il pavimento formato pure di 
lastre di peperino, e che finalmente oltre la già accen* 
nata arula coi bassorilievo della Sirena questo sepolcro 
avea re^iluilo alcuni saggi di vasellame nero e due 
dindaruoli. 

Queste due celle sepolcrali, ambedtie di opera 
quadrala ed ambedue simili nella costruzione e nella 
misura e divìse da un solo slrello ambulacro, celle 
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adunque cfae dovrebbero invero ritenersi o contempo- 
ranee almeno fabbricate in epo<^e non molto diffe* 
renli, contenevano però la prima arelte di arie la più 
sviluppala, la seconda un arala di stile arcaico. Dob- . 
biamo quindi conchiudere che le arule di stile arcaieo 
fossero fabricate in un «poca non tanto lontana da' 
quella, in cui furono fatte quelle di stile il più svi* 
luppato^ oppure che le due celksiano di epoche molto 
differen^ti? Il eh. Lanciaoi da me pregato di darmi 
ulteriori schiarimenti intorno all'epoca delie dde oelle 
in questione ha risposto: «Tutte le celle sepolcrali, 
trovate neirisolato XXI sono di costruzione quasi klen- 
tica e dì tipo comune. Può darsi che tra la più antica 
e la più recente ci siano 50 anni, magari 100 anni 
di differenza: ma non «redo possibile dimostrarlo, perchè 
mancano i crilerii e gli argomenti di fallo ». Questi 
criterii che forse non potevano apparire dal semplice 
esame della struttura delle celle, credo ci siano ora 
forniti nelle due differenti qualità di arnie rinvenute 
nelle medesime. Restringendo dunque più che possibile 
lo spazio di tempo che secondo tutte le apparenze do^ 
vette trascorrere fra la fabricazione delle arule di stile 
arcaico e quelle di stile il più sviluppato, conchiude- 
remo che fca queste e quelle passa una differenza di 
almeno un secolo. 

Ciò stabilito^ vediamo ora se dalle lettere graffite 
sulle arelte si possano ricavare dati cronologici. È natu* 
rate che in questa ultima ricerca non dobbiamo fer*; 
marci soltanto aopra il risultalo più probabile della 
fabricazione laziale, ma dovremo tener conto anche 
della possibilità d'un importazione da regioni etrustihe. 
Se dunque le arnie esquiline furono fabricate in Etru- 
ria, allora la promiscuità di lettere di forma etrusca 
e di forma latina è un'indizio che quelle che hanno 
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cotesti eoDtrasegni - e sono soltanto arnie di stile mollo 
sviluppato - non pofóono essere più ataliche dei tempi 
delt^ seconda guerra punica e delie guerre macedoni* 
che e siriaca S non più antiche cioè della seconda metà 
del sesto secolo ^di Roma. Se per contrario poniamo 
la fabricazione laziale che è più probabile deit'élrusca, 
non si arriva ad una conclusione cronologica strin- 
gente, perchè non sappiamo se le lettere che qui do- 
vrebbero essere ponderate, siano sicuramente latine e 
perchè fra le poche certamente latine niuna ve n'è che 
abbia I4 forma diacritica. È vero, che accettando la 
fabrieazione laziale per mano etnisca avrebbe maggior 
probabilità la prevalenza di lettere latine sulle etra* 
sche. In questo caso potremmo ravvisare nelle lettere 
nn. 7*9t, 16, 90 le latine A, U e t^, e tenuto conto 
della natura speciale di queste isolate lettere graffite 
che sono ben differenti dalle vere iscrizioni, potremmo 
quindi stabilire tutto il sesto secolo di Roma come 
epoca media probabile per la fabrieazione delle aretle 
così marcale (tutte di stile molto sviluppato). Quan- 
tunque la base sia incerta e perciò anche il risultalo 
non sia sicuro, è sempre molto rimarchevole, che le 
qualsiasi conclusioni derivate dalle due opposte suppo- 
sizioni ci portano più a meno alla medesima epoca. 
Sarebbe opera vana il voler tentare di rinvenire me- 
diante un'analisi minuziosa della forma delle lettere 
etrusche e con altri raziocinii i termini più precisi, 
entro i quali cade la fabrieazione delle arette di stile 
sviluppato; contentiamoci dunque di dire che mentre 
è molto probabile che fra le arette di stile arcaico e 
quelle di stile sviluppalo passi la differenza di almeno 



^ Gf. Corssen Sprache d. Sirusher 1 pag. 30 wgg. 
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un (9Qoolo><ijaesl'tilUme non sembrano risalire oltre la 
metà incirca del leslo aecolo di R^ma, . . 

Nota -* ^ìgaardq aUVelta n^ 17.il sig^ Aiig. Castel- 
laoi ha poMilo, in seguito «j^rare che j^ro^^en^ 
realmente^ dall'Esquilino (Sant'Aotonio), coni? gi^ 
* avevo argoiii9Plato< 



VASI ETRUSCHI 
CON RAPPRESENTANZE RELATIVE ALLINFERNO 

(Man. delllnst. vùl. XI Uw. UH, Y; tw. dagg. V). 

• 

I tre vasi pabMieati per la prima yolta, sulla 
tavola UH, V de' nostri Monumenti furono seoperli 
anni fa nella vicinanza d'Orvieto ^ ed ora fanno parte 
del museo Faina, ben nolo ai nostri lettori per i mo- 
nuoMfìli trovati oell' antica oecropolì orvietana. 9 ^ 
seri tu da me negli Annali del 1877. L'egregio proprie- 
tario, nostro sòcio corrispondente, li trasportò $qcq a 
Roma, ove col suo gentil permesso mi fu dato di pr^sw- 
tarli all'adunansa deirinstituto ' e se ne poterono payar^ 
i disegni ridotti a cinque settimi sulla nostra tavola. 

Dal disegno franco ed alquanto IrascuralOi «se- 
guilo aiarghi tratti di pennello, dal coilor giallo dell'ar^ 
gilla e dal bianco riportato che vi è profuso, finalmente 



^ Noa però ndla nj9<Nropoli ohe ciro^a !• rape bqIU fDAle 
gìftoe 1» eitii (ti Onrìflte, ma ìmiA nel cireondaiio, rio$M> doi^iitW 
di tombe etnuehe. Non mi rinscl di «fera notiz^ s«2 jtoogo (oreoiso, 
del ritiovamento. 

« V. BuMtino 1876 p. 116. 
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dal "géivere* slesistf delle fappresMilàote tìwi a prhntt 
vista sì rieonoso<t)4>o carne af)parle<iwti all'epoca delia 
decadenza della pfttara vasculare e come prodotti di 
fabbrica locale etnisca; due di essi inoltre sono ninnili 
di iserlzidni^'neliia Stessa lingua. L'lMe^èst^ particolare 
che desltoo, sta appunto nelle scene rappresentatevi, 
essendo rarissimi fra i vasi di ({iiel peHodo fabbricali 
neirEtrurla stessa quelli con rappreietatànzè tratte dalla 
mitologia etrusca. Dei tre vasi due (n. 1, 2) sono quasi 
identici tanto nella forma, che è quella delle anfore 
con anse tortili, quanto nelle rappresentanze, che non 
differiscono luna daffaltra sé noa (n alcune partico- 
larità di minore importanza. Incominciando dalla sini- 
stra di chi guarda vi si scorge Cerbero tricipite ' e dalla 
coda di serpente, incatèniato ìalla porta deirìnférno, la 
quale non è raffigurata espressamente. La scena rappre- 
sentata a destra perciò è chiaro che sì passi nel regno 
de' morti. 

Un vecchio calvo, vestito dì chitone e mantello, 
che si regge a stentò eoir aiuto di un lungo e forte 
bastone., vièn condotto v^rsO destra da due demoni 
dall'aspetto brutto e spaventevole. Uno se lo trascina 
dietro afferrandolo per li mano, la testa rivolta alta 
vittima; l'altro lo spinge innanzi con un grosso mar- 
tello, aiutato da un enorme serpente, che drizzato e 
sibilante persegue il vecchio; un secondò si scorge fra 
i piedi del compagno a destra. Ambedue 1 demoni sono 
alali, vestono ambedue un corto chitone e scarpe, 

* Una delle tre teste è rivolta indietro, un*altra sta mangiando 
- così pare almeno - nna chiocciola: se ne distingne il corpo dipinto 
in bianco ed il guscio. Simili animali si vedono dispersi qua e là sui 
nostri vasi; non so se stiano in qualche ^Iasione coFÒroo, oppmoe 
se servano semplicemente a riempire Ixr sparii» vuoto, oome eerti 4oodi 
con perle bianche attorno e le tenie, che pure vi si vedono più vòlte 
ripetute. ' . ;. I \ ■' 
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.^,6(mQirBuosU.cidsq(ijpoi jli.qn grosso iaftt;lìeUQ> Ambe- 
!duo: !liaiii>o ;l^sowwbiQ (if0r4ntì; ;diEferì«cooft, peràMieliia 
i |or»as;}one * deltAlsQ,; mm\ì^s : a »ojstmr|ivfi|«<|Q un ; gr aiD 

t^fios^^mm L'dittQ^'ii (Aii/nim oidi form»f piii ro8«lftf$, 

.q^egririlltta jiim ì^ipiiile ilOMbialipo, e pearcK^ivèi iadiubi- 

.b^ìle -seoQndo. l' wo; (oalftDl0ine»te< WervittocDOn 

;gol»qn0o{€i ao'^aslni lAfi» ©ai 4,«i.l«itb:qtfettHeI afede- 

^^sijno sjilf r cbO) l/iaMwljif :to/iaW)ia- yirfnto ^araf*efte3»re 

/P^r.^ejaoanÌQile^ •.:- • : •.•; . ,:.';• Ir . .■: .;jì; . .-i;' :> 

< !, Datfs dMlra.sla^vj(»n«(al q0ia8lo.giìttppo «fi.tar^^ 

Um^'da.dlim dfeaigoni d^U gaiol«id-jajQpelto^i(la paota 

fjd&li(|iiOMie, i(;hQ;si>jSO0|tge U« i Ioni oorpii ha laiorna 

, di ;uQa(ito9t0ì dijgEifoQfi). iSopitai /|l e^rm^ta una .dodoa 

riccameole vestita con diadema in capone oellarsii^istfa 

; UQ tnqgQT sctUm v $e|gui9. liio jiOoioì ; barbalo, cdn una 

dasiiide?^llo,.^aH&; atttfVTOgJi baidiadetta ^e .te&tli^o 

somìgHa;)l# $i4:i|ib iir8o> iDaVunU a lui ; nel ^aso più 

lifmmnìAlo (Q;v,S)(i^i i^rm^r\in)^tvf SfSrpei^i» meiiire 

(P^l'altrct Iri» JOriwiO: gambe ht^^mt^WA una cW0€- 

i.ojp^a. ;VwPr;obiw»'te fwRTwpn^wwa da flpa'd«968i'-*te- 
:!a,igpwtì2^iali:io|uQrJ diiqrW Ut» *«art» che. le.cwge 
J{^ vjia; i^i^ne n0l[l« d^tra.aiz8itar)pojiMrt<»lo.tOQ ^i^^rola 
.}t^ft Wrjll* ìa; (fewilljjriiy.ftlwscitt, I '.,; .j • ;. 
M ( <. Priva ^i;'Qftlrair0)iii«r)'inf^o4lai<PW. idei;r<yaji. die- 
§prUÌj .yolgi^mppi alla idawrìiiiddb M, terza, 3iinHfi a 

j lJ,Q,iDai:ro tìsalu darduQ iXittlijpKOQadei iMÉamente 

cv^fso /siqiBlra. Vi è sdraia un .ucfma vesMio di /Chflooe 

,.e fflanlello. il capo volto a destra. Me&tre lutto li reato 

del corpo rimane immobile, la gamba destra è piegata, 

ed ambedue le mani alzano orizzontalmente un lungo 

e grosso baslotfjB; qiiasi che t uomo descMtl^,. preso 

; da $ubìÌQ terrone; vpl^e alzs^&i e difenderai d^^un'ap- 
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pàfrféio60 «|M^)ent«ttfto. DièstlU 0i è tutta viciOftiiM 

^fofldriga gititita iQ rapidiss^maidoMà 'dalla de^ra ed 

i cai ^ «avalli^ soa precedati di^lld^ feribile fiigwh di 

ebMatei. Jlktoaiobe iofemale, diiHe Mltto kx^mm br«lto 

^ mito ilaaflo fempo «pavèftt6wH> iMoiio del martellò, 

prfivo perài fucsia volta delle àlik rivolge il capo ^er 

iiferoK^'l ^^estrieri. Adcbe t'uMao'cbè Ma nel carro 

à piega indietro tirafldo )è fediifl. Esso è barbalo ed 

^ ba r aèpetto tdaèslosM) e reale; Dèlia' deidra regge Udo 

scettro, allorao al quale si avvolge un serperne Béfgde 

"io rdfMa mossa "aaa: doana alata veslitai di bÀgo chi- 

i Ione e cbe regge nella deaira un rdelò ehibsOf lAit'al* 

tra tDaìDO un luo^ scettro dtpioto io bianeoi. Dièth) 

di lei uua plaata dlyiide la fide' dal prioo^io detta 

rappreseotansa. ■"' - ■ 

fo quanto alla ^iptogafzioQO lieilla uelieaiDMi^ fibn ^i 
ò dubbio ohe sètla* figura priweipale^^e sta sul isarro, 
^biatto da riconoscere il rèi stesso 'délfiafèruò, Plutone. 
Lo dlmolAra ita fMrino ^luogo la pr^^ea^a di GsA^oaiè, 
dké precede il su» .padróne aiutandolo a li^én&re i fuo- 
oosVdeMrierì. Lo «cétl^o jpoi, cdt serf^enle attorno, trova 
accurato oonfrouté «ella laucib, avvalla parimeme da 
UD s^ppcv che poftaila «tesso dio nelle {fl (ture di una 
delle tombe orvietane ' scoperte ^tfell<li63. Pitiahaenle 
la èowia alata che lo segue, evidMténtòDile oorrisponde 
alla dea « Vanlh » d«' primi <lue vasi, dea dèlia morte, 
che col nome scritto appressò si' rimWiaialduni altri 
tiiomÉhralti, mentre isopra^ lin Taso dìpiut» <;omparisce 
pei- la prima volta'. Plutone col mio' seguito "vieno a 
rìoeviere nel regno d^li inferi il nuovo morto giunto 



*- Coneatabile Pitture muraii ecc. t»?. XL » 
2 Corssen die Sprache der Etrusker p. 299 tav. Vili. Si 
«aggitraga OonestÀbile L C; fov. TIILove àeUelel^i'e A"^ ci"i con^ 
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alteriàifile del lungo 'viaggio dalla r terra airaUro moo- 
do. Né» fa merangliax;h0 essQ,.afa(bagUirt0^idailO' «pten- 
dorè del r^le aspetto o/^f^eotato eoU^.^stesaof tempo 
dalk terribile figtira di Caroate, fàcm un moMimealo 
qoast iitiUiiyo* 

Aoiche istii ^jHim.()u6.!vasi:iiel.grapf)a<a dASlra ora 

ricoÉoaceiremb il re e la r^)a deiri^ferao^ benché vi 

^mtrncibirGanmte^ De Plutone vi ^ia idwìIq: dallo w^- 

nkro cai iè avivolio II $erptate,.be«tf^/ra()pr!e^ei4atOi8«i9- 

pliceaiMle ^me re \. io ; {ritf^ed^ peròcatoeooM UDo 

W'ifale vasi un graa .serpeoiiei, ie^l^jneitr/tf la'compagoia 

della dea Vauth^aon kmh puirto diabbìO«Q il .^goiO- 

€ato delkfigtfref jpreoediekati. I dr«g*oi Die girano ^il 

earro; di Proaenfnloi, ia quale qiui. tieiae iliipriipo ^peat», 

;pare aiatto una libora inveumn^ 4eir Iellata . «eirts^ 

;.pef(icaiiali|eriBzap^ la ragìAaHdeUHQlmio in.waoiem cer- 

lammte idoiCorim aj gaato;de!!$u(9i ooispatt^Ui. NeirMi- 

siette. della tappreseoiaiiw qwitè nsai «eorri^poudono 

adì iteraoMàDchequi Plutone e Pm3erpiira v^^cmo ìmm- 

Ino- ^' :4to nuovi) veotuto^ «A^df^tto raU'Of^oda jCaroQ 

te daiUa sua mmi^tii,, Moo qqdqsc^ weaiiw'^^jira ri^p- 

,|)iie8eBiiaQ0a pbrfeUameule: aBalogai ideila eoislaaza vi 

iiassoiniglia'iiirUie^'o diiuQ%9a "^^lilerra^^ tufo^ di 

.arie, abbastan» rozaa e lagoratd ìÀoUfe. .dal :tentpo> 

■ ■'••• - ' '. I •• .■ ' ■ i' . , 

smato il j^rìncipio del nome di. lei. La medesima, o simili divinità 

deàa morte,' senz* iscrizione si cedono ^ tion poiohi' altri montimetitì 
-etrusoM. ' . v j' • .■■« .'i.- . i - : "■':;' 

, , *■ .Nella fonsiia dello SQoljbrQ 4bit'teg{se.Pln!^p|i9, molto rassoimir 
gliante ad un tirso, potrebbe supporsi accennata una relazione mito- 
logica tra Fiutone e Bacco; tenendo a conto però repòca de* nostri 
Tasi e rindole degli artisti etnischi, mi pare più probabile che quella 
rassomiglianza sia piuttosto ideàài'^ btila |>oàto^dte&'afftteta. 

2 ProYviene dagtì ìsdin^i del ^sìg; > Aofèk <Mat«éttl 
>t«sBo ^ qniderh^' 'potato «'«muùìnaté^tilsùi^ in langh. e 

OfiO in alt.; sul coperchio vi è' siraititb^ uh -iK^niò. >> ^ 
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ove rìeohosèo iirui coppia di mòrti coodirtU da> daronte 
davanti a Platone seduto. Vi si vede alt' angolo sini- 
stro un uom^ s^nto so{H*a^ uba. sedia, veslila di 
chitone cinto ^e di stivali; nei capelli i credetti di 
ravvisare un serpente annodato (Plutone). Egli stende 
ta destra verio Caronte, munito M solilo mantello, 
che si avvicina dalla destra segoit0 da^ due fignre 
molto ràvinaie: La t)rima, veàiità del'^sola mitnlello, 
pare c6e sia. liiàsehiie; l' altra, che porta inoltre un 
chitone, sarebbe femminile; quella si rivolgeva que- 
sta. Chiude' la rapptiesentatnfi una figura ngualéiénte 
logora, vestila dt oòrto chitone, ' ohe métte il piede 
sopra àn^ elevazione del terrena (probahilmènite una 
furia). Anche nelle cembri ^pitture della tomtxa dell'Orco 
a Gometo ^ st vede Pltitone fn trono -con Proserpioa 
accanto, cui si presenta OcrtoW) a quanto i^oiu x)rora 
mandato air inferno datlamano vUlriie& di Ercole^- 

Per il gruppo del mprto t^nto ne' primi iqiiant« nel 
lerzo vaso orvietano non ci 'mancano panfroiliwallri 
ifionuÀentietrusdìi. Prescibdendo daUe «me volkerrattìe 
che rappf^St^ntano il viaggio alt' Inferno mediante un 
carro ai due ruote con coperta e- tiralo d4 due cavaili', 
la* medesima ràpplresentanza si trova anche su due vasi 
dipiinii*. Vi p(isse agjginngere nn terzo ove è caricala 
in modo assai bizzarro: un piccolo skyphos cioè, tro- 
valo a Comete, ove lo vidi in casa dei fratelli Marzi. 
Vi si vede \()ip.ìp(o mollo j^rascuralafnente un carro a 
quattro ruote tirato da due cani; il morto sdraiatovi so- 
pra non si dislingue chiaramente /segue però a grandi 
passi una figura, piutlo^ló burlesca col membro straor- 

r > • f r I _ 

' Man. àdr Imitisi ta^./XVL 
s. NelMnsBo Ctaactiacpì. ne contai 26. > 

3 Ambrosob de GharorUe . $trtmo ti^y.. IH (JBeriino q. 
Braan AnnaU del^lnU. lS3i p* 957 n. 2. 
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(linariamente grosso^ la quale, a giudicarne dal mar- 
tello che porta, certamente dev'essere Caronte. 

Ci restano da aggiungere poche osservazioni in- 
torno al gruppo corrispondente degli altri due vasi 
orvietani, ove il morto vien condotto all'Orco da Ga- 
ronte e dal|a sua compagna. Esso trova un accurato 
confronto nella rappresentanza di un altro vaso trovato 
anch'esso nella vicinanza d'Orvieto ed ora conservato 
nel Museo etrusco di Firenze \ La Ggura di mezzo è 
una donna. Due demoni alati dalle solite fattezze di 
Caronte la conducono quasi con pietosa curia verso 
sinistra, ove Cerbero seduto ìndica la porta dell'Orco; 
la scena dunque avviene ancora fuori del medesimo. 
Anche qui il demone a destra mostra una notevole 
differenza dall'altro, co^ nelle fattezze del viso come 
nel vestimento (chitone lungo), e perciò dovrà ripu- 
tarsi femminile. In un terzo vaso già nella collezione 
Valeri a Toscanella si ritrova pure la donna condotta 
da due Caronti, tutti e due maschili ' eolla strana parti- 
colarità che uno de' demoni ha le. gambe d'uecello*. 

E qui si annovera benissimo il vaso pubblicato per 
la prima volta sulla nostra tavola d'aggiunta Y dietro 
un disegno conservato presso Tlstiluto ^. Nel bel mezzo 



*■ Gonestabile Pitture murolt ecc. tav. XYII. 

2 Due Caronti maschUi, ambedue barbati, ai vedono aodie snl 
celebre ?aso di Admeto ed Alcesti, pubblicato dal Dennis (nella seconda 
parte della traduzione tedesca}. 

' Siccome ebbi occasione di esaminare il vaso a Roma, così 
posso accertare che realmente la relativa parte è antica, e che la 
descrizione fattane dal Bmnn nel Bull, deU'lnst. 1860 p. 234 è esat- 
tissima anche in quanto alla iscrizione etrusca che si vede accanto 
aUa donna; v. anche Helbig BuU, 1869 p. 175. 

^ £ immolla trovata a Cervetri e già posseduta dal sig. Angusto 
Castellani. Disgraziatamente il disegno è andato perduto, mentre si 
stava facendo la litografia, e con esso le indicazioni de' colori di riporto 
adoperativi. 

Annali 1879 20 
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del lato nobile vediamo una figura nuda alt' infuòri 
delle scarpe seduta sopra un panneggiamento, che 
suona la lira senea curarsi gran fatto de' due demoni 
che da ogni lato la minacciano stendendo ciascuno un 
bì^accio cui è avvolto un serpente. Quello a destra è bar- 
bato, ha le orecchie ferine, e nei capelli si scorgono due 
Éerpmìì. Veste un chitone lungo e scarpe; suiromero 
sinistro porta un grosso martello. L' altro a sinistra 
ugualmente vestito mostra fattezze simili; però è im- 
berbe, la bruttezza del viso è alquanto mitigata, e te 
iOfoccbie hanno la forma umana. Intorno ad ambedue 
le braccia sono avvolti serpenti. Evidentemente la 
scena accade nell^Oreor la figura di nsezzo però, tanto 
tranquilla tra ie minacce da' terribili denionl infernaK, 
non può essere certamente un morto qualunque. Ora, 
malgrado .gli. ornali femminili ohid porta, il ptetto mi 
pare dhe sia da maschio, e perciò sarà lecito di ravvi- 
arvi il mitico poeta Orfeo. Egli solo può confidare 
uolla iirresislibite potataza ideila sua tnusica per mitigare 
A furore de' rabbiosi oujstodi dell' inferno; a lui come 
ibarbaro si convengono anche gli ornati da donna. 
1 Sul. rovescio del vaso son rappresentati due gio- 
vani i qualiv Yìtììù con la doppia ascia (bipenne), Taltro 
colla lancia, combattono un enorme serpente drizzato 
in mezzo; allusione ai tormen li che soffrono ^i peccatori 
nelllttferno e che spesso sui monumenti elrtìsehi ven- 
gono rappresentati sotto la forma di combatlimentì. con 
spaventevoli mostri. 

Ritornando ora al lato nobile del vaso, ci preme 
di costatare che anche lì, come.siu vasi nuovamente 
pubblicati e su quello pubblicato dal Coneslabile, si Y.e- 
douo due Caronti di sé^o diverso, l'uno maschio, l'altro 
femminile. Da queste Carontesse ben differiscono le 
Furie ed altre divinità della morte, con le quali Caronte 



CON RAFPBS6EKTANZB BBLATIVE ALL'INFBRNO 307 

spesso si vede coDgiuoto sulle urne e- su altri monu- 
menti etruschi: mentre queste sempre hanno le fattezze 
ideali, quelle invece mostrano il viso spavenlevolmente 
brutto che è il contrassegno non mai mancante nelle 
rappresentanze certe di Caronte. Rammentano queste 
Garonii femminili la x^P^^^^^^ della poesia volgare 
de' Neogreci^; sono lungi però dai credere che luna 
di queste idee dipenda dall'altra, e ehiudo questi pochi ' 
cenni, sperando di ritornare ih altra occasione suU'esar 
me complessivo delle rappresentanze di Caronte nell'arte 
ètrusca ed air interessante questione de' rapporti e^^i^ 
stenti tra quésto ed il Caronte greco. 

Berlino. 

Gustato EObte. 



PICCOLA TESTA PROVENIENTE DA ATENE 

t 

(Tavv. d'agg. K e L). 

La piccola testa di marmo greco che noi pubbli* 
chiamo per la priitaa volta nelle tavole K e L, è di 
provenienza attica e trovasi ora nel Museo centrale 
di Atene, dove fu trasportala dalla collezione del Var- 
vakeìon (n. 1327). Quantunque abbia spezzata la 
punta del naso ed una parte del mento a sinistra, può 
tuttavia ritenersi come ben conservata nella sua supe^ 
fìcie. L'effetto dell' originale è accrespiulo dalla tinta 
quasi dorata del marmo, per la quale i fini linea* 
menti del volto acquistano una vivacità non cothune./ 
Tale pregio diffioilmenle poteva essere riprodotto nel 
nostro disegno, eseguito con molto gusto artistico dal 

* Bernhard Schmidt der Voìksglaube der Netigriecheh e<fe. p. 245. 
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sigDor Ludovico Michaleck, massimamente perchè il 
gesso che gli serviva da modello, lasciava molto a desi* 
derare quanto a finitezza. 

É tanto ristretto il numero di teste lavorate Ube- 
ramente ritrovate in Attica, nelle quali si ravvisi l'im- 
pronta di un'arte giunta a pjleoa maturità, e tanto è 
speciale l'importanza che ha questo gruppo per la 
conoscenza della storia dell'arte greca, che non può 
farsi a meno di riguardar con un certo interesse que- 
sta piccola testa di cui ora parliamo. Io non saprei met- 
terle a fronte aloun'altra se non quella pubblicata dal 
Brizio ' e V altra fatta conoscere nelle Comunicazioni 
dell'Istituto archeologico di Atene*. A dire il vero la 
presente è inferiore per valore artistico a quelle due; 
tuttavia offre in confronto di esse, che furono scoperte 
più tardi, qualcosa di notevole in questo che, non es- 
sendo del tutto finita, ci porge un buon sàggio dell'an- 
tica tecnica. Il cranio e i capelli sono rozzamente abboz- 
zati, e soltanto sul dinanzi è accennata la divisione 
delle masse. Si riconosce che attorno ai capelli doveva 
esser condotta una larga corona di foglie. Le orecchie 
non vi si veggono affatto; nel posto, dove esse dove- 
vano essere, il marmo è soltanto tagliato obbliquamen- 
te, perchè il lavoro delle parti profondamente solcate 
lasciavasi airultimo per schivare il pericolò di danneg- 
giar r opera. Scorgesi tuttavia dalle masse di capelli 
solamente abbozzate, che non doveva sporger fuori 
dalla ricciuta capigliatura, onde tutto il volto è incor* 
niciato, più che Testremo lobo deir orecchio. Una sola 
cioccbetta, che cade sulla fronte, è condotta a compi- 
mento; essa, calcolata suH' effetto del colore, è divisa 



* Annali 1876 tav. G. 

2 1 tav. xm. 
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con molla finezza, e par destinala ad inluonar quasi 
il tema di tutta l'acconciatura della chiòma. 

Essendosi data in tal modo la maggiore impor- 
tanza all'aspetto di faccia, non è da far meraviglia, se 
anche l'abbozzo della parte posteriore mostra che essa 
non era destinata a ricevere una esecuzione raffinata. 
Del resto l'Hermes di Prassitele basta a provare, come 
il fatto dell'esser trascurala la parte posteriore non 
possa riguardarsi come indizio sufficiente di un tempo 
più tardo o di un'artista di rango inferiore. 

Il lavoro della faccia e del collo si vede ben più 
avanzato, giacché queste parli appariscono già prepa- 
rate, mediaute la gradina, per ricever luilimo com- 
pimento; ma non da per tutto uniformemente. Nel collo 
e nella parte inferiore del mento 'son rimaste più nette 
le graffiature prodotte da questo strumento, e dalle 
tracce che quivi rilevansi può con sufficiente esat- 
tezza congetturarsi che fosse fornito di S denti. La metà 
sinistra del volto, quantunque molto progredita, lo è 
meno della destra, la quale è quasi vicina a compimento 
e non ci manca altro che V opera dello scalpello, me- 
diante il quale soltanto gli occhi e le parli ad essi 
sottoposte, come ancora la bocca, han ricevuto l'ultima 
mano. In queste parli, dove specialmente risiede l'espres- 
sione dello spìrito, l'artista ha saputo raccogliere una 
maravigliosa potenza dì sentimento. Gli occhi, oltre- 
modo grandi rispetto alle dimensioni del capo, si (Issano 
con cupido sguardo in lontananza. Il colore doveva 
contribuir molto a rinforzarne Tespressione, e colorate 
doveano essere anche le sopraciglia, che perciò furono 
lasciate come una striscia sporgente. La bocca semiaperta 
è molto piccola, e nel movimeulo delle linee e nella 
tumidezza delle carni potrebbe quasi dirsi troppo gra- 
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liosa. Allrellanla vita spira dalie pìnoe nasali, sollevale 
quasi per effetto di momentanea eccitazione. 

fn tiìlta la maniera onde il soggetto è trattato, si 
rivela una decisa tendenza pittorica; questa nello stato 
d'incompiutezza della testa appena apparisce meno chia- 
ramente (li quello ohe sarebbe apparsa nel lavoro com- 
piuto, essendo che i chiari e gli scuri sono ancora 
immediatamente vicini gli uni agli altri. Era riservato 
certamente airultima mano l'ufficio di dar risalto a molti 
particolari; ma avrebbe dovuto pure in qualche parte 
addolcire ed appianare. 

È notevole già questo, che qui siasi lasciato tanto 
campo all'opera della gradina'. Arricchitasi di nuovi 
mezzi la plastica, cercava di oltrepassare i suoi antichi 
confini ed ottener nuovi effetti. Son le, medesime tra- 
dizioni che in mezzo alle diversità di concetto e di 
forma si ravvisano nella testa di provenienza attica 
pubblicata dal Brizio e nei rilievi sepolcrali della stessa 
origine da lui messi a raffronto con quella. Se non 
che r illustratore ha creduto di potervi riconoscere una 
combinazione di proporzioni e reminiscenze lisippicbe 
e ateniesi*; noi ali incontro dobbiamo ora enunciare un 
giudizio del lutto diverso. L'Hermes di Prassitele ha 
lutti gli elementi chiamati lisippici non meno che i 
monumenti sudelti, e mediante un semplice confronto 
può altri persuadersi che questi due monumenti attici 
si avvicinano più al capolavoro del grande artista ate- 
niese che al canone del Sicionio. 

La stessa tendenza alia luce e al colore è propria 
anche della testa di cui trattiamo; essa ci presenta le 
conquiste di quella grande rivoluzione nella tecnica 



* Cfr. Treu de/r Hermes des Prasdteles p. 10. 
2 AnncUi 1876 p. 62 ss. 
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della statuaria, che si collega col nome di Prassilele '. 

Non ci sarà d'uopo spender molte parole per iden- 
tificarne ir significato. L'espressione generale, come 
anche racconciatura dei capelli e la corona di foglie, 
che devesi supplire, tutto ci porta a riconoscervi il gio- 
vane Dioniso *. Nei lineamenti del nostro dio risplende 
la medesima grazia serena, la medesima tranquillila 
che nel volto del Satiro capitolino, il quale spesso si è 
voluto riportare ad un originale di Prassìtele '; ci scor- 
gianào altresì una nobiltà ed elevatezza di espressione, 
che in quello non si rinvengono, in ugual grado almeno. 

Le piccole dimensioni del lavoro non contradicono 
nemmeno esse alla nostra opinione, dacché le figure del 
Satiroctono^ e del Satiro in atto di mescere provano, a 
quel che sembra, che con Prassitele la plastica greca 
cominciò talvolta ad esercitarsi in lavori dì proporzioni 
minori che quelle dell'uomo, e a muoversi liberamente 
anche in piccolo spazio. 

A queste indicazioni crediamo di doverci limitare 
nel tentativo di determinar l'età di quest'opera, poiché 
la questione di ricercare per quanto tempo abbian 
continuato a mantenersi in vigore le tradizioni prassi- 

teliche, non ci' sembra ancora matura. 

W. Klein. 



* Plinio 36, 20. 

2 Non crederei ammissibile dì riportare, siccome fa Tillustra- 
tore,. al Dioniso di Prassitele la testa pubblicata nei Monumenti X 20; 
Annali 187o p. 344 tav. C. 

^ Benndorf-SchOne Lateran n. 150. 
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SEDIA DI MARMO 
ESPOSTA NEL PALAZZO CORSINI 

(Mon. deU'Inst. voi. XI tot?, YIIII). 

Dovendo neirultimo loomeoto disporre le tavole 
da pubblicarsi io quest annata io maniera diversa da 
quella origioariamenle stabilita, mi sono deciso ad 
inserirvi la tavola Villi, che offre per la prima volta 
la riproduzione esatta ^ della sedia di marmo scoperta 
nello scavare i fondamenti della cappella Corsini a 
S. Giovanni in Laterano * ed ora esposta nel palazzo 
Corsini alla Lungara. S'intende, che nel breve tempo 
concessomi per scrivere quest'articolo non ho potuto 
fare studi circostanziati sopra tutte le particolarità di 
quel monumeoto.ì II lettore mi scuserà dunque, se la 
mia illustrazione noo riuscirà completa, ma si limiterà 
ad ^icceonare di volo le quistiooi priocipali che vi si 
connettono. 

La sedia è alta m. 0,815, il diametro del sedile 
lungo 0,496. Sono rìstaurate la parte destra - di chi 
si trova innanzi alla sedia - e la punta sinistra della 



^ Le pabblicazioni néìTHisloire de Vaeadémie des inscriptions 
et helles leltres avec les mémoires lirés des regislrès de cetie académie 
dq>. Va. 1731-1733 voi. IX (Paris 1736) pi. I p. 149-152, presso 
Gori Mus. etrusc. I tav. CLXXXI-CLXXXV (cf. voi. Il p. 379 ss.) 
e presso Inghirami Mon. etruschi ser. VI tav. H 5 p. 49 stilìstica- 
mente SODO affatto sbagliate. Il monumento è registrato nella Beschrei- 
bung Rorns IH 3 p. 609, 610. 

2 Ficoroni Gemmae ani. litleratae; access, y etera mon. efusdem 
aetale scoperta (Eomae 1757) p. 126, 127; Lupi Ùiss. et animadvers. 
ad epitaphium Severae martyris (Panormì 1734) p. 43; Cancellieri U 
mercato, il lago deU'acqua Vergine ed il palazzo panftliano nei circo 
agonale (Eoma 1811) p. 246. 
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spalliera, ed oltre ciò un pezzo nell'orlo anteriore del 
sedile. La nostra incisione, sviluppando in piano ì 
rilievi della spalliera (ifn. 1, 2), ne ritrae soltanto le 
parti antiche. 

I rilievi figurativi, di cui la sedia è ornata, non 
offrono difficoltà alla spiegazione. La striscia superiore 
della spalliera ci mostra una pompa di fanti e cava- 
lieri leggermente armati (n. 1), T inferiore tre scene 
della caccia al cinghiale (n. 2). La striscia finalmente 
ch'adorna la base (n. 3), riunisce la rappresentanza di 
un sagrifizio con scene di giuochi ginnastici. Serve 
da centro un altare, accanto il quale si trova un albero 
che secondo la forma particolarmente contorta del 
tronco potrebbe sembrare un fico. L' oggetto visibile 
sopra Taltare è espresso dallo scultore io maniera 
troppo poco chiara per poter decidere, se esso debba 
interpretarsi per una fiamma o f^v una di quelle paste 
piramidali che molli monumenti antichi mostrano impo* 
ste ad altari o mensae sacrae. Dalla parte destra di 
chi guarda un uomo imberbe, eh' appoggia una scure 
sulla spalla d., conduce verso l'altare un toro, dietro 
cui procede un altro uomo con una secchia puntuta 
nella s., il quale instiga la bestia con un bastone. 
Seguono due uomini che portano un cratere appeso 
ad un bastone appoggiato sulle loro spalle; l'uno tiene 
colla d. il simpulum destinato a tirarne il vino. Dietro 
questo gruppo s' incammina una donna eh' appoggia 
sulla testa un largo piatto, tenendo collasin. wuoskgphos^ 
La processione è chiusa da due figure d'uomini palliati. 
Dopo le quali comincia la rappresentanza dei giuodii 
ginnastici con due palliati che seduti in un bisellìo 
assistono come spettatori. Davanti loro sono fissate nella 
terra due lancio, che forse servono a separare lo spa- 
zio destinalo per gli spettatori da quello dove iianno 
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luogo i giuochi. Immediatamente accanto alle lancie 
è rappresenlalA tioa scena di corso a gat*a. Sarebbe 
logico che i due corridori che tengono halteres nelle 
mani, seguissero la medesima direzione. Invece lo 
scultore ha po^o Tubo dirimpetto airaltro, probabil- 
mente affinchè le due figure formassero un gruppo 
simmetrico con quello dei due lottatori raffigurati sulla 
stessa striscia. L^etmo espresso tra i due corridori forse 
deve interpretarsi come uno dei premi! della gara. 
Segue un esercizio ginnastico che consiste in ciò, ch'un 
uomo ignudo ìrichinando il corpo avanti appoggia le 
due mani sopra una specie di base; fuor di dubbio egli 
ha r intenzione di bilanciarsi sulla testa colle gambe 
in aria. La rappresentanza di cosiffatto movimento làollo 
sorpassava la capacità dell' artista : Y anatomia delle 
spalle e delle braccia è d^I tutto sbagliata, Tespressione 
della testa omessa^ avendo lo scultore nello searpellare 
lai figura mal calcolato lo spazio. Un tunicato, che pro- 
cede accanto con nella sin. un'asta, accenna alla gara 
attorno il getto della lancia (axa>v). Segue un gruppo 
di due giovani nelt-atto di cominciare la lotta. Se ambe- 
due si presentano uon ignudi, ma vestiti ' della tunica, 
questo fafto cemìbina col giudizio che risulta dallana;- 
lisi stilistica dei rilievi, vale a dire prova che la sedia 
non sia. lavoro né dell'arte greca né della greco-romana. 
Aggiungendo finalmente la figura d'un cavaliere, lo 
scultore iu maniera abbreviata ha accennato ad una 
corsa a gara di cavalieri. 

Ma più difficile della spiegazione dei rilievi è la 
ricerca intorno Tartè, alla quale debba attribuirsi la 
sedia. La prima questione che suole sollevarsi in simile 
ricerca si è quella sopra la provenieuza del marmo. 
Ed ho chièsto sopra tale quistione^ il. parere di due 
grandi conoscitori di marmi antichi, cioè di S. f!m. Il 
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cardinale AnloQelli e cfel sig. avv. Lovalti. I quali 
ambedue iodipendentemente tra loro mi risposero, cha 
il materiale in cui è lavorata la sedia. Goraini, rasso- 
migliasse il più al marmo deirErcole vaticano, opera 
deirAleniese Apollonio, figlio di Nestore. Ma disgrazia- 
lamento colale parere nulla ci giova; perchè la prove- 
nienza del marmo della statua vaticana è sconosciuta. 
La qualità del marmo aon offrendo criterio di 
sorta, bisogna rivolgerci all'esame dello stile e del con^ 
tenuto dei rilievi. Ciò che riguarda lo stile, a prima 
vista ai riconosce eh' qs^ si è formato sotto rinflueBza 
dell'arte greca perfettamente libera, ma conservi^ndo 
un beh distinto carattere locale. Ed essendo così, l'ori- 
gine della sedia deve cercarsi neirarle italica anteriore 
al periodo greco-rogo^ no. Trattandosi ora di stabilire 
la popolazione, alla quale possa attribuirsi cosiffatla 
direzione artistica, in primo luogo possiamo procedere 
per la via oegativa, vale a dire possiamo escludere gli 
Etruschi ed i Latini, L'arte degli Etruschi nello stadio 
eh' immediatamente precedette a quello in cui que^ 
si' arte s'assimilò alla greca-romana^ ci è conosciuta 
da molli monumenti,, cioè da ritratti, sarcofaghi, urne 
cenerario e da alcuni dipinti murali. I quali monu- 
menti tutti quanti mostrano un fare artìstico diverso da 
quello proprio alla sedia Corsini. Imperocché la rap-: 
presentaoza dappertutto vi apparisce più caratteristici 
ed il disegno più preciso, mentre Kartista della sedia 
esprime figure di un tipo molto generale con forme 
abbastanza morbide. Oltre ciò diversificano le propor- 
zioni, che nell'anzidetto stadio deirarte elrusca gene- 
ralmente sono tozze, sulla sedia all' incontro piuttosto 
snelle. Per ciò poi che riguarda lo stadio parallelo 
dell'arte latina, pur troppo ne sappiamo ben j)oco. Ma 
in ogni caso quei monumenti di cui a t%l (proposito 



316 SEDIA m MABMO 

bisognerebbe tener conto, come sono per es. le più 
receoli ciste prenesline e le arette di terracotta trovate 
siiir Esquilino \ non offrono analogia alcuna col fare 
artistico della sedia. L'impressione è diversa, se confron- 
tiamo i monumenti dei popoli oschi deiritalia meridio- 
nale e specialmente i campani. Il lettore esamini per es. 
due frammenti di affreschi sepolcrali capuani pubblicati 
nel Bullettino napolet<mo 11 (n. s.) tav. XI, quello 
cioè coH'efebo che tiene una specie di bandiera, e Tal- 
tro che mostra una donna con nella d. uno specchio, 
e riconoscerà nel trattamento generale dei volli, nell'es- 
pressione dei movimenti e nel principio delle propor- 
zioni molta analogia colle figure rappresentale sulla 
sedia. La quale impressione trova conferma in ciò, che 
diverse particolarità di costumi, che si osservano nelle 
figure della sedia, ricorrono sopra monumenti prove- 
nienti dalla stessa regione. L'elmo munito sulla cima 
di un bottone, quale lo portano i guerrieri espressi 
sulla striscia superiore della spalliera (n. 1), è rappre- 
sentato sopra monete di Suessa * e Teanum Sidicinum *. 
Oltre ciò lo scudo ovale e munito d'alto in basso da 
un rialzo bislungo, <]uale l'hanno gli stessi guerrieri, 
ricorre tanto sopra monete dei Brutlii ^ quanto sopra un 
affresco sepolcrale capuano ^ Ma il costume più carat- 
teristico ovvio sulla sedia si è il corto panno che copre 
la testa della donna nella scena di sacrifizio (n. 2). E 
sembra mollo notevole, che lo stesso costume, il quale 
forse si è conservalo fino ai giorni nostri nell'accon- 
ciatura del capo delle Ciociare, apparisce negli affreschi 

i Mon. delVlnst. voi. XI tav. X, X>, cf. Ann. 1879 tavv. d'agg. 
PQR p. 253-299. 

2 CarelH Nxm, iial. tab. LXIY n. 8. 
8 Careia tab. LXVI il 6, 7. 
* Mionnet Descr. VII pi. LXV 5. 
^ BidL napol. (n. s.) Il tav. XI. 
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di Ire lombo capuane'. Nemmeno farebbe specie in 
un monumenlo campano la rappresenlanza di scene di 
caccia; perchè vicino a Capua s'inalzava il monte Tifala, 
insigne per il tempio di Diana e le fitte foreste*, che 
certamente contenevano molto salvaggiume'. 

Se si tiene conto delle anzidette analogie dello 
siile e dei costuma, pare mollo probabile, che la sedia 
Corsini debba attribuirsi ad uno stadio avanzato dell'arte 
osca, uno stadio che avrà preceduto di poco al periodo 
in cui essa perdette ogni individualità dirimpetto all'in- 
fluenza dell'arte greco-^romaoa. Lo credo prudente di 
formulare il mio giudizio in tale maniera generale. Se 
cioè le sovramenlovate analogie accennano specialmente 
alla Campania, nondimeno mi sembra arrischiato il 
supporre che la sedia sia stala lavorata precisamente 
in questa regione. Imperocché perora abbiamo mate- 
riali sufficienti soltanto per riconoscere gli stadt prin- 
cipali dello sviluppo artistico ch'ebbe luogo presso gli 
Oschi campani, mentre sappiamo pochissimo sopra l'arte 
dei Lucani e quasi nulla sopra quella dei Bruiti!. Ma 
diversi contrassegni, 6 specialmente il confronto dei tipi 
monetarii e dei vasi di fabbrica locale che si trovano 
nella Campania, nella Lucania e nel paese dei Bruttii, 
rendono probabile che l'arte prèsso i tre popoli col 
tempo abbia preso una direzione analoga. Sotto lati 
circostanze mi sembra indicato di servirmi innan^ la 
sedia dell'espressione generale << arie osca >. 

W* HBI.BI6. 



1 Bull, napoi. (n. s.) II tav. XI; Mon. deWfnst. voi. X tav. LV. 

2 Cf. Beloch Oampanien p. 361, 862. 

^ In on' iscrizione trovataTi Biana è chiamata incola Tifata^ 
veìu^bus incinta^ e secondo la ^stessa iscrittone le ven^no dedicate 
le spoglie di un animale ucciso neUe circostanti foreste: Hermes I 
p. 156-159. 
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H. Dipinto pompeiano: la partenza d'Ulisse da Polìfemo. 
I. Monumento isiaco di via Flaminia. 
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K, L. Testina di Bacco trovata ad Atene. 

M 1: Deianira, statua del Museo GhìaramJKEtì; 2: dipinto 

pompeiano. 
N. Orcio attieo coni seeiut d^amore. 
O. Supposta testa di Saffo (Pai. Pitti). 
PQB. Arette di terracotta fax)yate sulI^Esquilino. 
ST 1, 2: Statua d'atleta nel Museo di Monaco, 3 nel Museo 

di Dresda. 
XJi Komos sopra Taso di Eameiros* 
Y: 'Bappresentanze infernali sopra olla ceretana. 
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